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GERUSALEMME
LIBERATA

DI TORQUATO TASSO.

ARGOMENTO.
Il fuo efercito immenfo in mojlra chiami} 

II Egizio, e poi contro i Criftian l' invìa. 
Armida che pur di Rinaldo brama 
La morte, con fua gente anco giungla ; 
E per meglio faziar fua crudel brama, 
Sè in guiderdon della vendetta offria. 
Ei'veflìa intanto arme fanali, dove 
Mira impreffe dagli avi illufire prove.

CANTO DECIMOSETTIMO.

\Jaza è Città della Giudea nel fine. 
Su quella Via che inveì Pelufio mena: 
Pofta in riva del mare, ed ha vicine 
Immenfe lolitudini d’ arena. 
Le quai , come aulirò fuol T onde marine 
Mesce il turbo fpirante ; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo j fcampo 
Nelle tempefte dell’ inftabil campo.

A 4 Del



§ Gerusalemme Liberata.

Deh Re d’ Egitto è la Città frontiera, 
Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta; 
E però eh’ opportuna e proflìma era 
All’ alta imprefa ove la men e ha volta: 
Lafciando Menfi, eh’ è fua reggia altera. 
Qui traslato il gran leggio, e qui raccolta 
Già da varie provincie infieme avea 
L’ innumerabil’ olle all’ alTemblea. '

Mula, quale ftagione e qual là folTe
Stato di cole» or tu mi reca a mente: 
Qual’ arme il grande Imperator, quai polle. 
Qual ferva a ville, e qual compagna gente 
Quando del mezzogiorno in guerra molle 
Le forre, e i Regi, e 1’ ultimo oriente. 
Tu l'ol le fclùere e i duci, e lotto l’arme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi detrarrne.

Pofcia che, ribellante, al Greco jmpero
Si fotraffe 1’ Egitto, e mutò fede;
Del (angue di Macon nato un guerriera r
Sen fe’ tiranno, e vi fondò la fede.
Ei fu detto Califfo, e del primiero 
Chi tien lo feettro al nome anco fucccde. fj 
Così per ordin lungo il Nilo i fuoi 
Faraon vide, e i Tolommeì dappoi.

Volgendo gli arini, il regno è riabilito 
Ed accrefciuto in guifa tal che viene, 
Alia e Libia ingombrando, al Sirio lito 
Da’ Marmatici lini, e da Cirene: 
E paffa addentro incontra all' infinito 
Corfo del Nilo affai fuvra Siène : 
E quinci alle campagne Inabitate
Va nella, labbia, e quindi al grande Eufrate.

A



Canto D e c im osettimo. $

A delira ed a finiftra in se comprende 
E’ odorata maremma e ’l ricco mare. 
E, fuor dell’ Eritreo molto fi [tende 
Incontro al Col che mattutino appare. 
1/ imperio ha in se gran forze, e più le rende 
11 R.e, eh’ or le governa, illuftri e chiare : 
Ch' è per [angue Signor, ma più per metto, 
N eli’ arti regié e militari efperto.

Ouefti i or co’ Turchi, or con le genti Perfe 
Più guerre fe’ : le molle e le refpinfe : 
Fu perdente, e vincente: e nelle avverte 
Fortune fu maggior che quando vinte.
Poiché la grave età più non [offerte 
Dell’ arme il pelo , alfin la fpada feinfe J 
Ma non depofex il fuo guerriero ingegno, 
Nèd' onor il desìo valto, e di regno.

Ancor guerreggia per miniftri : ed havo 
Tanto vigor di mente e di parole, 
Che della monarchia la [orna grave 
Non fembra agli anni [uoi [overchia mole. 
Sparla in minuti regni Africa pavé 
Tutta al fuo nome, e ’l remoto Indo il colei 
E gli porge altri volontario ajuto 
D’ armate genti, ed altri d’ or tributo.

Tanto e sì fatto Pie 1’ arme raguna : 
Anzi pur adunate ornai le affretta 
Contra il tergente imperio, e la fortuna 
Franca, nelle vittorie ornai fofpetta. 
Armida ultima vien : giunge opportuna 
Nell ora appunto alla raffegua eletta, 
Fuor delle mura in fpazicte campo 
Palla dinanzi a lui fchicrato il campo»

A 5 Egli



io Gerusalemme Liberata.

Egli in Cubiime foglio, a cui per cento j 
Gradi eburnei s’ afeende, altero fiede : 
E (otto 1' ombra d un gran ciel d’ argento 
Porpora intefta d’ or preme col piede: 
E ricco di barbarico ornamento , 
In abito regai fplender fi vede. 
Fan, torti in mille fafee, i bianchi lini 
Alto diadema in nùova forma ai crinn

Lo feettro ha nella delira : e per canuta 
Barba appar venerabile e fevero.
E da»li occhi, eh' etade ancor non muta. 
Spira 1’ ardire e ’l fuo vigor primiero. 
E ben da ciascun atto è foftennta ,
La mae*ftà degli anni, e dell’ impero. >
Apelle forfè, O Fidia in tal fembiante 
Giove formò; ma Giove allor tonante.

Stannogli a deftra F un, F altro a finiflra. 
Due Satrapi i maggiori: alza il più degno 
La nuda Spada del rigor miniltra;
L’ altro il figlilo, del fuo uficio in fegno. 
Cuftode un de’ fecreti, al Re miniftra 
Opra ci vii ne’ grandi affar de! regno; 
IVI a Prence degli eferciti, e con piena 
Pofianza, è F altro ordinator di pena. .

Sotto folta corona al Peggio (tanno 
Con fedel guardia i fuoi Citcàfii aftati: 
Ed oltra 1’ afte hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe e ricurve all’ un de’ lati. 1 
Co ì fedea, così feoprìa il tiranno 
Da eccella parte i popoli adunati.
Tutte a' Cupi piè, nel trapeffar, le shiere 
Chinan, quali adorando, armi e bandière.

Il



Canto Decimosettimo, u

T popol dell’ Egitto, in ordin primo 
Fa di sè m olirà : e quattro i duci fono. 
Duo dell alio paele, e duo dell’ imo, 
Ch' è del celefte Nilo opera e dono. 
Al mare ufurpò il letto il fertil limo, - 
E rallodato a coltivar f • buono.
Sì crebbe Egitto : o quanto addentro è pofto 
Quel che fu lido ai naviganti efpofto!

Nel primiero {quadrone appar la gente 
Ch’ abitò d’ Alcflandria il ricco piano, 
Ch’ abitò il lido volto all’ occidente, 
Ch' elTer comincia ornai lido Africano, 
Arafpe è il duce lor , duce potente 
D’ ingegno più che di vigor di mano; 
Ei di furtivi aguati è maftro egregio, 
E d’ ogni arte Morefca in guerra ha il pregio.

Secondan quei che, pofti inver 1’ aurora. 
Nella cotta Afiatica albergato : 
E gli guida Aronteo, cui nulla onora 
Pregio o virtù ; ma titoli il fan chiaro.
Non fudò il molle fotto 1’ elmo ancora: 
Nè mattutine trombe anco il dettato; 
Ma dagli agi e dall’ ombre a dura vita 
Intempeftiva ambizion 1’ invita.

Quella che terza è poi, fquadra non pare ;
Ma un’ otte immenfa, e campi e lidi tiene. 1 
Non crederai eh’ Egitto mieta ed are 
Per tanti : e pur da una città fua viene : 
Città eh alle provincia emula n pare, 
Mille cittadinanze in sè contiene : 
Del Cairo i’ parlo; indi il gran volgo adduce. 
Volgo all’ arme reftìo : Campione, il duce.

Ven
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Vengon Cotto Gazel quei che le biade 
Segavo > nel vicin campo fecondo : 
E più Culo, infi,n là dove ricade 
Il fiume al precipizio fuo fecondo* 
La turba Egizia avea Col archi e fpade * 
Nè folterrìa d’ elmo o corazza il pondo. 
D' abito è ricca: onde altrui yien che porte 
Desìo di preda, e non timor di morte.

Poi la plebe di Barca, e nuda e inerme 
Quali, Cotto Alarcon paiTar fi vede;
Che la vita famelica nell’ erme 
Pia^gie gran tempo foftentò di prede. 
Con iftuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumava il Re fuccede. c*
Quel di Tripoli poCcia : e 1’ uno e 1’ altro
Nel pugnar volteggiando è dotto e Ccaltro,

Diretro ad eflì apparvero i cultori
Dell’ Arabia Petrea, della Felice, 
Che ’l Coverchio del gelo e degli ardori 
Non f nte mai; Ce ’l ver la fama dice: 
Ove mfcon gl’ incenfi, egli altri odori: 
Ove rinafce 1’ immortai Fenice 
Che tra i fiori odoriferi, eh’ aduna 
All’ efequie ai natali, ha tomba e cuna.

L’ abito di cofioro e meno adorno;
Ma 1’ armi a quei d’ Egitto han limiglianti. 
Ecco altri Arabi poi, che di fqggiorno 
Certo non fono ftabili abitanti.
Peregrini perpetui tifano intorifo 
Trarne gli alberghi, e le cittadi erranti. 
Han quelli femminil voce, oliatura: 
Cria lungo e negro ; e negra faccia, e feura.

Lung
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Lunghe canne Indiane armati di córte 

Punte di fèrro : e in fu deftrier correnti 
Diretti ben chemn turbine lor porte; 
Se pur han turbo sì veloce i venti. 
Da Siface le prime erano feorte : (
Aldino in guardi ha le feconde genti: 
Le terze guide Albiazar eh’ è fiero 
Omicida ladrón , non cavaliero.

La turba è appretto, che lattiate avea 
L’ itale cinte dalle Arabiche onde, 
Da cui, pefeando, già raccor fole» 
Conche di perle gravide e feconde. 
Sono i Negri con lor, full1 Eritrea 
Marina pofti alle finiftre fponde : 
Quegli Agricalte, e quelli Osmi tt regge. 
Che fchernifce ogni fede ed ogni legge. j

Gli Etiopi di Meroe indi feguiro: 
Meroe che quindi il Nilo itala face. 
Ed Aftrabora quinci, il cui gran giro 
È di tre regni, e di due fe capace. 
Gli conduc.ea Canario, ed Attìmiro: 
Re l1 uno e T altro, e di Macon feguace, 
E tributario al Califè ; ma tenne 
Santa credenza il terzo, e qui non venne.

Poi due Regi (oggetti anco venieno 
Con fquad'e d’ arco armate e di quadretta. 
Un old a no-è d Ormili, che dal gran feno 
Peilìco è cima; nobil terra e bella.
L’ altro di Roecan : quetta è nel pieno 
Del gran flutto-marino, itala aneli’ ella; 
Ma quando poi, feemando, il mar s’abbaffit. 
Col piede afeiutto il peregrin vi patta.

NI
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Nè te. Aitammo, entro al pudico letto 
Potutó ha ritener la Ipofa amata. 
Pianfe, percoffe il biondo crine e ’l petto 
Per diftornar la tua fatale andata.
Dunque, dicea, crudel, più che ’l mio afpetto 
Del mar 1’ orrida faccia a te fia giata?

,Fian 1’ arme al braccio tuo più caio pefo, 
Ch ’l picciol figlio ai dolci fcherzi intefo?

È qnefti il Re di Sarmacante; e ’l manco 
Che in lui fi pregi è il libero diadema: 
Così dotto è nell arme, e così fianco 
Ardir congiunge a gagliardìa fuprema !
Saprallo ben ( 1’ annunzio ) il popol Franco : 
Ed è ragion che infino ad or ne tema.
I fuoi guerrieri indolTo han la corazza, 
La fpada al fianco, ed all’ arcipn la mazza.

Ecco poi, fin dagl’ Indi "e dall’ albergo . 
Dell’fAurora, venuto Adrafto il fero t 
Che d’un ferpente indofla ha per usbergo 
Il cnojo(verde, e maculato a nero: 
E fmifùrato a un elefante il tergo 
Preme così, come fi fuol deftriero. 
Gente guida coftui di qua del Gange, 
Che fi lava nel mar che 1' Indo frange.

Nella fqnadra che fegne è fcelto il fiore 
Della regai milizia; e v’ ha quei tutti. 
Che con larga mercè, con degno onore, 
E per guerra e per pace eran condutti: 
Ch’ armati a fieni ezza, e tenore 
Vengono in fu dellrier poflenti infirutti: 
E de’ purpurei manti, e della luce 
Dell’ acciajo e dell’ oro il ciel riluce.

Fra



Canto De cimo s ettimo. i5

Fra quelli è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinator di fqpadre, ed Idraorte : 
È Rimedon, che per 1’ audacia è chiaro, 
Sprezzator de’ mortali e della morte ; 
E Tigrane, e Rapoldo il gran corraro. 
Già de’ mari tiranno, e Ormondo il forte, 
E Marlabufto Arabico, a chi il nome 
L’ Arabie dier, che ribellanti ha dome.

Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Efpugnator delle città, Suifante 
Domator de’ cavalli, e tu dell’ arte 
Della lotta maeftro j Aridamante, 
E Tifaferno il lolgorè di Marte, ,
A cui non è chi d’ agguagliar li vante, 
O fe in arcione, o fe pedon contrafta, 
O fe rota la fpada, o corre V afta.

. *
Guida un Armen.la fquadra, il qual tragitto 

Al Paganefmo , nell' età novella, 
Fe’ dalla vera fede: ed ove ditto
Fu già Clemente, ora Emiren s’ appella: 
Per altro uom fido, e caro al Re d’ Egitto 
Sovra quanti per lui calcar mai fella ; 
E duce infieme, e cavalidr fopranO 
Per cor, per fenno, e per valor di mano.

NelTun più rimanea ; quando improvvifa 
Armida apparve, c dimoftrò fua fcbiera. 
Venia fublime in un gran carro a (Tifa, 
Succinta in gonna, e faretrata arciera. 
E mef olato il nuovo fdegno in guifa 
Col natio dolce in quel bel volto s' era. 
Che vigor dalle ; e cruda ed tcerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta.

Semi-
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Somiglia il carro a quel che porta il giorno» 
Lucido di piropi e di giacinti i 
E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti: 
Cento donzelle e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cintis 
Ed a bianchi deftrier premono il dorfo, 
Che fono al giro pronti, e lievi al corfo.

Segue il fuo ftuolo , ed A radia con quello 
Ch Idraote alToldò nella Sorta.
Come allor che ’l rinato unico augello 
J fuo’ Etiopi a vilitar »' invia» 
Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
Di monil, di corona aurea natia;
Stupifce il móndo, e va dietro ed ai lati. 
Maravigliando, efercito d alati:

' Così pafib coltei, maravigliofa 
D’ abito, di maniere, e di fembiante. 
J^ou è allor sì inumana o ai ritrofa 
Alma d' amor, che non divenga am nte. 
Veduta appena, e in gravità Idegnofa, (
Invaghir può genti sì varie e tante !
Che farà poi quando, in pili Itero vita, 
Co1 begli occhi lufìnghi e col bel tifo 2

Ma poich’ ella è pallata, il Re de’ Regi 
Commanda eh’ Emireno a se ne vegna : 
CLè lui preporre a tutti i cuci egregi, 
E duce farlo univerfal difegna. 
Quel, già prefago , ai meritati pregi 
Con fronte vien che ben del grado è degna: 
La guardia de* Circaflì in due fi fende 
E gli fa Itrada al leggio » ed ei v’ afeende.

£
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E chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la delira ; e *1 Re' così "li dice: 
Te quello fcettro; a te, Emir n, commetto 
Le genti, e tu folìieni in lor mia vice: 
E porta, liberando il Re fossetto. 
Su’ Franchi 1’ ira n\ia vendicatrice. 
Va, vedi, e vin i : e non lafciar .de’ vinti 
Avanzo, e mena preli i non eftinti.

Così parlò il tiranno; e del (oprano 
Imperio il cavalier la verga f refe. 
Prndo' fcetiro, Signor, d’ iuvóta mano, 
Dille, e vo co1 tuo1 aufpizj a1 lite iniprefe: 
E fpero, in tua virtù, tuo ca nano. 
Dell Alia vendicar le gravi oRefe.
iNè tornerò . I® vincimi, non torno;
E la perdita avrà morte, non Iconio.

Ben prego il ciel che, s’ ordinato male 
( Cli’ io già noi credo) di là tu minaccia; 
Tutta fui capo mio quella fatale 
Tempefla accolta di sfogar gd piaccia: 
E falvo rieda il campo, e trionfale 
Più che in funebre pompa il duce giaccia. 
Tacque; e legni co' popolari accenti 
Milio un gran fuoii di baroari inltrumenti,

E fra le grida e i Tuoni, in mezzo a denfa 
Mobile turba, il Re de’ Re li parte: 
E giunto alla gran tenda , a lieta menfa 
Raccoglie i duci, e fiede egli in dilparte: 
Onde or cibo, or parole altrui difpetifa; 
T<è lafcia inonorata alcuna pane 
Armida all aiti fue ben trova loco 
Quivi opportun , fra 1’ allegrezza e ’l gioco.
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1 Ma già tolte le menfe , ella che vede 
Tutte le ville in sè fiffe ed intente: 
E che a’ legni ben noti ornai s avvede 
Che fparfo è il fuo velen per ogni mente: 
Sorge, e fi volge al R.e dalla fua fede 
Con atto inficine altero e riverente : 
E, q/ianto può, magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e nella voce.

O Re fupremo, dice, anch’ io ne vegno 
Per la fe, per la patria ad impiegarmi. 
Donna fon io; ma regai donna : indegno 
Gii di Reina il guerreggiar non parmi. 
Ufi ogn’ arte regal chi vuole il regno : 
Danfi all’ iftefla man lo fcettro, e 1’ armi, 
Saprà la mia ( nè torpe al ferro, o langue ) 
Ferire, e trar delie ferite il fangue.

Nè creder che fia quello il dì primiero, 
Ch’ a ciò nobil m’ invoglia alta vaghezza ; 
Ch’ in prò di noftra legge, e del tuo impero 
Son io già prima a militar avvezza.
Ben rammentar dei tu, s' io dico il vero ; 
Che 'd’ alcun opt'a noftra hai pur contezza : 
E fai, che molti de' maggior campioni, 
Che difpieghin la croce, io fei prigioni.

Da me prefi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati : 
Ed anjior fi ftarìano in fondo ofeuro 
Di perpetua prigion per te guardati: 
E farefti ora tu via più ficuro 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran pieti; 
Se non che ’l fier Rinaldo, il qual uccife 

, I miei guerrieri, in libertà gii mife.

Chi
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Chi fia Rinaldo è noto : e qui di lui 
Lunga ifloria di cole anco fi conta; 
Quelli è il crudele, ond1 afpramente i’ fui 

Offefa |joi, nè vendicato ho 1’ onta. . 
Onde fdeguo a ragione aggiunge i fui 
Stimoli, e più mi rende all' arme pronta. 
Ma qual fia la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi : or tanto baiti. Io vo’ vendetta,

E la procurerò ! che non invano 
Sogli on portarne ogni faetta i venti, 
E la delira del ciel di gitifta mano 
Drizza 1’ arme talor contra i nocenti. 
Mas’ alcun fia eh’ al barbaro inumano 
Tronchi il capo odiofo, e mel prefenti, 
A gmdo. avrò quella vendetta ancora ; 
Benché fatta da me più nobil fora.

A grado sì, che gli farà concetta 
Quella eh’ io poffo dar maggior mercede»' 
Me, d’ un tefor dotata, e di me fletta. 
In moglie avrà, fe in guiderdon mi chiede» 
Così ne faccio qui flabil prometta : 
Così ne giuro irrevocabil fede : 
Or s’ alcuno è che flimi i premj noflrx 
Degni del rifehio, parli e li dimoftri.

Mentre la donna in guifa tal favellas 
Adtaflo affigge in lei cupidi gli occhi. 
Tolga il ciel, dice poi, che le quadretta 
Nel barbaro omicida unqua tu fcocchi ; 
Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi.

( Atto, dell1 ira tua, minili) o io fono; 
Ed io del capo Tuo li laro dono.

ioB lè
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Io fterperogli il core : io darò in paltò 
Le membra lacerate «“li avoltoi.
Così parlava 1’ Indiano Adralto ; 
Nè fofFrì Tifaferno i vanti Cuoi. 
E chi lei, dille, tu che sì gran fallo 
Moftri, predente il Pie, prefenti nói? 
Forfè è qui tal eh’ ogni tuo vanto audace 
Supererà co’ fatti, e pur sì tace.

Rifpofe 1’ Indo fero: io mi fono uno 
Ch’ appo 1’ opre il parlare ho fcarfò e. Remo, 
Ma s’ altrove che qui così importuno 
parlavi tu, parlavi il detto eftremo. 
Seguito avrian ; ma raffrenò cialcuno, 
Diftendendo la delira, il Re fuprerao. 
Dille ad Armida poi: Donna gentile; 
Ben hai tu cor magnanimo e virile;

E ben fei degna, a cui funi fdegni ed ire 
L' uno e 1’ altro di lor conceda e done : 
Perchè tu pofeia a voglia tua le gire 

-Contea quel forte predator fellone.
Là fian meglib impiegate, e ’l lord ardire 
Là può chiaio moftrarfi in paragone. 
Tacque ciò detto; e quegli offerta nuova 
FeceiO a lei di vendicarla a prova.

Nè quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro 
La lingua al vanto ha baldanzofa e preRa. 
S’ offerfer tutti a lei : tutti giurato 
Vendetta far full’ efecrabil tefta : r
Tante centra il guerrier, eh’ ebbe sì caro,- 
Arme or cofiei commove, e fdegni della! 
Ma elfo, poich’ abbandonò la riva, 
Felicemente al gran corfo veniva.

Per
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Per le medefme vie, che in prima corfe, 
Ia navicella indietro fi raggira: 
E 1’ aura,di’ alle vele il volo porle, 
Non men f concia al ritornar vi fpira.
Il giovinetto or guarda il Polo, e F Orfe, 
Ed or le fìelle rilucenti mira. 
Via dell' opaca notte: or fiumi, or monti 
Che fporgono fui mar le alpefire fronti.

j
Or lo fiato del campo, or il coftume 

Di varie genti invefiigando intende, 
E tanto van per le falatq fpume, 
Che lor dall’ Orto il quarto Sol rifplende. 
E quamló ornai n’ è difparito il lume, 
Da nave terra finalmente prende.
Diffe la donna allor: le Falchine 
Piagge fon qui : qui del viaggio è il fine.

Quinci i tre cavalier fui lido fpofe, 
E fparve in men che non fi forma un detto. 
Sorgea la notte intanto, e delle cofe 
Confondea i varj afpetti un folo afpetto. 
E ’n quelle folitudini arenofe 
EITi veder non ponno o muro o tetto : 
Nè d* uomo o di deftriero appajon 1’ orme ; 
Od altro pur, che del cammin gl1 informe.

Poiché fiati fofpefi alquanto foro , 
Mollerò i palli, e dier le fpalle al mare : 
Ed ecco di lontano agli occhi loro 
Un non fo che di lurtiinofo appare, 
Che con raggi d’ argento e lampi d’ oro 
La notte illufira, e fa 1’ ombre più rare. 
EITi ne vanno allor centra la luce: 
E già veggion che fia quel che si luce.

B 3 Veg
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Veggiono a un groffo tronco armi novelle. 
Incontra i raggi delia luna appefe : 
E fiammeggiai- più che nel ciel le ftelle, 
Gemme nell elmo aurato e nell’ arnefe: 
E (coprono a quel lume immagin belle 
.Nel grande feudo in lungo ordine Refe. 
Preffo , quali cuftode , un vecchio fiede , 
Che contra lor fen va, come gli vede.

Ben è dai due guerrier ricon<fciuto 
Del faggio amico il venerabil volto. 
Ma poi eh’ ei ricevè lieto [aiuto , 
E eh’ ebbe lor cortefemeute accolto. 
Al giovinetto, il qual tacito e muto 
Il riguardava, il ragionar rivolto: 
Signor, te fol, gli diffe, io qui Tolette» 
In cotal ora dettando afpetto.

Che, fé noi fai, ti fono amico : e quanto 
Curi le cole tue chiedilo a quefti : 
Ch elfi, feorti da me vinfer 1’ incanto. 
Ove tu vita mifera traefti.
Or odi i detti miei, contrari al canto 
Delle Sirene, e non ti fian molefti; 
Ma gli fèrba nel cor, fin che diltingna 
Meglio a te il ver più faggia e fanta lingua.

Signor, non lòtto 1’ ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene;
Ma in cima all1 erto e faticoso colle 
Della virtù ripofió è il noftro bene. 
Chi non gela, e non fttda, e non s’ eftolle 
Delle vie del piacer là non perviene. 
Or vorrai tu lungi dall’ alte cime 
Giacer, quali tra valli augel fublime?

T
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T’ alzò natura inveito al ciel la fronte .
E ti diè fpirti generofi ed alti;
Perchè in fu miri: ^ con illuftri e conte 
Opre, te fteffo al fommo pregio efalti. 
E ti diè I’ ire ancor veloci e pronte ; 
Non perchè 1’ ufi ne’ civili affai ti : 
Nè perchè fian di defideq ingordi 
Elle minìltra, ed a ragion difcordi ;

Ma perchè il tuo valore, armato d’ effe» 
Più fero affalga gli avverfarj efterni;
E fian con maggior forza indi ripreffe 
Le cupidigie • empj nemici interni. 
Dunque nell’ ufo per cui far conceffe, 
Le impieghi il faggio duce» eie, governi: 
Ed a fuo fenno or tepide or ardenti 
Le faccia : ed or le affretti ed or le allenti.

Così parlava ; e 1' altro attento e cheto 
Alle parole fue d1 alto con figlio, 
Fea de’ detti conferva: e manfueto 
Volgeva a terra e vergogno lo il ciglio. 
Ben vide il faggio Veglio il fuo fecreto, 
E gli foggiunfe : alza la frante, o figlio : 
E in quello feudo affilia
Ch’ ivi de’ tuoi maggior 1’ opre vedrai.

Vedrai degli avi il divulgato onore, 
Lunge precotto in luogo erto e folingo : 
Tu dietro anco lima», lento cultore, 
Per quello della gloria illuftre arringo. 
Su fu, te fteffb incita : al tuo valore 
Sia sferza e fprou quel eh’ io colà dipingo. 
Così diceva; e ’l cavaliero affiffe 
Lo fguardo là, mentre colui sì diffe,

B 4 Con
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Con fotti! magistero, in campo angufto. 
Forme infinite efprede il fabbro dotto, 
Dei (angue d’ Azzio gloriofo a^g^to 
1/ ordin vi fi vedea nulla interrotto.
Vedeafi dal Roman fonte vetufto
I fuor rivi dedur puro e incorrotto, 
Stan coronati i Principi d' alloro : 
Modra il vecchio le guerre, e i pregi loro.

Moftragli Cajo, allor eh* a ftrane genti
Va piima in preda il già inclinato impero. 
Prendere il fren de’ popo'i volenti, 
E farli d’ Elie il Principe primiero;
Ed a Ini ricovrarfi i me potenti
Vicini, a cui retor face medierò; 
polcia quando ripada il varco noto , 
Agl inviti d’ O orto, il fero Gito;

E quando fembra che più avvampi e ferv 
Di barbarico incendio Italia tutta :
E quando Roma, prigioniera e ferra, 
Sin dal fuo fondu ten e elTer dittrutta ; 
Moltia che Aure in libertà conferva 
l a gente fotto al fan feettro ridotta. 
Moftragli poi Foretto, che s’ oppone 
Aid (Inno reghator dell’ Aquilone.

Ben fi conofee al volto Attila il fello, 
Ghe con occhi di drago par che guati; 
Ed ha faceti di cane, ed ha vedello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati. 
Poi vinto il fiero in (ingoiar duello 
Mirafi rifuggir tra gli altri armati ;
E la difefa d Aquilt.» poi torre 
ì buon Foretto, dell fiaba Elione,

Al-
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Altrove è la fua morte; e ’l fuo deftino 
definì della patria. Ecco 1’ erede 

Del padre grande, il gran figlio Acarino, 
Che all’ Italico onor cainpion fnccede.
Cedeva ai fati, non agli Unni Aitino: 
Poi riparava in più fieni a (ede : 
Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po cale difperfe in ville.

Centra il gran fiume, che in diluvio ondeggia, 
Muiùafi, e quindi la città forgea 
Che ne’ futuri fecoli la reggia 
De’ magnanimi Eftenfi dler dovea.
Par che rompa gli Alan- ’ e che fi veggi» 
Centra Odoacro aver poi forte rea : 
E morir per 1 Italia. O nobil morte. 
Che dell’ onor paterno il fa conforte !

Cader feco Alforifio : ire in cfiglio 
Azzo fi vede, e 1 fuo fratei con elio : 
E ritornar con 1 arme, e col confrglio 
Dapoi che fu il tiranno Ertilo oppreffo. 
Trafitto di faetta il deliro ciglio, 
Segue 1' Efienfe Epaminonda appreffo : 
E par lieto moiir; pofeia che ’l crudo 
Totila è vinto, e falvo il caro feudo.

Di Bonifacio parlo: e fancinlletto 
Premea Valerian F orme del padre: 
Già di delira viril, viril di petto 
Cento noi foftenean Gotiche (quadre. 
Non funge ferociflimo in afpetto 
Fra contra Schiavi Ernefto opre leggiadre. 
Ma innanzi a lui F intrepido Àldoardo 
Da Mon felce deludeva il Re Lombardo,.

EnB 5
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Enrico v’ era , e Berengario : e dove 
Spiega il gran Carlo la ftia augnila infegna. 
Par eh’ egli il primo feritor fi trove 
Miniltro o Capitan d’ imprefa degna. 
.Poi fegu Lodovico: e quegli il move 
Contra il nipote che in Italia regna : 
Ecco in battaglia il vince, e ’l fa prigione. 
Eravi poi co’ cinque figli Ottone.

V’ era Almerico : e fi vedea già fatto 
Della città, donna del Po, Marchefe. 
Devotamente il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di chiefe. 
D’ incontro Azzo fecondo avean ritratto 
Far eontra Berengario afpre contefe : 
Che dopo un corfo di fortuna altèrno 
vinceva, e dell’ Italia avea il governo.

Vedi Alberto il figliuolo ir fra’ Germani, 
E colà far le fue virtù sì note, 
Che, vinti in gioftra e vinti in guerra i Dani, 
Genero il compra Otton con larga dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel eh' ai Romani 
Fiaccar le corna impetuofo puote : 
E che Marchefe dell’ Italia fia 
Detto, e Tofcana tutta avrà in balìa.

Fofcia Tedaldo, e Bonifacio accanto. 
A Beatrice fua poi v’ era efpreflb. 
JJon fi vedea virile erede a tanto 
JRetaggio, a sì gran padre effer fucceflb» 
Seguìa Matilda , ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero, e nel fello: /
Che può la faggia e valorofa Donna 
Sovra corono e feettri alzar la gonna.

Spira
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Spira fpititi mafchi il nobil volto:

Moftra vigor più che viril fguardo*
Là fconfiggea i Normandi, e in fuga volto 
Si dileguava il già invitto Gnifcardo.
Qui rompea Enrico il quarto : ed, a lui tolto,;
Offriva al tempio imperiai ftendardo : 
Qui riponea il Pontefice Coprano 
JNel gran foglio di Pietro in Vaticano,

Poi Vedi in guifa d’ uom che onori ed ami. 
Oh’ or 1’ è al fianco Azzo il quinto, or la feconda^ 
Ma d' Azzo il quarto in più felici rami 
Gertnogliava la prole alma e feconda.
Va dove par che la Germania il chiami 
Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda: 
E ’l buon germe Roman con deliro fata 
È ne’ campi Bavarici trafilato.

Là d’ un gran ramo Eftenfe ei par eh’ inneità 
I? arbore di Guelfon, eh’ è per se vieto. 
Quel ne’ Cuoi Guelfi rinnovar vedrefti 
Scettri e corone d’ or, più che mai lieto : 
E col favor de’ bei lumi celefti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 
Già confina col ciel, già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta ancor 1’ adombrai

Ma ne' fuoi rami ftalici fioriva
Bella non men la regai pianta a prova;
Bertoldo qui d1 incontra a Guelfo ufeiva: 
Qui Azzo il fello i fuoi prifehi rinnova. 
Quella è la ferie degli eroi, che viva 
]Nel metallo fpirante par fi mova. 
Rinaldo [veglia, in rimirando, mille 
Spirti d’ onor dalle natie faville.

. E
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E d' emula virtù 1' animo altero 
Cemmoflb avvampa.: ed è rapito in gitila, 
Che ciò che immaginando ha nel penfiero. 
Città battuta o prefa, e gente uccrfa. 
Pur come Ita preferite, e come vero 
Dinanzi agli occhi fuoi vedere avvifa : ' 
E s’ arma frettolofo: e con la fpene 
Già la vittoria ufurpa, e la previene.

Ma Carlo, il quale a Ini del regio crede 
Di Wania già narrata avea la morte, 
Da defiinata fpaca allor gli diede. 
Prendila, dille, e fia con lieta forte: 4
E foto in prò jdella Criltiana fede 
L adopra gioito e pio, non men che forte. 
E fa’ del prirpo fuo fignor vendetta, 
Che t’ amò tanto, e ben a te s’ afnetta.

Piifpofe egli al-guerriero : ai cieli piaccia, 
Che la man che la fpada ora riceve 
Con lei del fuo t:ignor vendetta faccia: 
Paghi con lei ciò che per lei li deve. 
Carlo rivolto a lui, con lieta faccia , 
Dunghe grazie riitrinfe in fermon Jneve. 
Ma lor s' offriva intento, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil Saggio.

/
Tempo è, dicea , ’di girne ove t’ attende 

Goffredo e ’l campo ; e ben giungi opportuno. 
Or n’ andiam pai ; che alle Criftiane tende 
Scorger ben vi faprò per 1’ aer bruno. 
Cosi dice egli ; e poi fui carro afeeride 
E lor v’ accoglie fqnza indugio alcuno : 
E,rallentando a’ fuoi delinei’ il morfo, 
Gli sferza, e drizza all’ Oriente il corfo.

Ta-
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Taciti fe ne gran per 1’ aria nera;
Quando al garzon li volge il vecchio, e dice: 
Veduto hai tu della tua fiirpe altera
I rami,. e la vetufta alta radice.
E febben ella dell’ età primiera
Stata è fertil d’ eroi madre, e felice;
Non è, nè fia di partorir mai fianca;
Che per vecchiezza in lei virtù rion manca.

Oh, come tratto ho fuor del fofco feno
Dell1 età piifca i primi padri ignoti;
Così potelTi ancor /coprire appieno
Ne’ fecoli avvenire i tuoi nipoti!
E pria eh' efli aprap gli occhi al bel fereno
Di quella luce, fargli al mondo noti;
Che de1 futuri eroi già non vedrefti
L’ ordin men lungo, o pur men chiari i gefii.

Ma V arte mia per se dentro al futuro
Non feorge il ver, che troppo occulto giace. 
Se non caliginofo e dubtio e feuro. 
Quali,funge per nebbia, incerta face.
E s’-è cola qual certo io m’ aflìcuro, 
Affermarti non fono in quefto audace; 
Ch’ io 1’ inteli da tal che, fenza velo»
I fecreti talor feopre del cielo.

Quel che a lui rivelò luce divina, 
E eh’ egli a me feoperfe, io a te predico. 
Non fu mai greca, o barbara, o latina 
Progenie, in quefto o nel buon tempo antico. 
Ricca di tanti eroi, quanti delfina 
A te chiari nipoti il cielo amico : 
Ch’ agguaglieràn qual più chiaro fi noma 
Di Sparta, di Cartagine, e di Roma,

Ma
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Ma fra gli altri, mi diiTe, Alfonfo io fceglio 
Primo in virtù, ma in titolo fecondo. 
Che nafcer dee quando , corrotto e veglio »X .... oPovero fia d’ uomini illustri il mondo.
Quelli fia tal, che non farà chi meglio 
l.a fpada ufi o lo fcettro, o meglio il pondo 
O dell’ arme foftegna, o del diadema;
Gloria del fangue tuo lamina e fuprema.

Darà fanciullo, in varie immagin fere 
Di gasila, i fegni di valor fublime. , 
Fia terror delle felve e delle fere: 
E negli arringhi avrà le lodi prime.

* Pofcia riporterà da pugne vere
Palme vittoriofe, e fpoglie opime: 
E rovente avverrà che ’l crin fi cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna.

Della matura età pregi men degni 
Non fiano ftabilir pace e quiete :
Mantener fue città fra 1’ erme e i regni • , /
Di poffenti vicin, tranquille e chete: 
Nutrire e fecondar 1 arti e gl' ingegni. 
Celebrar giochi illuftii, e pompe liete;
Librar con giulta lance c pene e premj, 
Mirar da lunge, e preveder gli efUemi,

Oh ! s’ avveniffie mai che contra gli cmpj* 
Che tutte infederai! L terre e i mari, 
E della pace, in quei mileri tempi, 
Daran le leggi ai popoli più chiari. 
Duce fen gifle a vendicare i tempj 
Da lor diftrutti , e i violati altari ;
Qual' ei giufia farla grave vendetta 
Sul gran tiranno, e full’ iniqua fetta’

In»
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Indarno a lui con mille fchiere armate

Quinci il Turco opportìafi, e quindi il Mauro; 
Ch’ egli portar potrebbe oltre 1’ Eufrate, 
Ed oltre i gioghi del nevofo Tauro, 
Ed oltre i regni or’ è perpetua fiate. 
La Croce, e ’l bianco augello, e i gigli d’ auto: 
E, per battefmo delle nere fronti. 
Del gran Nilo fcoprir le ignote fonti.

Cosi parlava il veglio ; e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto, 
Che del penfier della futura prole 
Un tacito piacer lentìa nel petto. 
L’ Alba intanto forgea, nunzia del Sole, 
E ’l ciel cangiava in Oriente afpetto; 
E tulle tende già potean vedere 
Da funge il tremolar delle bandiere.

Ricominciò di nuovo allora il faggio: 
Vedete il Sol che vi riluce in fronte, 
E vi difcopre, con V amico raggio » 
Le tende e ’l piano e la cittado e ’l monte. 
Sicuri d' ogni intoppo e d’ ogni oltraggio 
Io fcorti v’ ho fin qui per vie non conte. 
Potete lenza guida ir p r voi ftefli 
Ornai; nè lece a me che più. m’ apprelli.

Così tolfe congedo, e fe’ ritorno, 
Lafciando i cavalieri ivi pedoni. 
Ed elfi pur contra il nafcente giorno 
Seguir la ftrada, c giro ai padiglioni. 
Portò la Fama, e divulgò d’ intorno 
L’ afpettato venir dei tre Baroni : 
E innanzi ad e(Ti al pio Goffredo corfe, 
Che por raccorgli dal fuo faggio forfè»

CAN'



32 Gerusalemme Liberata.

CANTO DECIMOTTAVO.

Argomento.1

Prima i [noi fa'ti piange, e poi 1' imprefa 
Del bofco tenta, e v'nce il bu w lìinaldot 
Det campo Egizio s' è novella intefa, 
Ch' ornai s' appresa; però ajìuto e baldo 
l'a a [piarne f afrino : afpra contefa 
Faffi intorno a Sion; ma tanto e falda 
L' ajuto che han dal del 1' armi cristiane, 
Ch' ai no/lri in preda la città rimane.

(jrtUNTO Rinaldo ove Goffredo è fono 
-Ad incontrarlo, imornnbiò : Signore, 
A véndicarmi del guerrier eli' è morto. 
Cura mi fpinfe di gelofo onore: 
E $’ io n’ offeli te, ben difeonforto 
Ne fentii pofeia, e penitenza al core.
Or vengo ai tuoi richiami : ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda.

A lui, eli’ umì! gli s' inchinò, le braccia 
Stefe al collo Goffredo, e gli rifpofe: 
Ogni trilta memoria ornai fi taccia, 
E ponganfi in obblìo le andate cofe, 
E per emenda io vorrò fol che faccia, 
Quai per ufo farefti, opre famofet 
Che in danno de’ nemici, e in prò de’ noflri 
Vincer convientj della felva a inoltri.

L’ an-
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L* anticìiiffìma felva, onde fu innanti 

De’ liofili ordigni la materia tratta, 
(Qual fi fia la cagione~) ora è d' incanti 
Secreta ftanza e formidabil fatta: 
Nè v è chi legno ivi troncar lì Vanti: 
Nè vuol ragion che la città (i batta 
Senza tali inftrnrtienti : or colà dove 
Paventali gli altri, il tuo valor fi prove.

Così diffe egli: e ’l cavalle s' offèrte. 
Con brevi( detti, al rifchio e alla fatica : 
Ma negli atti magnanimi fi feerie ;
Ch’ affai farà, benché non molto éi dica. 
E verfo gli altri poi lieto converfe 
La deftra e 1 volto all’ acconci enza amica, 
Oui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S' eran dell’ t fte i Principi ridurti.

Poiché le dimonfiranze onefte e care 
Con que' Coprani egli iterò più volte ; 
Placido affabilmente e popolare ,
L’ abre genti minori ebbe raccolte.
Non faria già più alloro il militare 
Grido, o le turbe intorno a lui più folte/ 
Se, vinto, 1’ Oliente e ’l Mezzogiorno, 
Trionfante ei n’ an'daffe in catro adorno.

Così ne va fino al Tuo albergo ; e fiede 
In cerchio quivi ai cari amici accanto : 
E molto lor rifponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del filveftre incanto. 
Ma quando ognun, partendo, agio lor diede. 
Così ali diffe 1’ Eremita fanto : ©
Ben gran Cofe, Signore, e lungo cono 
(.Mirabil peregrino.) errando hai feorfoj

Poeti niL G Q«an*
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Quanto devi al gran Re che ’l mondo regge!
Tratto egli t1 ha dalle incantate foglie: 
Ei te fmarrito agnel fra le Tue gregge 
Or riconduce, e nel fno ovile accoglie: 
E per la voce del Euglion t’ elegge 
Secondo efecutor delle fue voglie.
Ma non convienfi già che, ancor profanò, 
Nei fuoi gran minifterj armi la mano.

Che fei della caligine del mondo 
E della carne tu di modo afperfo. 
Che ’l Nilp, o ’l Gange, o 1’ Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido e terfo.
Sol la grazia del ciel, quanto hai d’ immondo 
Può render puro; al ciel dunque convello 
Riverente perdon richiedi, e (piega 
Le tue tacite colpe, e piangi e prega.

Così gli ditte; ed ei prima in se (tetto 
Piante i fuperbi (degni, e i folli amori: 
Poi chinalo a’ fuoi piè, mefto e dimetto. 
Tutti (coprigli i gio/anili errori.
Il miniftro del ciel, dopo il concetto 
Perdono, a lui dicea : co' nuovi albóri 
Ad orar te n' andrai là (u quel monte 
Che al raggio mattinili volge la fronte.

Quinci al bofeo t’ invia, dove cotanti 
Son fantalmi ingannevoli e bugiardi 
Vincerai ^quello [oj inoltri e giganti;
Porch" altro folle error non ti ritardi.
Deh nè voce che dolce o pianga o canti. 
Nè beltà che foave o rida, o guardi, 
Con tenere Infingile il cor t’ pieghi : 
Ma (prezza i fimi afpetti, e i finti preghi.

Così
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Così il configlia ; e 1 cavalier s1 appresta , 
Dettalido e fperando, all’ alta imprefa. 
Patta penfofo il dì, penfofo e metta 
La notte: e pria che in ciel fià 1’ «riha accefa. 
Le belle arme li cinge, e fopravvefìa 
Nuova, ed eftrania di color s1 ha prefa: 
E tutto foto, e tacito, e pedone 
Lafcia i compagni, e laida il padiglione.

Era nella ftagion che anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno; 
Ma l1 Oriente roll'eggiar fi vede, 
Ed anco è il ciel d* alcuna ttella adorno; 
Quardo ei drizzò ver F Oliveto il piede , 
Con gli ocelli alzati contemplando intorno 
Ouinci notturno e quindi mattutine 
Bellezze incorruttibili e divine.

Fra fe fìcflb penfava: o quante belle 
Luci il tempio celette in sò l aguna ! 
Ila il fuo eran carro il dì: 1’ auratè ttelle t?
Spiega la notte, e 1’ argentata Luna ;
Ma non è chi vagheggi o quefia o quelle!: 
E miriam noi toi bida luce e bruna, 
Che un girar d1 occhi, un balenar di rito 
Scopre in breve confin il fragil vilo.

Così penfando, alle piti eccelfe cime 
AfcefeJ e quivi chino e riverente 
Alzò i penfier sovra ogni ciel fublime, 
E le luci filfò’ nell1 Oriente : 
La prima vita, e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente, : 
Padre e Signor, e in me tua giazia piovi, 
Si che ’1 mio vecchio Adam purghi e rinnovi»

C a Così
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Così pregava; e gli forgeva a fronte, 
Fatta già d’ auro , la vermiglia Aurora, 
Che l1 elmo, e 1’ arme, e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando indora ;
E ventilar nel petto e nella fronte 
Sentìa gli fpirti di piac^vol ora, 
Che fovra il capo fuo fcotea dal grembo 
Della bell’ Alba un rugiadofo nembo.

»
La’ rugiada del ciel fu le fue fpoglie 

Cade, che parean cenere al colore ;
E sì le afperge, che ’l pallor ne toglie, ,
E induce in elle un lucido candore.
Tal rabcllifce le fmarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore ; 
E tal di vaga gioventù ritorna 
Lieto il'ferpente, 'e di nuovo ór s1 adorna. >.

Il bel candor della mutata velia 
Egli medelmo riguardando ammira. 
Pofcia verfo F antica alta forelta 
Con ficara baldanza i palli gira. 
Era là giunto ove i men forti arrelta 
Solo il terror che di fua viltà fpira. 
Pur nè fpiacente a lui, nè paurolo 
Il oofco par, ma lietamente ombrofo.

\

Paffa più oltre, ed ode un fuono intanto 
Che dolcilfimamente fi diffonde.
Vi fente d’ un rufcello il reco pianto, 
E ’l fofpirar dell’ aura infra le fronde : 
E di malico cieno il flebil canto, ,
E r ufignuol che plora, e gli rifponde;
Organi, e cetre, e voci umane in rime. 
Tatui e sì fatti fuoni un fuono elpvime !

Il
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Il Cavalier £pur come agli altri avviene) 

N’ attendeva un gran tuon d' alto Spavento; 
E v’ ode poi di Ninfe, e di Sirene, 
D’ aure, d’ acque, e d’ augei dolce concento. 
Onde, maravigliando, il piè ritiene;, 
E poi fen va tutto fofpefo e lento: 
E fra via non ritrova altro divieto 
Che quel d ' un fiume trafparente e cheto.

1/ un margo e P altro del bel fiume adorno 
Di vaghezze e d ’ odori olezza e ride.
Ei tanto ftende il fuo girevol corno, 
Che tra ’1 fuo giro il gran bofco s’ affi de : 
Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno ; 
Ma un canaletto fuo v ’ entra , e 11 divide. 
Bagna egli il bofco , e ’1 bofco il fiume adombra. 
Con bel cambio fra lor d’ umore e d’ ombra.

Mentre mira il guerriero ove fi guade;
Ecco un ponte mirabile appariva : 
Un ricco ponte d’ or, che larghe ftrade 
Su gli archi ftabiliffimi gli offriva. 
Paffa il dorato varco : e quel giù cade 
Tofto che ’ 1 piè toccata ha 1 ’ altra riva ; 
E fe nel porta in giù P acqua repente : 
L’ acqua eli1 è, d ’ un bel rio, fatta un torrente.

Ei fi rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio affai, quali per nevi fciolte. 
Che in fe tìeffo volubil fi raggira 
Con mille rapidiffime rivolte. 
Ma pur desìo di novitate il tira 
A fpiar tra le piante antiche e folte; 
E in quelle folitudini felvagge 
Sempre a fè nuova maravigia il tragge.

C 5 Dove,
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Dove, in pattando, le veftigia ei pofa, 
Par eh’ ivi featurifea, o che germoglio. 
Là s apre il giglio, e qui (punta la rofa ; 
Qui forge un fonte, ivi un rufcel fi feiogliej 
E fovra e intorno a lai, la felva annoia 
Tutta parea ringioveuir le foglie. 
S’ ammollifcon le feorze, e li rinverda 
Più lietamente in ogni pianta il verde.

Rugiadofa di manna era ogni fronda, 
E diftillava dalle feorze il mele, 
E di nuovo s ’ udìa quella gioconda 
Strana armonìa di canto, e di querele. 
Ma il coro uman eh' ai cigni, all’ aura, all’ and? 
Facea tenor, non fa dove fi cele: 
Non fa veder chi formi umani accenti. 
Nè dove fiano i mufici ftiomenti.

Mentre riguarda, e fede il penfier nega 
A quel che ’ 1 fenfo gli offeria per vero ; 
Vede un mirto in dilparte, e là fi piega. 
Ove in gran piazza termina un fentiero. 
L‘ eftranio mici i fuoi gran rami fpùga. 
Più del cipieffo e della palma altero : 
E fovra tutti gli alberi frondeggia : 
£d ivi par del bofeo effer la reggia.

Fermo il gnerrier nella gran piazza, affila 
A maggior novitate allor le ciglia. .
Quercia gli appar, che per le fletta in ci fa 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia: 
E n’ efee fuor veft-ira in (frania guifa 
Ninfa d’ età crefeiula ; (p maraviglia!) 
E vede infieme poi cento altre piante 
Cento ninfe pr-odw dal Ln pregnante.

Qual
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Quai le molila la leena, o quai dipinte 

Talvolta rimiriam .Dee bofeareede, 
Nude le braccia, o 1’ abito fuccinte, ' 
Con bei coturni, e con difciolte treccie: 
Taliin fembianza fi vedean lo finte 
Figlie delle felvatiche corteccie ;
Se non che in vece d’ arco e di faretra* 
Chi tien lento, e chi viòla P cetra.

E incominciar colici danze e carole :
E di se fiefie una corona ordiro,
E cinterò il guerrier, ficcome fuole /
Eller punto rinchiufo entro il Ino giro.
Cinfer la pianta ancora: e tai parole 
Nel dolce canto lor da lui &’ udirò : 
Ben caro giungi in quelle chioftro amene» 
O della donna noterà amore e fpene.

Giungi affettato a dar fallite all ’ egra, 
D ’ amorfo penfiero ai ta e ferita.
Quelita telva che dianzi era sì negra, 
Stanza conforme alla dolente vita ;
Vedi che tutta al tuo venir s’ allegra* 
E in più leggiadre forme è livellila. 
Tale era il canto; e poi dal mirto ufcìa 
Un dolciffhno fùono : e quel s’ aprìa.

Già nell’ aprir di un ruflico Sileno
Maraviglie vedea 1’ antica etade;
Ma quel gran mirto dall’ apparto feno 
Immagini inoltrò più belle e rade : 
Donna mofirò eh’ aflomigliava appieno? 
Nel fatte affetto, angelica beltade.
Rinaldo guata , e di veder gli avvito 
Lo tembianze d’ Armida, e ’L dolce vite»

• C 4 Quella
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Quella Ini mira in un lieta e dolente : 
Mille alletti in un guardo appajon mifti. 
Eoi dice : io pur ti veggio : e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggifti. 
A che ne vieni? a confolar prefente 
Le mie vedove notti e i giorni trifti ? 
O vieni a muover guerra, a difcacciarme ; 
Che mi celi il bel volto, e moft i 1’ arme?

Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico : 
Nè gli appriva i rulcelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando i dumi, e ciò eh’ a1 palli è intrico. 
Togli quelt’ elmo ornai: feopri la fronte, 
E gli occhi agli occhi miei, fe arrivi amico; 
Giungi labbri alle labbra, il feno al feno; 
Porgi la delira alla mia delira almeno,

Seguìa pari ndo, e in bei pietofi giri 
Volgeva'! lumi, e fcolorìa i fembianti ; 
palleggiando. i dolcilTim fofpiri, 
E i (oayi fipguhi, e i vaghi pianti:

, Tal che incauta pietaue a quei martìri 
Intenerir p.otea gli afpri diamanti. 
Ma il Qavaliero, accorto sì, non crudo , 
Più non v’ attende, e ftringe il ferrò ignudo.

Vaitene al mirto; allor colei s’ abbraccia 
Al caro tronco, e s’ interpone, e gridai 
Ah non farà mai ve’’ che tu mi faccia 
Oltraggio tal, che 1’ arbor mio recida. 
Jìeponi il ferrod, o difpietato , o ' 1 caccia 
Pria nelle vene all ’ infelice Armida; 
Per quello fen , per quello cor, la fpada 
Solo al bel mirto, mio trovar può Hjada»

Egli
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>
Egli alza il ferro , e 11 fuo pregar ^ion cura : 

Ma colei fi trafmuta o nuovi moftri !} 
Siccome avvien che d’ una, altra figura 
■Trasformando repente il fogno rnolfri. 
Così ingroffò le membra, e tornò fcura 
La faccia ; e vi fparir gli avorj e gli oftri : 
Crebbe in gigante altìllimo, e fi feo 
Con cento armate braccia un Briareo.

Cinquanta fpade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona, e minacciando freme.
Ogn’ altra Ninfa ancor d' arme s’ ammanta. 
Fatta un Ciclope orrendo: ed ei non teme; 
Ma doppia i colpi alla difefa pianta 
Che pur, come an mata, ai colpi geme.
Sembran dell’ aria i campi, i campi Stigj : 
Tanti appaiono in lor niofìri e prodigi !

Sopra il turbato del, fotto la terra. 
Tuona; e fulmina quello, e trema quella : 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 
E gli foffiano al volto afpra tempefta. 
Ma pur mai colpo il Cavalier nón erra: 
JQè per tanto furor punto s’ arreda ; 
Tronca la noce : e noce e mirto fparve. 
Qui 1’ incanto finì, fparir le larve.

Tornò fereno il cielo, e 1’ aura cheta: 
Tornò la felva al naturai fuo Rato : 
JJon d’ incanti terribile, e non lieta. 
Piena d1 orror, ma dell1 orror innato. 
Ritenta il vincitor s’ altro più vieta 
Ch’ effér non polla il bofco ornai troncato* 
Pofcia torride, e fra sb dice: o vane 
Sembianze; O folle chi per voi rimane.

C 5 Quin-
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Quinci > ’ invia verfo le tende ; e intanto
Colà gridava il folitario Piero :
Già vinto è della felva il fero incanto:
Già fen ritorna il vincitor guerriero» 
Vedilo: ed ei da lunge, in bianco manto, 
Com parìa venerabile ed altero: 
E dell' aquila fua le argentee piume 
Splendeano al Sol d’ in ufi tato lume.

Ei dal campo gioj'ofo alto faluto
Ha con fonoro replicar di gridi:
E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione; e non è chi l1 invidi. 
Dice al Duce il guerriero: a quel temuto 
Bofco n’andai, coma imponefli, e ’l vidi 8 
Vidi, e vinfi gl ’ incanti : or vadan pure 
Le genti làche fon le vie ficure.

Valli all’ antica felva: e quindi e tolta 
Materia, tal qual buon giudicio elelTe.
E benché ofcuro labbro arte non molta
Por nelle prime macchine fapéfie;
Pur artefice illuftre a quella volta 
È colui eh’ alle travi i vinchi intefie; 
Guglielmo, il Duce Ligure, che pria 
Signor del mare colmeggiar Colia.

Poi sforzato a ritrarfi, ei celle i regni 
Al gran Navigio Saracin do’ mari. 
Ed ora al campo conducea dai legni 
E le marittime arme , e i marinari.
Ed era quelli infra i più induftri ingegni 
Ne’ meccanici ordigni nom fenza pari, 
E cento feco avea fabbri minori. 
Di ciò eh’ egh dilegua efecutori.

Co-
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Cottili non foto incominciò a comporre 
Catapulte, bilifte, ed arièti;
Onde alle mura le difefe torre
Fotta, e fpezzar le lode alte pareti; 
Ma fece opra maggior: miiabil torre, 
Ch’ entro di pin tettata era, e d abeti; 
E nelle cuoja avvolto, ha qu 1 di fuore, 
Per ifchermirfi dal lanciato ardore.

Si (commette la mole, e ricompone 
Con fotti'i giunture in un congiunta: 
E la trave che tetta ha di montone 
Dall’ ime parti fue cozzando (punta. 
Lancia dal mezzo un ponte: e (petto il pone 
Sull’ oppolta muraglia a prima giunta: 
E fuor da lei fu per la cima n ' efce 
Torre minor, che in fufo è fpinta, e creici

Per le facili vie delira e corrente 
Sovra ben cento fue volubil rote, 
Gr»v da d’ arme, e gravida di gente 
Senza molta fatica ella gir puote. 
Stanno le Celliere in rimirando intente 
La pienezza de1 fabbri, e 1’ arti ignote. 
E due torri in quel punto anco fon fatte. 
Della prima ad immagine ritratte.

Ma non eran frattanto ai Sararini 
L’ opre, eh’ ivi fi fean, del tutto aCcotte; 
Perchè nell ’ alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ifpiar fon polle. 
Quelli gran Calmerìe d’ orni è di pini 
Vedean dal boCco effer condotte all’ otte’; 
E macchine vedean ; ma non appieno 
Riconofcer lor forma indi potieno.

Fan
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Fan lor macchino aneli’ elfi ; e con molt’ arte 
Rinforzano le tor i e la muraglia: 
E 1’ alzarón così, da quella parte 
Ove è men’ atta a foftener battaglia. 
Che, a lor credenza, ornai sforzo di Marta 
ECTer non può che ad Spugnarla vaglia. 
Ma fovra ogni difefa Ifmen prepara 
Copia di fochj inudtaìa e rara.

Mefce il Mago fellon zolfo e bitume. 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto, 
E fu, crede/, in inferno: e dal gran fiume, 
Che nove volte il cerchia, anco n’ ha tolto; 
Così fa che quel foco e puta e fumé, 
E che s’ aweij|i, fiammeggiando, al volt©. 
E ben co ' feri incendj egli s ’ avvila 
Di vendicar la cara felva incifa.

Mentre il campo all’ affatto, eia cittadc 
S' apparecchia in tal modo alle difefe;
Una colomba per 1 ’ aeree (tra de 
Viltà è paffar fovra lo fiuol Francefe : 
Che ne dimèna i prefti vanni , e rado 
Quelle liquide vie con 1’ ali tefe. 
E già, la meffàggicia peregrina 
Dall ’ alte nubi alla città s ’ inchina ;

Quando, di non fo donde efee un falcone 
D * adunco roftro armato e di grand’ ugna, 
Che fra ’ 1 campo e le mura a lei s ’ oppone. 
Non afpetta ella del crudel la pugna; 
Quegli, d’ alto volando, al padiglione 
Maggior 1’ incalza, e par eh’ ornai 1’ aggiugna; 
Ed al tenero capo il piede ha fovra ;
Effa, nel grembo al pio Buglion ricovra.

La
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La raccoglie Goffredo, e la difende: 
Poi fcorge, in lei guardando, eftrania cofa, 
Che dal collo ad un filo avvinta pende. 
Rinchiufa carta, e lotto un ala afcofa. 
La difl'erra, e difpiega: e bene intende 
Quella che in se contien non lunga profa. 
Al Signor di Giudea ^dicea lo fcritto) 
Invia falute il Capitan d’ Egitto.

Non sbigottir, Signor: refifti e dura 
Infitto al quarto, o infino al giorno quinto; 
Ch’ io vengo a liberar cotefte mura: 
E vedrai tolto il tuo nemico vinto. 
Quello il fecreto fu che la fcrittura. 
In barbariche note, avea diftinto, 
Dato in cuftodia al portator volante : 
Che tai me Ih in quel tempo ufo il Levante.

Libera il Prence la colombai e quella. 
Che de ’ fecreti fu rivelatrice, 
Come efler creda al fuo Signor rubella. 
Non ardì più tornar nunzia infelice. 
Ma il fopran Duce i minor duci appella, 
E lor moftra la carta, e così dice ;
Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de ’ cieli.

Già più di ritardar tempo non parmi. 
Nuova fpianata or cominciar potrà Hi : 
E fatica e fudor non li rifparmi. 
Per fuperar d ’ inverfo l ’ A nitro i fallì. 
Duro fia sì far colà Itiada all' armi;
Pur far li può ; notato ho il loco e i palli. 
E ben quel muro» che allioura il fito , 
D’ ^rme e d’ opre xnen deve efier munito.

Tu
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Tu, Raimondo, vogl’ io, che da quel lato 
Con le macelline tue le mura offenda.
Vo ’ che dell ’ arme mie 1 ’ alto apparato 
Contra la porta aquilonar fi ftenda ;
Sì che il nemico il vegga, ed, ingannato * 
Indi il maggior impeto noftro attenda. 
Poi la gran torre mia, eh’ agevol move, 
TraLurra alquanto, e porti guerra altrove.

>
Tu drizzerai, Camillo, al tempo fieffo 

Non lontana da me la terza torre.
Tacque; e Ptaimondo, che gli fiede apprello* 
E che, parlando lui, fra sè difeorre ;
Biffe : al configlio da Goffredo efpreffo 
Nulla giunger fi puote, e ( nulla torre. 
Lodo folo, oltre ciò, eh’ alcun s’ invii 
Nel campo oltil, che i fuoi lecreii fpii.

E ne ridi'a il numero e ’l penfiero 
(Quanto raccor potrà j certo e verace. 
Soggt nge allor Tancredi : ho un mio feudiero, 
Che a queltn ufficio di propor mi piace : 
Uom pronto e deliro, e lovra i piè leggiero: 
Audace sì, ma cautamente audace: 
Che pirla in molte lingue, e varia il noto 
Suon della voce, e T portamento, e ’l moto.

Venne colui chiamato ; e poi eh1 intefe 
Ciò c e Goffredo, e ’l irto Si nor desia; 
Alzò ridendo il volto, ed intrapréfe 
La cura, e dille: or or mi pongo in via. 
Tolto farò, dove qtiel campo tele 
Le tende avrà, non coimfcinta fpia, 
Vo penetrai- a mezzodì nel vallo, 
E numerarvi ogn ’ uomo, ogni cavallo*

Quan*
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Quanta e qual fia quell1' ode, e ciò die pensi 

Il Duce loro, a voi ridir prometto 
Vantomi in lui [coprir gl’ intimi tanfi, 
E i fecreti penfier traigli dal petto.
Così parla Vallino, e non trattienfi;
Ma cangia in lungo manto il fuo farfetto; 
E inoltra fa del nudo collo; e prende 
D ’ intorno al capo attorcigliate bende.

La faretra s’ adatta, e 1’ arco Siro: , 
E barbarico fembra ogni fuo getto. 
Stupiron quei che favellar 1’ udirò. 
Ed in diverte lingue efler sì pretto, 
Cb ' Egizio in Menti, o pur Fenice in Tiro 
L’ avita creduto, e quel popolo e quello. 
Egli fen va fovra un dettrier eh’ appena 
Segna nel corto la più molle arena.

Ma i Franchi, pria che 11 terzo dì fia giunto 
Appianai on le vie feofeefe e rotte : 
E finif gl’ inftromenti anco in quel punto, 
Che non tur le fatiche tinqua interrotte;
Anzi all’ opre de’ giorni avean congiunto 3 
Togliendola al ripofo, anco la notte. 
Nè cofa è più che ritardar gli polla 
Dal far 1’ efirenio ornai d’ ogni lor polla.

Del dì, cui dell’ alfalto il dì fuccette, 
Gran parte orando il pio Bugbon difpenfa: 
E impon che ogni altro i falli luoi Co> fette, 
E palca il pan dell’ alm alla gran menta. 
Macelline ed arme pofeia ivi più tpette 
Dimoftra . ove a ^oprarle egli men penta, 
E ’l delufo Pàgan fi riconforta, 
Ch’ oppor le vede alla munita porta»

Gol .
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Col bujo della notte è poi la vada 
Agii macchina fua colà traslata, 
Ove è men curvo il muro, o men contraila, 
Ch ’ angulofa non fa parte, e piegata. 
Ed in fui colle alla città, fovrafta 
Raimondo ancor con la fua torre armata. 
La fua Camillo a quel lato avvicina. 
Che dal Borea all’ Occafo alquanto inchina.

Ma come furo in Oriente apparii 
I mattutini meflagier del Sole, 
S’ avvidero i Pagani, Ce ben turbarli) 
Che la torre non è dove effer fuole : 
E mirar quinci e quindi anco innalzarli, . 
Non più veduta, una ed un’ altra mole. 
E in numero infinito anco fon ville 
Catapulte, monton, gatti, e balille.

Non è la turba de 1 Pagan già lenta 
A trasportarne là molte difele. 
Ove il Buglion le macchine apprefenta 
Da quella parte, ove primies 1' attefe. 
Ma il Capitan, ch ’ a tergo aver rammenta 
L ’ olle d ’ Egitto, ha quelle vie già prefe. 
E Guelfo t e i due p>o erti a se chiamati: 
State, dice, a cavallo in fella armati.

E procurate voi che mentre aCcendo 
Colà, dove quel muro appar men forte, 
Schiera non fia che tubila venendo 
S ’ atterghi agli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e già da tre lati alUto orrendo 
Muovon le tre sì valorofe fcorte.
E da tre lati In il Re fu e genti pppoftet 
Che riprefe quel dì 1’ arme depofte.

Egli
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Egli medefmo al corpo> ornai tremante 

Per gli anni» e grave del fuo proprio pondo, 
L' arme che difulò gran tempo innante. 
Circonda, e fe ne va centra Raimondo. 
Solimano a Goffredo, e ’l fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Boamondo 
Seco ha il nipote: e lui fortuna or guida. 
Perchè ’l nemico a fe dovuto uccida.

rncominìciato a faettar gli arcieri. 
Infette di veleno, arme mortali : 
Ed adombrato il ciel par che s ’ anneri 
Sotto un itnmenfo nuvolo di Arali. 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venian dalle macchine murali. 
Indi gran palle ufeian marmoree e gravi, 
E coìi punta d’ acciai* ferrate travi.

Par fulmine ogni faffb , e così trita 
I? Armatura e le membra a chi n’ è colto,’ 
Che gli toglie non pur 1’ alma e la vita, 
Ma la forma del corpo anco e del volto. 
Non fi ferma la lancia alla ferita : 
Dòpo il colpo, del corlo avanza molto : 
Entra da un lato, e fuor per 11 altro pali* 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lalfa.

Ma non togliea però dalla difefa 
Tanto furor le Saracine genti. 
Contra quelle percofle avean già tefa 
Pieghevol tela, e cofe altre cedenti. 
L’ impeto, che in lor cade, ivi contefa 
Non trova, e vien che vi fi fiacchi e lenti: 
Elfi, ove miran più la calca ..fpofta, 
Fan con 1’ arme volanti afpra rifpofta.

Poeti Fol. Fili. ' D Con
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Con tutto ciò d* andarne oltre non cetTa 
L’ affalitor, che tripartito move. 
E chi va lotto gatti, ove la fpefia 
Gragnuola di faette indarno piove : 
E chi le torri all’ alto muro appieda. 
Che loro a fuo poter da fe rimove ; 
Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte. 
Cozza il monton con la ferrata fronte.

Rinaldo intanto irrefoluto bada, 
Che quel rifehio di se degno non era. 
E ftima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in fchiera. 
E volge intorno gli occhi , e quella ftrad* 
Sol gli piace tentar eh 1 altri difpera. 
Là dove il muro più munito ed alto 
In pace Halli, ei vuol portar 1’ affalto.

E volgendoli a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon, guerrier famofi: 
O vergogna, dicea, che là quel muro 
Fra cotante arme in pace or fi ripofi. 
Ogni rifehio al valor fempre è ficuro ;
Tutte le vie fon piane agli animofi.
Moviam la guerra, e contra ai colpi crudi v 
Facciam denta teff aggine di feudi.

Giunterfi tutti feco a quello detto;
Tutti gli feudi alzar fovra la tetta: 
E gli uniron cosi, che ferreo tetto 
Facean contra ! ’ orribile tempefta. 
Sotto il coperchio il fèto ftuol riftretto 
Va di gran corto, e nulla il arietta : 
Che la foda tefluggine foftiene 
Ciò che di ruinolo in giù ne viene.

Son
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Sgh già Cotto le mura; allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento : 
E lei con braccio matteggiò sì Caldo , 
Ch ’ agile è men picciola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o fpaldp 
D' alto diCcende: ei non va Cu più lento; . 
Ma intrepido ed invitto ad ogni CcoHa, 
Sprezzerìa, Ce cadette, Olimpo ed Offa.

Una Celva di ftrali e di rióne
Softien Cui doffo, e Cullo feudo un monte. 
Scuote una man le mura a Ce vicine, 
L* altra, CoCpefa, in guardia è della fronte. 
L’ elempio all’ opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni: ei non è Col che monte: 
Che molti appogian Ceco eccelle leale. 
Ma il valore e la forte è diluguale.

More alcuno, altri cade ; egli fublimo 
Poggia, e quelli conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in Cu, che le merlate cime 
Punte afferrar con le difi eie braccia.
Gran gente allor vi trae, 1’ urta, il reprime. 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia» 
C Mirabil viltà ! ) a un grande e fermo Ruolo 
Refilter può, fofpelo in aria, un Colo.

E refifte, e 9* avanza, e fi rinforza: 
E, come palma Cuoi, cui pondo ggreva. 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
E nella oppreflìon più fi folleva. 
E vince alfin tutti i nemici, sforza 
I? alte e gl’ intoppi che d’ incontro aveva: 
E falò il muro, e ’1 Cgnor'ggia , e ’} rende 
Sgombro e ficuro a chi diretro afeende.
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Ed egli Hello all’ ultimo germano 
Del pio Buglion, eh’ è di cadere in forfè. 
Stefa la vincitrice amici mano. 
Di falirne fecondo aita porfe.
Fràttanto erano altrove al Capitano
Varie fortune e perigliofc occorfe : 
Ch ’ ivi non pur fra gli uomini fi pugna J 
Ma le macchine infieme anco fan pugna.

Sul muro aveano i Siri un tronco alzato 
Che antenna un tempo efler folea di nave: 
E fovra lui col capo afpro e ferrato, 
Per traverfo , fofpefa è grolla trave : 
È indietro quel da canapi tirato, 
Poi torna innanzi impetuofo e grave T 
Talor rientra nel fuo gufeio, ed ora 
La teftuggin rimanda il collo fuora.

Urtò la trave immenfa, e così dure 
Nella torre addoppiò le fue percofle ; 
Che le ben telte in lèi falde giunture 
Dentando aperfe, e la rifpinfe, e feoffe. 
La torre a quel bifogno armi ficure 
Avea già in punto, e due gran falci molle, 
Che, avventate con arte incontra al legno, 
Quelle funi troncar ch ’ eran foftegno.

Qual gran fallo talor, che o la vecchiezza 
Solve d’ un monte, o fvelle ira de’ venti, 
Ruinofo dirupa : e porta , e fpezza 
Le felve, e con le cale anco gli armenti; 
Tal giù traea dalla fublime altezza 
L’ orribil trave e merli, ed arme, e genti. 
Diè la torre, a quel moto, uno e duo crolli: 
Tjemàr le mura,, e rimbombato i colli.

Palla
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Parta il Buglion vittoriofo avanti, 

E già le mura d’ occupar fi crede; 
Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarli incontra immantinente ei vede. 
Nè dal fulfureó fen fuochi mai tanti 
Il cavernofo Mongibel fuor diede: 
Nè mai cotanti, negli citivi ardori. 
Piove l1 Indico ciel caldi vapori.

Qui vafi, e cerchi, ed afte ardenti fono: 
Qual fiamma'nera, e qual fanguigna fplende. 
L’ odore appuzza, alTorda il rombo e ’1 tuono, 
Accieca il fumo, il fuoco arde e s1 apprende. 
L' umido cuojo alfin farla mal buono 
Schermo alla torre : appena or la difende. 
Già Inda , e fi rincrefpa, e fe più tarda 
11 foccorfo del ciel, convien pur eh’ arda.

Il magnanimo Duce innanzi a tutti 
Staffi, e non muta nè color nè loco: 
E quei conforta che fu * cuoj afeiutti 
Verfan 1' onde oppreftate incontra al foco. 
In tale fiato eran cofior ridutti : 
E già dell1 acque rimanea lor poco. 
Quando'ecco un vento, che improvvifo fpira, 
Contra gli autori fuoi 1’ incendio gira-

Vien contro al foco il turbo, e indietro volto. ! 
Il foco, ove i Pagan le tele alzaro , 
Quella molle materia in se raccolto 
L’ ha immantinente, e n1 arde ogni riparo. 
Oh gloriofo Capitano, o molto 
Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro ! 
A te guerreggia il cielo : ed ubbidienti 
Vengon chiamati, a fuon di trombe, i venti.
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Ma 1’ empio Ifmen, che le fulfuree faci
Vide da Borea incontra se convelle, 
Pùtentar volle 1' arti fne fallaci 
Per sforzar la natura, e 1’ aure avverfet 
E fra due maghe, che di lui legnaci 
Si fer, fui muro agli occhi altrui s’ offerfe : 
E torvo, e nero, e fquallido, e barbuto 
Eia due Furie parea Caronte, o Pluto.

Già il mormorar s’ odia delle parole
Di cui teme Cocìto, e Flegetonte: 
Già fi vedrà 1' aria turbare, e ’l Sole 
Cinger d ’ ofcuri nuvoli la fronte ; 
Quando avventato fu dall’ alta molo 
Un gran Caffo , che fu parte d’ un monte: 
E tra lor col fé sì, eh’ una percoffa 
Sparfe di tutti inficine il fangue 9 1’ offa.

, In pezzi miniitiflìmi e fanguigni 
Si difperfer così le iniquo tefte; 
Che di fotto ai pelanti afpri macigni 
Soglion poco le biade ufeir più pefte. 
Dafciar, gemendo, i tre fpirti maligni 
17 aria ferena, e ’l bel raggio cel fte: 
E leu fuggir tra l' ombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci, o mortali !

In quello mezzo alla città la torre. 
Cui dall incendio il turbine aHicura, 
S’ avvicina così, che può ben porre 
E fermare il Tuo ponte in fu le mura ; 
Ma Solimano intrepido v accorre , 
E 1 1 paffo angufio di tagliar procura : 
E doppia i colpi e ben )' avrìa recifo;

-u» ’ altra torre appaile all1 impr ovvile,

Da
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La gran mole crefcente oltra i conlìni 
De’ più alti edilizi in aria paffa. 
Attoniti a quel moftro i Saracini 
Reltar,. vedendo la città più bada. 
Mal il fero Turco, ancor che in lui mini 
Di pietre un nembo, il loco fuo non lalTa; 
Nè di tagliare il ponte anco diffida, 
E gli altri che temean rincora, e fgrida.

S’ offerte agli occhi di Goffredo allora»
Invilibile altrui, 1’ Angel Michele 
Cinto d’ armi celefti : e vinto fora 
Il Sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco, dille , Goffredó , è giunta 1 ’ ora 
Ch1 efca Sion di fervidi crudele.
Non chinar, non chinar gli occhi Enarriti : 
Mira con quante forze il ciel t1 aiti.

Drizza pur gli occhi a riguardar 1* immenfb 
Efercito immortai ch ’ è in aria accolto : 
Ch1 io dinanzi torrotti il mi voi denfo 
Di voftra .umanità, eh1 intorno avvolto 
Adombrando t’.appanna il mortai fenfo* 
Sì che vedrai gl1 ignudi fpirti in volto : 
E foitener per breve fpazio i rai 
Delle angeliche forme anco potrai.

Mira di quei che fur campion di Criffo» 
L’ anime fatte in cielo or cittadine. 
Che pugnan teco, e di sì. alto acquifto 
Si trovan teco al gloriofo line.
Là ’ ve ondeggiar la polvè, e ’l fumo milto
Vedi, e di rotte moli alte mine;
Tra quella folta nebbia Ugon combatte, 
E delle torri » fondamenti abbatte.
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Ecco poi là Dndon che 1’ alta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma affale: 
Ministra 1’ arme ai combattenti, eforta 
Clt ’ altri fu monti, e drizza, e tien le fcale. 
Quel eh’ è' fui colle, e ’ l facro abito porta, 
E l i corona ai crin facerdotale, 
È il pallore Ademaro, alma felice: 
Vedi eh ’ ancor vi legna, e benedice.

Leva più in fu le ardite luci, e tutta 
La grande otte del ciel congiunta guata. 
Egli alzò il guardo: e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile, ed alata.
Tre folte [quadre, ed ogni [quadra inftrutta 
In tre ordini gira, e lì dilata;
Ma li dilata più quanto più in fuori 
I cerchi loft; fon gl’ intimi i minori.

Qui chinò vinti i lumi, e gli alzò poi: 
JJè lo fpettacol grande ei più rivide.
Ma riguardando d ’ ogni parte i Cuoi, 
Scorge che a tutti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illultri eroi 
Salìano : ei già [alito i Siri uccide.
Il Capitan, che più indugiar fi [degna, 
Toglie di mano al lido allìer 1’ infegna.

E patta primo il ponte, ed impedita 
Gli è a mezzo il corfo dal Soldan la via. 
Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtù, che in pochi colpi ivi appaila. 
Grida il fier Solimano : all altrui vita 
Dóno e contacio io qui la vita mia. 
Tagliata, amici, alle mie [palle or quello 
Ponte ; chi qui non facil preda i ’ retto. •

Ma
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Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 
E fuggirne ciafcun vedea lontano» 
Or che falò? fe qui la vita [pendo. 
La fpando, dille, e la disperdo invano. 
E in se nuove difese anco volgendo, 
Cedea libero il palio al Capitano , 
Che minacciando il fegne, e della Tanta 
Croco il vellillo in fu le mura pianta.

La vincitrice infegna in mille giri 
Alteramente lì rivolge intorno : 
E par che in lei più riverente fpiri 
L' aura, e che fplenda in Li più chiaro il giorno: 
Ch ’ ogni dardo, ogni Itral che in lei lì tiri, 
O là declini, o faccia indi ritorno: 
Par che Sion , par che I ’ oppofto monte 
Lieto l1 adori, e inchini a lei la fronte.

Allor tutte le [quadre il grido alzato
Della vittoria altillimo e feltante : 
E rifonarne i monti, e replicato 
Gli ultimi accenti : e quafi in quello iftante 
Ruppe e vinfe Tancredi ogni riparo 
Che gli aveva all1 incontro oppofto Argante: 
E, lanciando il fuo ponte, aneli1 ei velocè 
Fallò nel muro, e v’ innalzò la Croce.

Ma verfo il Mezzogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna, e ’l Paleftin Tiianno, 
I guerrier di Guafcogna anco potuto 
Giunger la torre alla città non hanno: 
Che ’l nerbo delle genti ha il Re in ajuto. 
Ed oftinati alla difefa Ranno :
E feben quivi il muro era mm fermo. 
Di macchine v1 àvea maggior lo [chetino.
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Oltreché, men che altrove, in quefto canto 
La gran mole il fender trovò fpedito.
Nè tanto arte potè, che pur alquanto 
Pi fua natura non ritegni il fito.
Fu 1 ’ alto fegno di vittoria intanto 
Pai difenfori , e dai Guafconi udito : 
Ed avvifò il Tiranno, e ’l Tolofano, 
Che la città già prefa è verfo il piano.

Onde Raimondo ai ruoi, dall’ altra partes 
Grida : o compagni, è la città già prefa.
Vint^ ancor ne relitte? or foli a parte 
Non farem noi di sì onorata im prefa? 
Ma il Re, cedendo alfin, di là fi parte: 
Perchè ivi difperata è la difefa : 
E fen rifugge in loco forte ed alto, 
Ove egli fpera foftener 1’ afialto.

Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non fol, ma per le porte. 
Ch1 è già aperto, abbattuto, arfo , e dittrutto 
Ciò che lor s’ opponea, rinchiufo e forte. 
Spazia 1 ’ ira del ferro : e va col lutto 
E con 1’ orror, compagni fuoi, la morte. 
Riftagna il fangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi eftinti, e di mal vivi.

CANr
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CANTO DECIMONONO.

Argomento.
Intera palma del famofo Argante 

Tancredi ottiene in /ingoiar tenzone. 
Salvo è il Pce nella rocca. Erminia ha innante 
Parino ; e quefla a lui gran cofe efpone. 
Piede infivutto: ella è [eco; e 'l caro amante 
Di lei trovano efangue in fui /abbiane.
Piange ella , e ' l cura poi. Goffredo intende » 
Quali infidie il Pagau contro gli tende.

(j ià la morte, o il con tìglio, o la paura 
Dalle difeCe ogni Pagano ha tolto ì 

E fol non s ’ è dall’ efpugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 
Moftra ei la faccia intrepida e ficura, 
lì pugna pur fra gli avvertati avolto. 
Più che morir, temendo elTer rifpinto i 
E vuol morendo anco parer non vinto»

Ma fovra ogni altro feritore infelto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percote. 
Ben è il Circaflo a riconofeer prefto, 
Al portament > agli atti all’ arme note, 
Lui che pugnò- già feco, e 11 giorno fefto 
Tornar premile, e le promeffe ir vote. 
Onde gridò: cosila fè, Tancredi, 
Mi fervi tu? così alla pugna or siedi ?
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Tardi riedi, e non Colo: io non rifiuto 
Però combatter teco, e riprovarmi;
Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
Quali inventor di macchine tu parmi. 
Fatti feudo de’ tuoi: trova in ajuto 
Nuovi ordigni di guerra, e infolite armi; 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne uccifor, fuggir la morte.

^orrife il buon Tancredi un cotal rifo 
Di sdegno , e in detti alteri ebbe rifpofto : 
Tardo è il ritorno mio ; ma pur avvilo 
Che frettolofo ei ti parrà ben tofto : 
E bramerai che te da me divifo
O 1’ alpe avelie, o folle il mar frappofto;
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone.

Vienne in disparte pur, tu che omicida 
Sei de ’ giganti folo e degli eroi t 
L’ uccifor delle femmine ti sfida.
Così gli dice : indi fi volge ai fuoi, 
E fa ritrarli dall’ offefa, e grida; 
Celiate pur di molefiarlo or voi ; 
Ch ’ è proprio mio più che comun nemico 
Quefti, ed a lui mi fi tinge obbligo antico.

Or difendine giù folo, o feguìto 
Come più vuoi ^ripiglia il fier Circaffo) 
Va in frequentato loco, od in romito, 
Ché per dubbio, o svantaggio io non ti lafib. 
Sì tatto ed accettato il fero invito, 
Myovon concordi alla gran lite il palio. 
I? odio i [un gli accompagna, e fa il rancore. 
L' un nemico dell ’ altro, or difenfore.

Gran



Canto Deci monono. ór

Grande è il zelo d ’ onor, grande il delire 
Che Tancredi del fangue ha del Pagano; 
Uè la Cete ammorzar crede dell’ ire. 
Se n’ elee lì Ila fuor per altrui mano. 
E con lo feudo il copre, e*, non ferite. 
Grida a quanti rincontra anco lontano: 
Sì che falvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall ’ arme irate e vincitrici.

Eicon della citlade, e dan le fpalle
Ai padiglion delle accampate genti : 
E fe ne van dove un girevol calle 
Gli porta per fecreti avvolgimenti; 
E ritrovano ombrofa angufta valle 
Tra più colli giacer; non altrimenti 
Che fe fotte un teatro ; o fotte ad ufo 
Di battaglie, e di cacce intorno chiufo.

Qui li fermano entrambi: e pur fofpefo 
VolgeaR Argante alla cittade afflitta.
Vede Tancredi che ’l Pagan difefo 
Non è di feudo , e ’ 1 fuo lontano ei gitta. 
Pofcia lui dice: or qual pender t’ ha prefo? 
Penlì eh’ è giunta 1’ ora a. te prescritta?
Se antivedendo, ciò timido ftai, '
E il tuo timore intempeftivo ornai.

Penfo, rifponde, alla città del regno 
Di Giudea antichifhma Regina, 
Che vinta or cade ; e indarno effer foflegno 
Io procurai della fatai ruina, 
E che è poca vendetta al mio difdegno 
11 capo tuo, che ’l cielo or mi deltina.’ 
Tacque, e incontra lì van con gran rifguardo: 
Che ben conofee 1* un 1’ altro gagliardo.
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È di corpo Tancredi agile e fciolto, 
E di man velociffimo, e di piede. 
Sovrafta a lui con l1 alto capo, e molto 
Di groffezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi incitino, e in se raccolto 
Per avventarli, e fottentrar fi vede: 
E con la fpada fna la fpada trova 
Nemica, e in difviarla ufa ogni prova.

Ma diftefo ed eretto il fero Argante 
Dimoftra arte limile, atto diverfo. 
Quanto egli può va col gran braccio innante: 
E ceica il ferro no, ma «1 corpo avverfo; 
Quel tenta aditi nuovi in ogni inftante: 
Quelli gli ha il ferro al volto ognor convello» 
Minaccia, e intento a proibirgli Halli 
Furtive entrate, e Tubiti trapalli.

Così pugna naval, quando non fpira 
Perlo piano del mare Africo o Noto, 
Fra due legni ineguali egual li mira; 
Che un d' altezza prevai, 1’ altro di moto. 
L* un con volte rivolte affale e gira 
Da prora a poppa : e fi Ha 1’ altro immoto; 
E quando il più leggici fe gli avvicina, 
D ’ alta parte minaccia alta ruina.

Mentre il Latin di fottentrar ritenta. 
Sviando il ferro che lì vede opporrte. 
Vibra Argante la fpada, e gli apprefenta 
La punta agli occhi: egli al riparo accorre; 
Ma lei sì prefta allor sì violenta 
Cala il Pagan, che ’l diferifor precorre, 
E ’ 1 fere al fianco ; e vifto il fianco infermo 
Grida: lo fchermitor vinto è di fchermo.

Fra 1
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Fra lo fdegno Tancredi e la vergogna 

Si rode, e lafcia i foliti riguardi: 
E in colai guifa la vendetta agogna, 
Che fua perdita fiima il vincer tardi. 
Sol rifponde col ferro alla rampogna, 
E ’ 1 drizza all * elmo » ove apre il pallio ai guardi» 
Ribatte Argante il colpo » e rifoluto 
Tancredi a mezza fpada è già venuto.

Parta veloce allor col piè fineftro, 
E con la manca al dritto braccio il prende; 
E con la delira intanto il lato deliro 
Di punte mortalirtìme gli offende. 
Quella, diceva» al vincitor maeftro 
Il vinto fchermidor rifpolta rende.
Freme il Circartb, e G. contorce, e fcuote; 
Ma il braccio prigionie!' ritrai non puote.

Alfin lafciò la fpada alla catena
Pendente, e lotto al buon Latin fi fpinfe. 
Fe’ 1' interto Tancredi, e con gran lena 
L’ un calcò !’ altro, e 1’ un 1' altro ricinfe. 
Nè con più forza dall* adulta arena 
Sofpefe Alcide il gran gigante, e ftrinfe. 
Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi.

Tai fui gli avvolgimenti e tai le fcorte’, 
Ch* ambi in un tempo il fuol prefler col fianco. 
Argante, od arte o fua ventura folle, 
Sovra ha il braccio migliore, e fotto il manco. 
Ma la man eh’ è più atta alle per coffe, 
Sottogiace impedita al gtierrier Franco, 
Ond’ ei, che ’l fuo Ivantaggic e ’l rifehio vede» 
Si fviluppa dall’ altro, e lalta in piede.

•or»
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Sorge più tardi, e un gran fendente, in prima 
Che Torto ei fia, vien Copra al Saracino.
Ma come all’ Euro la frondofa cima 
Piega, e in un tempo la folleva il pino; 
Co ì lui tua virtnte alza e lublima, 
Quando ei ne già per ricader più chino. 
Or riconùncìan qui colpi a vicenda. 
La pugna ha manco d ’ arte, ed è più orrenda.

Elee a Tancredi in più d1 un loco il fangue; 
Ma ne verfa il Pagan quali torrenti.
Già nelle fceme forze il furor langne, 
Siccome fiamma in debili alimenti. 
Tancredi che ’1 vedea col braccio efanguo 
Giraf i colpi ad or ad or più lenti. 
Dal magnanimo cor depofta 1’ ira. 
Placido gli ragiona, e 11 piè ritira.

Cedimi, uom forte; o riconofcer voglia 
Me per tuo vincitore, o la Fortuna.
Nè ricerco da te trionfo, o fpoglia: 
Nè mi riferbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan, più che mai foglia, 
Tutte le furie fue delta e lagnila.
Rifponde : or dunqua il meglio aver ti vante. 
Ed ofi di viltà tentare Argante?

Ufa la forte tua ; chè nulla io temo ;
Nè lafcerò la tua follìa impunita : 
Come face rinforza anzi l ’ eftrerno 
Le fiamme, e luminofa efce di vita; 
Tal riempiendo ei d’ ira il fangne fcemo. 
Rinvigorì la gagliardìa fmarnta : 
E 1 ’ ore della morte ornai vicine 
Volle illufirar con generofc fine*

La
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La man finiftrà alla compagna accolla, 
E con ambe congiunte il ferro abballa: 
Cala un fendente : e benché trovi oppotta 
La fpada oltil , la sforza ed oltre patta : 
Scende alla fpalla, e giù di colta in colta 
Molte ferite in un fol punto latta, 
Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fé’ natura di timor capace.

Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze, è 1’ ire inutilmente ha fparte: 
perchè Tancredi, alla percotta intento. 
Se ne fottratte, è fi lanciò in difparte» 
Tu, dal tuo pelo tratto, in giù col mento 
N' andafti, Argante, e non potetti aitanei 
Per te cadetti; avventurofo intanto,’ 
Ch ' altri non ha di tua caduta il vanto.

il cader dilatò le piaghe aperte, 
E ‘ 1 fanguè efpreflo dilagando fcefe. 
Punta ei la manca in terra, e fi converte* 
Ritto fovra un ginocchio , alle difefe : 
Renditi, grida:- e gli fa nuove offerte. 
Senza nojarlo, iL vincitor cortefe. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia, 
E fui tallone fìede : indi il minaccia.

Infuriofll allor Tancredi, e ditte : 
Così abufi , felìon , la pietà mia ? 
Poi la fpada gli fitte, e glj rififfé 
Nella vifiera, ove accettò la via. 
Moriva Argante, e tal morìa qual ville ; 
Minacciava morendo * e non languìa. 
Superbi, formidabili, e feroci 
Gli ultimi moti ìur, l1 ultime voci»

Poeti Poi. KUh E Ri
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Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto ‘ 
Ringrazia Dio- del trionfale onore. 
Ma lafciato di forze ha quali vuoto 
La fànguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli affai che del viaggio al moto 
Durar non polla il fuo fievol vigore. 
Pur s ’ incammina, e così palio palio 
Per le già corte vie muove il piè fallo.

Trar molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto più fi sforza, più s1 affanna. 
Onde in terra s’ affide, e pon le gote 
Su la delira che par tremula canna.
Ciò che vedea, pargli veder che rota: 
E di tenebre il dì già gli s ’ appanna. 
Alfin ifvicne: e ’l vincitor dal vinto 
Non ben larìa, nel rimirar, dipinto. *

Mentre qui fegue la folinga guerra-, 
Che privata cagion fe’ così ai dente, 
L’ ira dp’ vinci'or tra (corre, ed erra 
Per la città fui popolo nocente : 
Or chi giammai dell’ efpugnatà terra , 
Potrebbe appien 1’ immagine dolente 
Ritrarre in carte? od adeguar, parlando* 
Lo fpettacolo attroce e niiferando?

4

Ogni cofa di firage era già pieno i 
Vedeanfi in mucchi e in monti i corpi avvolti. 
Là i feriti fu i morti, e qui giacieno 
Sotto morti infepolti egri fepolti.
Fuggito, premendo i pargoletti al feno 
Le mefte madri co ’ capelli fciohi ;
E ’l predator, di fpoglie e di rapine 
Carco » ftringea le vergini nel crine.

Ma
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Ma per le vie che al più fublime colle 

Saglion verfo Occidente, ov’ è il gran Tempio, 
Tutto del fangue oftile orrido e molle 
Rinaldo corre, e caccia il popol empio. 
La fera fpada il generolo efiòlle 
Sovra gli armati capi, e ne Fa fcempio, 
È Fchermo frale ogni elmo ed ogni feudo : 
Difefa è qui 1 ’ elTer dell5 arme ignudo.

Sol contra il ferro il nobil ferro adopra, 
E fdegna negl' inermi e (Ter feroce: 
E quei eh’ ardir non armi, arme non copra, 
Caccia col guardo, e con 1’ oribil voce, 
Vedvefti, di valor mirabil’ opra;
Come or difprezza, ora minaccia , or nuoce ; 
Come con rifehio dileguai fugati 
Sono egualmente pur nudi ed armati.

Già col più imbelle volgo anco rittratto 
S’ è non picciolo ftuol del più guerriero 
Nel Tempio che, più volte arfo e rifatto. 
Si noma ancor, dal fondator primiero, 
Hi Salomone ; e fu per lui già fatto 
Li cedri, e d’ oro, e di bei marmi altero. 
Or non sì ricco già; pur faldo e forte 
E d’ alte torri, e di ferrate porte.

Giunto il gran Cavaliere,ove raccolte 
S’ eran le turbe in loco ampio e fubliine; 
Trovò chiufe le porte * e trovò molte 
Lifefe apparecchiate in fu le cime. 
Alzò lolguardo orribile, e due vQlte 
Tutto il mirò dall1 alte parti all’ ime» 
Varco angulto cercando; ed altrettanto 
Il circondò con le veloci piante.

'E « Qual
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Qual lupo predatore all’ aer bruno 
I,e chiufe mandre infidiando aggira, 
Secco 1' avide fauci, enei digiuno 
Da nativo odio {limolato e d’ ira; 
Tale egli intorno foia s ’ adito alcuno 
(Piano cd erto che fiali} aprirli mira. 
Si ferma alfin nella gran piazza; e d' alto 
Stanno afferrando i miferi 1’ altaico.

In difparte giace fonai che fi folte 
L1 ufo a cui fi ferbava) eccella trave; 
Nè così alte mai, ne così grotte 
Spiega 1’ antenne fuc Ligura nave. 
Ver la gran porta il Cavaber la motte 
Con quella man, cui nell'un ponilo è grave: 
E recandoli lei di lancia in modo, 
Ulto d* incontro impetuofo e fodo.

Reftar non può marmo o metallo innanri 
Al duro urtare, al ri urtar più forte.
Svelle dal fatto i cardini fonanti: 
Ruppe i ferragli, ed abbatb le porte, 
Non 1' ariète di far più fi vanti, 
Non la bombarda fulmine di morte. 
Per la difchiufa via la gente inonda, 
Quali un diluvio, e il vincitor feconda.

Rende mifera flrage atra e fnnefta 
L’ alta magion, che fu ma gioii di Dio. 
Oh giuftizia del ciel, quanto men pretta 
Tanto più grave fovra il popol rio! 
Dal tuo fecreto provveder fu detta 
L’ ira ne1 cor pietofi, e incrudelìó. 
Lavò col fangue 11 empio Pagano, 
Quel tempio che già fatto area profano.

Ma
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Ma intanto Sólìman ver la gran torre 

Ito fe n’ è , che di David s ’ appella : 
E qui fa de’ euerrier 1’ avanzo accorro, 
E sbarra intorno e quella Itrada e quella j 
E ’l Tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldati Ini vede, a lui favella: 
Vieni, o famofo Re, vieni, e là forra 
Alla rocca fortiffima ricovra.

Che dal furor delle nemiche fpade 
Guardar vi puoi la tua falute, e ’l regno. 
Oimè, rifponde, oimè, che la cittade 
Strugge dal fondo fuo barbaro fdegno : 
E la mia vita, e * 1 noftro imperio cade. 
Villi, e regnai: non vivo or più, nè regno. 
Ben fi può dir : noi fummo ; a tutti è giunto 
I? ultimo dì, 1’ inevitabil punto.

Ov’ è. Signor, la tua virtnte antica? 
(Biffe il Soldati tutto crucciofo allora) 
Tolgaci i regni pur forte nemica ;
Ghè ‘ 1 regai pregio è noftro t e in noi dimora. 
Ma colà dentro ornai dalla fatica 
Le (tanche e gravi tue membra riftora. 
Così gli parla ; e fa che fi raccoglia 
Il vecchio Re nella guardata foglia.

Egli ferrata mazza a due man prende, 
E fi ripon la fida fpada al fianco. 
E (talli al varco intrepido, e difende 
Il cintilo delle ftrade al popol Franco. 
Eran mortali le percoffe orrende : 
Quella che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza , 
Bove appreffar vedo 1’ orribil mazza.

Ecco,E 5
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Ecco , da fera compagnia fegnìto, 
Sopraggiugeva il Tolofan Raimondo. 
Al perigliofo paffo il vecchio ardito 
Corte, e fprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei feri; ma invano ebbe ferito: 
JQon ferì invano il feritor fecondo;
Che in fronte il colte, e 1’ atterrò col pefo 
Supin, tremante, a braccia aperte, e ftefo»

Finalmente ritorna anco ne’ vinti 
La virtù che il timore avea fugata : 
E i Fran hi vincitori O fon rifpinti, 
O pur caggiono uccifi in fu 1 ’ entrata. • 
Ma il Soldan, ohe giacere infra gli cflinti 
Il tramortito duce ai piè lì guata. 
Grida ai fuoi cavalieri coftui lia tratto 
Dentro alle sbarre, e prigionier ha fatto.

Si movon quegli ad efeguir 1’ effetto $ 
Ma trovan dura e faticofa imprete : 
Perchè non è da alcun de’ fuoi negletto 
Raimondo, wo corron tutti in fua difefa. 
Quinci furor, quindi pietofo affetto 
Pugna : nè vii cagione è di contefa. 
Di sì grand’ uom la libertà, la vita. 
Quelli a guardar, quegli a rapir invita.

Pur vinto avrebbe a lungo andar la jyova 
Il Soldano oftinato alla vendetta ;
Chè olla fulminea mazza oppor non giova 
O doppio feudo, o tempra d ’ elmo eletta : 
Ma grande aita, a’ fuoi nemici, e nova 
Di qua di la Vede arrivare in fretta: 
Cltè dai due lati oppolli, in un lol punto. 
Il fopran Duce e ’ 1 gran guerriero è giunto.

Come



Canto Deci monono. 71
I * ■

Come paftor quando, fremendo intorno 
H vento e i tuoni, e balenando i lampi. 
Vede ofcurar di mille nubi il giorno, 
Ritrae la greggia dagli aperti campi : 
E follecito cerca alcun foggiorno 
Qve 1’ ira del ciel ficuro (campi; 
Ei col grido indrizzando e con la verga 
La man die innanzi, agli ultimi sK atterga;

Così il Pagan, che già venir lentìa 
I’ irreparabil turbo e la tempefia, 
Che di fremiti orrendi il ciel feria, 
D’ arme ingombrando e quella parte,e quella; 
Le cuffodite genti innanzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo reità. 
Chimo parte, e si cede al periglio, 
Che aucace appare in provvido configlio.

Pur a fatica avyien che fi ripari 
Dentro alle porte, e le riferra appena; 
Che giu, rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien, nè quivi anco s1 affiena. 
Desio dì (operar chi non ha pari 
In opra d’ arme, e giuramento il mena: 
Che non oblia, che in voto egli promife ‘ 
Di dar morte a colui che il Dano uccife.

E ben allor allor 1’ invitta mano
Tentata avvia l ’ inefpugnabil muro : 
Nè forfè colà dentro era il Snidano 
Dal fatai Tuo nemico affai ficuro; 
Ma già fuona a ritratta il Capitano : 
Già 1' orizzonte d1 ogn’ intorno è feuro. 
Goffredo alloggia nella terra, e vuole 
Rinnovar poi 1’ affatto al nuovo Sole,

Di-E 4
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Diceva ai fuoi, lietifiìmo in fembianza: 
Favorito ha il gran Dio 11 armi Criftiane ; 
Fatto è il fornaio de’ fatti, e poco avanza 
Dell ’ opra, e nuda del timor rimane. 
La torre (eftrema, e mi fera fperanza 
Degl ' infedeli) efpugnerem dimane. 
Pietà frattanto a confortar v ’ inviti , 

. Con follecito amor, gli egri e i feriti.

Ite, e curate quei eh ’ han fatto acquili» 
Di quella patria a noi col fangue loro. 
Ciò più convieni! ai Cavalier di Crifto, 
Che desìo di vendetta o di teforo.
Troppo, ahi troppo di ftrage oggi s’ è villo. 
Troppa in alcuni avidità dell1 oro, 
Rapir più oltra, e incrudelir i ’ vieto. 
Or divulghi» le trombe il mio divieto.

Tacque : e poi fe n ' andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme.
Ne Soliman con meno ardita fronte
Ai fuoi ragiona, e ’l duol nell’ alma preme; 
Siate, o compagni, di Fortuna all’ onte 
Invitti, infin che verde è fior di fpeme : 
Che fotto alta apparenza di fallace 
Spavento, oggi men grave il danno giace.

Prefe i nemici han fol le mura e i tetti, 
E il volgo umìl, non la cittade han prefa: 
Chè nel capo del Re, ne ’ voftri petti, 
Nelle man voftre è la città comprefa.
Veggio il Re falvo, e falvi i fuoi più eletti: 
Veggio che ne circonda alta difefa.
Vano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbianfi i Fianchi, alfin perdran la guerra.

E



73Cauto Decimoxono,

E certo i ’ fon che perderanla alfine j 
“Che nella forte profpera infoienti 
Fian volti agli omicidi, alle rapine. 
Ed agl’ ingiuriofl abbracciamenti: 
E faran di leggier tra le mine. 
Tra gli ftupri e le prede opprefh e fpenti. 
Se in tanta tracotanza ornai forgiunge 
L’ olle d ’ Egitto : e non puote effer lunge.

Intanto noi fignoreggiar co ’ fallì 
Potrem della città gli alti edifici : 
Ed ogni calle, onde al Sepolcro valli, 
Torran le noftre macchine ai nemici. 
Così, vigor porgendo ai cor già lalli* 
La fpeme rinnovò negl’ infelici. 
Or mentre qui tai cofe eran pattate. 
Errò Vafrin tra mille fchiere armate.

All’ efercito avverfo eletto in fpia, 
Già dechinando il Sol, partì Vafrino ; 
E corte ofcura e folitaria via 
Notturno e fconoteiuto peregrino. 
Atealona pattò , che non ufcia 
Dal balcon d’ Oriente anco il mattino. 
Poi, quando b nel meriggio il telar lampe, 
A villa fu del poderofo campo.

Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzuri e perii e gialli? 
E tante udì lingue difcordi, e tanti 
Timpani e corni e barbari metalli, 
E voci di cammelli, e d’ elefanti. 
Tra ’l nitrir de’ magnanimi cavalli. 
Che fra ?b ditte: qui 1’ ALica tutta 
Traslata viene, e qui 1’ Afa è condutta,

E $ Mira
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Mira egli alquanto pria come fia forte 
Del campo il fito, e qual vallo il circonda.

■ Pofcia non tenta vie furtive e torte :
Nè dal frequente popolo s’ afconde;
Ma, per dritto fentier, tra regie porte 
Trapaffa, ed or dìmauda ed or rifponde. 
A dimande, a rifpofte aitate e pronta 
Accoppia baldanzofa audace fronte.

Di qua di là follecito s ’ aggira 
Per le vie, per le piazze, e per le tende, 
I guerrier, i deftrie^, T arme rimira; 
L’ arti, c gli ordini offerva, e i nomi apprende. 
Nè di ciò pago, a maggior cofe afpira: 
Spia gli occulti difegni, e parte intende. 
Tanto s’ avvolge, e così deliro e piano, 
Ch’ adito s’ apre al padiglion foprano.

Vede, mirando qui, fdrufcita tela, 
Ond1 ha varco la voce, onde li fcerne : 
Che là proprio rifponde, ove fon dela 
Stanza regai le ritirate interne : 
Sicché i fécreti del Signo? mal cela 
Ad uom eh1 afcolti dalle parti ellerne. 
Vafrin vi guata , e par eh’ ad altro intenda» 
Come fia cura fua conciar le tenda.

Stavafi il Capitan la teffa ignudo, 
Le membra armato, e con purpureo ammanto, 
Lunge duo paggi avean 1’ elmo e lo feudo. 
Preme egli un 1 afta, e vi s’ appoggia alquanto* 
Guardava un uom di torvo afpetto e Crudo, 
Membruto ed alto, il qual gli era da canto, 
Vafrino è attento, e di Goffredo a nome 
Parlar temendo, alza gli orecchi al nome.

Parla
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Parla il Duce a colui: dunque ficuro 

Sei così tu di dar morte a Goffredo? 
Rifponde quegli : io fonne, e in corte giuro 
Non tornar,mai, fé vincitor non riedo. 
Preverrò ben color che meco furo 
Al congiurare : e premio altro non chiedo, 
Se non eh’ io pofiu un bel trofeo dell’ armi 
Drizzai nel Cairo, e fottopor tai carmi:

Quelle arme iu guerra al Capitan Francefe, 
Diftruggitor dell’ Afta, Ormondo traffe, 
Quando gli traile 1’ alma; e le fofpefe. 
Perchè memoria ad ogni età ne palle. 
Non fia (d ' altro dicea) che ’l Re cortefa 
L' opera grande inonorata lafle.
Ben ei darà ciò che per te fi chiede ;
Ma congiunto 1’ avrai d’ alta mercede.

Or apparecchia pur 1’ armi mentite: 
Chè 1 1 gionrno ornai della battaglia è preflb, 
Son , rifpofe, già prette; e qui finite 
Quelle parole, e1 1 Duce tacque, ed elfo. 
Pteftò Vallino, alle gran cofe udite , 
Sofpefo e dubbio, e rivolgea in sè Hello 
Quali arti di congiura, e quali fieno '
Le mentite arme, e noi comprefe appieno.

Indi partifll ; e quella notte intera 
Defto palio , ch ’ occhio ferrar non volfe. 
Ma, quando poi di nuovo ogni bandiera 
All’ aure mattutine il campo fciolfe, 
Anch’ ei marciò con l1 altra gente in fchierai 
Permeili anch1 egli ov1 ella albergo lolle; z
D pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cofa, onde il ver meglio intenda.

Cer«
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Cercando trova in fede alta e pompofa
Fra cavalieri Armida, e fra donzelle: 
Che ftaflì. in se romita , e fofpirofa 
Fra se co ’ Tuoi penfier par che favelle. 
Su la candida man la guancia pofa» 
E china a terra le- amorofe ftelle.
Non fa fe pianga o no : ben può vederle 
Umidi gli occhi, e gravidi di perle,

Fedele incontra il fero Adrafto a/Tìfo
Che par eh’ occhio non batta e che non fpiri; 
Tanto da lei pendea : tanto iu lei fifo 
Pafceva i fuoi famelici deliri !
Ma Tifaferno , or 11 uno or 1 ’ altro in vifo 
Guardando, or vien che brami, or che s’ adiri; 
E fegna il mobil volto or di colore 
Di rabbiofo difdegno > ed or d ' amore.

Scorge pofeia Altamor, che in cerchio accolto 
Fra le donzelle 4* alquanto era in difparte.
Non lafcia il delìr vago a freno fciolto;
Ma gira gli occhi cupidi con arte.
Volge uu guardo alla mano, uno al bel volto: 
Talora infidia piu guardata parte: 
E là s ’ interna ove mal cauto aprìa 
Fra due mamme, un bel vel fecreta via.

Alza alfin gli occhi Armida, e pur alquanto 
La bella fronte fua torna ferena;
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un foave forrifo apre, e balena. 
Signor, dicea, membrando il voftro vanto, 
L’ anima mia puote feemar la pena: 
Glie d1 effer vendicata in breve afpetta: 
E dolce è 1* ira in afpettar vendetta.

Ri
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Rifponde 11 Tndian : la fronte meda 

Deh, per Dio, rafferena, e’1 duolo alleggiai 
Ch ’ affai tolto avverrà che 1 ’ empia tefta 
Di quel Rinaldo ai piè tronca ti veggia; 
O tnenerolti prigionier con quella 
Ultrice mano , ove prigion tu 11 chieggia. 
Così premili in voto; or 1’ altro eh’ ode, 
Motto non fa ; ma tra ’l fuo cor fi rode.

Volgendo in Tifaferno il dolce fgnàrdoC 
Tu* che dici. Signor? colei foggiunge.
PJfponde egli infingendo: io, che fon tardo* 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di quello tuo terribile e gagliardo: 
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia 1’ Indo allor: ben è ragione. 
Che lunge fegua, e tema il paragone.

Crollando Tifaferno il capo altero
Diffe : o foss’ io Signor del mio talento : 
Libero avelli in quella fpada impero ; 
Che tolto ei fi parrìa chi Ha più lento. 
Non temo io te, nè i tuoi gran vanti, o feroj 
Ma il cielo, e 1 ’ inimico amor pavento. 
Tacque; e forgeva Adrafto a far disfida; 
Ma la prevenne, e s’ interpofe Armida.

Diss 1 ella: o Cavalier, perchè quel dono. 
Donatomi più volte, anco togliete?
Miei campion fete voi ; pur effer buono 
Dovila tal nome a por tre voi quiete* 
Meco s1 adira, chi s ’ adira : io fono 
Nell’ offefe 1’ offefa; e voi ’l lapete. 
Così lor parla $ e così avvien oh ’ accordi 
Sotto giogo di ferro alme di (cordi,

È
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È preferite Vafrino, e ’ l tratto afcolta : 
E, fottrattone il vero, indi fi. toglie. 
Spia dell1 alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in filenzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente. anco talvolta : 
E la difficoltà crefce le voglie.
O qui lalciar la,vita egli è difpofto, 
O riportarne il gran fecretp afcofìo.

Mille e più vie d’ accorgimento ignote. 
Mille e più penfà inufitate frodi.
E pur con tutto ciò non gli fon note 
Dell’ occulta congiura o l1 arme, o i modi. 
Fortuna alfin £quel eh’ ei persè non puote) 
Ifviluppò d’ ogni fuo dubbio i nodi. 
Sì eh’ ei diftinto e manifefto intefe. 
Come 1’ inlidie al pio Buglion fian tefe.

Era tornato ov 1 è pur anco aflìfa, 
Fra1 Cuoi campioni, la nemica amantet 
Ch1 ivi opportun 1’ inveftigarne awifa. 
Ove traean genti sì varie 'e tante. 
Or qui s’ accofta a una donzella, in guifa 
Che par che v1 abbia conofcenza innante; 
Par v’ abbia d’ ami Rade antica ufanza, 
E ragiona in affabile fembianza.

Egli dicea, quali per giòco: aneli’ io 
Vorrei d 1 alcuna bella effer campione : 
E troncar penferei col ferro mio 
Il capo o di Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, sé n’ hai delio. 
La tefta d1 alcun barbaro Barone. 
Così comincia, e penfa appoco appoco 
A più grave parlar ridurre il gioco.

Ma
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Ma in quello d<r fonile, e fé”, ridendo. 
Un coral atto fuo n?’ìvo ulato.
Una dell’ altre allor qui forgiungendo, 
L' udì, guardollo, e poi gli venne a iato;
DiiTe : involarti a ciaf hn altra intendo :
Nè ti dorrai d ’ amor male impiegato.
In mio campion t’ eleggo; ed in difparte. 
Come a mio Cavalier vo ’ r. gionarte,

Ritirollo, e parlò* riconofcintó
Ho te, Vafrian, tu me conoscer dei:
Nel cor tur bollì, lo feti diero attuto ;
Pur fi rivolle, forridendo, a lei :
Non t’ ho Celie mi fovvenga} iniqua veduto;
E degna pur d' effer mirata fei.
Qnefto fo ben, eh’ affai vario da quello. 
Che tu dicefti, è il nome, ond ’ io m’ appello.

Me, fu la piaggia di Bi fetta aprica»
Lesbin produffe, e mi nomò Alma; zone: 
Tolto, biffe ella, ho con< feenza antica ,
D ’ ogni efler tuo : nè già mi voglio apporre. ’ 
Non ti celar da me, eh’ io fono arùica, 
Ed in tuo prò Vorrei la vita efporre.
Erminia fon, già di Re figlia e ferva. 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conferva.

Nella dolce prigion due lieti mefì.
Pìetofo prigionier m * avefti in guarda : 
E mi ferviiti in bei modi cortili.
Ben deffa i’ fon, ben deffa i’ fon: riguarda, .
Lo feudier, come pria v' ha gli ochi inrefi. 
Là bella faccia a ravvifar non tarda. . ,
Vivi fella foggiungea) da me fienro : 
Per quello eiei, per quello Sol tei giuro»

An£i
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Anzi pregar ti vo’ che, quando torni. 
Mi riconduca alla prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrofi giorni, 
Mifera, vivo in liberiate amara, 
E fe qui per ifpia forfè foggioini, 
Ti fi fa incontro alta fortuna e rara. 
Saprai da me congiure, e ciò di’ altrove 
Malagevol farà che tu ritrovo.

Così gli parla; e intanto ei mira e tace} 
Penfa all’ efempio della lalfa Armida. 
Femmina è cola gàrrula e fallace:
Vuole, e difvucìe: è folle noni che fen fida. 
Sì tra fe volge: or fe venir ti piace, 
Alfin le dille, io ne farò tua guida.
Sia fermato tra noi quello e conchiufot 
Serbili il parlar d’ altro a miglior ufo*

Gli ordini danno di Ialite in fella 
Anzi il mover di campo allora allora. 
Parte Vahin del padiglione, éd ella 
Si torna all’ altre, e alquanto ivi dimora. 
Di fcherzar fa fembnyite, e pur favella 
Del campion 'nuovo, e fe ne vien poi fuora i 
Viene al loco pielcritto, e s1 accompagna: 
Ed efcon poi del campo alla campagna.

Già eran giunti' in parte affai romita J 
E già fparian le Saraciite tende ;
Quando ei le dille : or di’ come alla vita 
Del pio Goffredo altri l’ inlidie tende. 
Allor colei della congiura ordita 
I.’ iniqua tela a lui dilpiega e ftende. 
Son (gli divifa) otto guerrier di Corte. 
Tra’ quali il più filinolo fe Ormondo il forte.

Que-
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Quelli Cche c^e lor mova, odio o difdegno) 
Han confpirato, e 1’ arte lor fia tale: 
Quel dì che in lite verrà d ’ Alia il -regno, 
Tra1 duo gran campi in gran pugna campale; 
Avt an fu 11 arme della Croce il legno, 
E l’ arme avranno alla Francefca: e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d1 oro 
Il fuo veftir, farà 1 ’ abito loro.

Ma ciafcun terrà cofa in fu 1‘ elmetto. 
Che noto ai fuoi per uom Pagano il faccia., 
Quando fia poi rimefcolato e flretto 
L’ un campo e l1 altro, elli porranfi in traccia, 
E infidieranno al valorofo petto, 
Moftrando di cuftodi amica faccia.
E il ferro armato di veleno avranno. 
Perchè mortai fia d’ ogni piaga il danno.

E perchè fra’ Pagani anco rifalli 
Ch* io fo veltri ufi, ed arme, e fopravvefie; 
Fer che le falfe infegne io divifalli, 
E fui coftretta ad opere molefte.
Quelle fon le cagion che ’ 1 campo io lalfi : 
Fuggo l1 imperiofe altrui richiefte.
Schivo ed abbono in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo.

Quelle foli le cagion, ma non già fole;
E qui fi tacque, e di roffor fi tinfe > 
E chinò gli occhi, e 1’ ultime parole 
Ritener volle, e non ben le diflinfe. ' 
Lo feudier, che da lei ritrai- pur vuole 
Ciò eh5 ella vergognando in sè riftrinfe. 
Di poca fede, dille, or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele?

i
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Ella dal petto un gi”n fofpiro apriva, 
E paiìava con fuon tremante e roco : 
Mal guardata vergogna intempeftiva, 
Vauene ornai; non hai tu qui più loco. 
A eliti pui tenti, o in van ritrofa e fchiva, 
Ceh’r col foco tuo d 1 amore il foco ? 
Debiti fui quelli riCpetti innante; 
Non or, che fatta fon donzella errante.

Soggiunfe poi: la notte a me fatale. 
Ed alla patria mia eoe giacque opprcffa, 
Perdei pm che non parve: e 1 mio gran male 
Non ebbi in lei; ma derivò da ella 
Lieve perdita è il regno ; io col regale 
Mio a to ft to anco perdei me fletta, 
Pè’. mai non ricovrarla, allor perdei 
La mente folle, e ’l core, e i lenii miei.

Vafrin, tu fai, che timidetta accori!. 
Tanta ftrage vedendo e tante prede, 
Al tuo Signore e mio, che prima i’ fcorfi 
Armato por nella mia reggia il piede : 
E chinandomi a lui tai voci porli : 
Invitto vincitor, pietà, mercede: 
Non prego io te per la mia vita: il fiore 
Salvami fol del verginale onore.

Egli, la fua porgendo alla mia mano; 
Non afpettò che '1 mio pregar finifle: 
Vergine bella, non ricorri in vano;
Io ne farò tuo difenfor, mi ditte. 
Allora un non fo che foave e piano 
Sentii eh’ al cor mi fcefe, e vi s’ affitte: 
Che Carpendomi poi per 1 ’ alma vaga, 
Non fo come, divenne incendio e piaga.

Vifi
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Vifitommi egli fpeffo, e in dolce fuono, 
Confolando il mio duol, meco li dolfe ;
Dicea : 1’ intera libertà ti dono, 
E delle fpoglie mie fpoglia non volle. 
Oimè , che fu rapina e parve dono : 
Che rendendomi a me da me mi tolfe. 
Quel mi rendè eh’ è via men caro e degno. 
Ma s’ ufurpò del core, a forza, il regno.

Male amor fi nafeonde. A te fovente 
Defiofa i’ chiedea del mio Signore.
Veggendo i fegni tu d1 inferma mente: 
Erminia, mi dicefti, ardi d ’ amore. 
Io tei negai; ma un mio fofpiro ardente 
Fu più verace tefiimon del core: 
E, in vece forfè della lingua, il guardo 
Manifeftava il foco onde tutt1 ardo.

Sfortunato filenzio ; avelli, io almeno 
Chiefta allor medicina al gran martire; 
S ’ efier pofeia dovea lentato il freno, 
Quando non gioverebbe al mio delire, 
Partimmi in fomma, e le mie piaghe in feno 
Portai celate, e ne credei morire.
Alfin cercando al viver mio foccorfo, 
Mi fciolfe amor d ' ogni rifpetto il mollo.

Sicché a trovarne il mio Signor io molli, 
Ch’ egra mi fece, e mi potea far fana. 
Ma tra via fero intoppo attraverfollì 
Di gente inclementiflima e villana.
Poco mancò che preda lor non folli;
Pur in parte fuggiimi erma e lontana: 
E colà villi in folitaria cella. 
Cittadina di bofehi e paftoiella.

Fi Mi
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Ma poiché quel desìo, che fu riprelTo 
Alcun dì per la tema, in me riforfe; 
Tornarmi ritentando al loco ftelTo, 
La medefma fciagura anco m ’ occorfe. 
Fuggir non potei già; eh’ era ornai prdTo 
Predatrice mafnada , e troppo corte 
Così fui prefa : e quei che mi rapirò 
Egizj fur, eh’ a Gaza indi fen gito.

E in don menarmi al Capitano, a cui 
Diedi di me contézza, e 1 perfualì. 
Si.eh’ onorata, e inviolata fui 
Oue ' dì che con Armida ivi rimali. 
Così venni più volte in forza altrui, 
E men fottraflì : ecco i miei duri cafi. 
Pur le prime catene anco riferva 
La tante volte liberata, e ferva.

Oh ! pur colui, che circondotte intorno 
All' alma sì che non fia chi le [doglia, 
Non dica : errante ancella, altio foggiorn» 
Cercati pure: e me feco nòn voglia;
Ma pietofo gradifea il mio ritorno, 
E nell ’ antica mia prigion m ’ accoglia. 
Così diceagli Erminia : e infieme andar® 
La notte e 11 giorno ragionando a paro.

Il più «fato fentier lafciò Vafrino, 
Calle cercando o più Ucnro o corto. 
Giunterò in loco alla città vicino, 
Quando è il Sol nell’ Occafo, e imbruna 1* Orto 
E trovaron di [angue atro il cammino ;
E poi videi- nel [angue un guerrier morto. 
Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien volta al cielo, e morto anco minaccia.

L
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1/ ufo dell’ arme, e *1 portamento eftrano 
Pagan n oftrarlo : e lo fcndier trafcorfe. 
Un altro alquanto ne giacea lontano. 
Che tofto agli occhi di Vafrino occorfe. 
Egli dille fra se : quelli è Cri'ftiano. 
Più il mife pofcia il veftir bruno in forfè. 
Salta di fella, e gli difcoprc il vifo : 
Ed cimò, grida, è qui Tancredi uccifo.

A riguardar forra il guerrier feroce 
La male avventurofa era fermata ;
Quando dal fuon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fa faettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorfe in guiCa d’ ebra e forsennata. 
Vi' a la faccia Scolorita e bella. 
Non fcefe no, precipitò di fella.

E in lui verfò d’ ineflìcabil vena 
Lagrime , e voce di fofpiri mifta : 
In che mifero punto or qui mi mena 
Fortuna ! ah che veduta amara e trilla ! 
Dopo gran tempo i’ ti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non fon villa; 
Villa non fon da te, benché preSente , 
E trovando ti pèrdo eternamente.

Mifera , non crede* ch ' agli occhi miei 
Poteflì in alcun tempo elTer nojofo : 
Or cieca farmi volentier terrei 
Per non vederti, e riguardar non ofo. 
Oimè ! de ’ lumi già sì dolci e rei 
Ov’ è la fiamma? ov’ è il bel raggio afeofo? 
Delle fiorite girancie il bel ''ermigli-» 
Ov’ è fuggito? ov’ è il feren del ciglio?

Ma. F 5
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Ma die? fquallido e fcuro anco mi piaci; 
Anima bella, fe quinci entro gire, 
S’ odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto, e ’ 1 temerario ardire. 
Dalle pallide labbra i freddi baci, 
Che più caldi fperai, vo’ pur rapire. 
Parte tonò di fue ragioni a morte. 
Baciando quefte labbra efangui e fmorte.

Pietofa bocca, che folevi in vita 
Confolar il mio duci di tue parole. 
Lecito fia eli’ anzi la mia partita 
D ’ alcun tuo caro bacio io mi confole. 
E forfè allor, s’ era a cercarlo ardita, 
Quel davi tu, eh’ ora convien che involo. 
Lecito ha eh1 ora ti firinga, e poi 
Verfi. lo fpirto mio fra i labbri tuoi.

Raccogli tu 1’ anima mia legnacei 
Drizzala tu dove la tua fen'gìo.

i Così parla gemendo, e fi disface 
' Quali per gli occhi, e par converfa in rio» 

Rivenne quegli a quell ’ umor vivace , 
E le languide labbra alquanto aprìo : 
Aprì le labbra, e , con le luci chiufe , 
Un fuo fofpir con que’ di lei confufe.

Sente la donna il Cavalier che geme; 
E forza è pur che fi conforti alquanto. 
Apri gli occhi, Tancredi, a quelle eftreme 
Efequie, grida, eh’ io ti fo col pianto. 
Riguarda me, che vo' venirne inlieme 
La lunga ftrada, e vo ’ morirti accanto. 
Riguarda me: non ten fuggir sì prefto, 
L’ ultimo don eh’ io ti dimando è quello»

• Apra
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Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abballa 
Torbidi e gravi: ed ella pur fi lagna. 
Dico Vallino a lei : qucfti non patta; 
Curili adunque prima, c poi fi piagna. 
Egli il difarma : ella tremante e laffa 
Porge la mano all’ opere compagna.
Mira, e tratta le piaghe, e di leruta 
Giudice efperta, fpera indi Calate.

Vede che ’l mal dalla ftanchezza nafce, 
E dagli umori in troppa copia (parti. 
Ma non ha, fuor che un velo, onde gli fàfce 
.Le fue ferite in sì folin-ghe parti.
Amor le trova inufitate falce, 
E di pietà le infogna infolite arti : 
Le afciugò con le chiome, e rilegohte 
Pur con le chiome che troncarli volle;

Perocché ’ 1 velo fuo baftar non puote a 
Breve e Cottile, alle sì fpeffe piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma note 
Per ufo tal fapea potenti e maghe. 
Già il mortifero fonne ei da sè fcuote: 
Già può le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il fuo fervo, e la pietofa donna 
Sopra fi mira in peregrina gonna. t

Chiede: o Vafrin, qui come giungi, e quando? 
E tu chi fei , medica mia pietofa ? 
Ella fra lieta e dubbia, fofpirando, 
Tinfe il bel volto di color di rofa.
Saprai, rifpofe, il tutto : or tei comandò, 
CCome medica tua) taci, e riposa. 
Salute avrai: prepara il guidr-rdone, 
Ed al fuo capo il grembo indi (oppone.

F 4 Pen»
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Penfa intanto Vafrin come all’ oftello 
Agiato il porti anzi più folca fera : 
Ed ecco di guerrier giunge un drappello. 
Conolce ei ben che di Tancredi è fchiera. 
Quando affrontò il Circaftb , e per appello 
Di battaglia chiamollo, inficine egli era. 
Non feguì lui, perch' ei non volle allora; i 
Poi dubbiofo il cercò della dimora.

Seguìan molti altri la medefma inchieffa ; 
Ma ritrovarlo avvien che lor fucceda. 
Delle fteffe lor braccia efii han contefta 
Quali una fede, ov ’ ei s’ appoggi, e fieda. 
DifTe Tancredi allora : adunque reità 
Il valoYofo Argante ai corvi in preda? 
Ah per Dio non li laici, e non li frodi 
O della fepoltura, o delle lodi.

Neffuna a me, col buffo efangue e muto. 
Riman più guerra ; egli morì qual forte ; 
Onde a ragion gli è quell’ onor dovuto. 
Che folo iu terra avanzo è della morte.
Così, da molti ricevendo ajuto. 
Fa che ’ 1 nemico fuo dietro li porte, 
Vafrino al fianco di colei fi pole, 
Siccome uom fuole alle guardate cofe.

Soggiunfe il Prence: alla città regale. 
Non alle tende mie vo * che fi vada ;
Che fe umano accidente a quella frale 
Vita fovralta, è ben eh ’ ivi m ’ accada. 
Che ’ 1 loco ove morì 1 ’ uomo immortale, 
Può forfet al cielo agevolar la ftrada : 
E farà pago un mio penfier devoto 
D’ aver peregrinato al fin del voto.

Ditte
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Biffe ; e colà portato egli fu pofto 

Sovra le piume, e ’1 prefe uai Conno cheto. 
Vallino alla donzella , e non difcofto, 
Ritrova albergo affai chiufo e fecreto. 
Quinci s' invia, dòv’ è Goffredo: e tolto 
Enti a, che non gli è fatto alcun divieto: 
Sebben allor della futura imprefa 
In bilance i configli appende, e pefa,

Del letto, ove la fianca egra peiTona 
Pofa, Raimondo, il Duce è falla fponda ; 
E d ’ ogn ’ intorno nobile corona 
De ’ più potenti e più faggi il circonda. 
Or, mentre lo fcudiero a lui ragiona, 
Non v’ è chi d’ altro chieda, o chi rifponda. 
Signor, dicea, come impouefti andai 
Tra gl’ infedeli, © ’l campo lor cercai.

Ma non afpettar già che di quell’ olle 
1/ innumerabil numero ti conti. 
1’ vidi che, al pallai', le valli àfcofte 
Sotto e ’ teneva e i piani tutti e i monti. 
Vidi che dove giunga, ove a’ accolte, 
Spoglia la terra , e fecca i fiume e i fonti - 
Perchè non baftan 1 ’ acque alla lor fete ; 
E poco è lor ciò che la Siria miete.

Ma sì de’ Cavalier, sì de’ pedoni 
Sono in gran parte inutili le fchiere : 
Gente che non intende ordini o fuoni, 
Nè ftringe ferro, e di ìontan fol fere. 
Ben ve ne fono alquanti eletti e buoni 
Che feguite di Perfia han le bandiere. 
E forfè fquadra anco migliore è quella 
Che la fquadra immertal del Re a’ appella.

EllaF 5



po Gerusalemme Liberata.

Ella è detta immortai, perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur "d 1 uno: 
Ma empie il loco voto, e tempra eltto 
Sottentra noni nuovo, ove ne manchi alcuno* 
Il Gapiian del c<mpo, Emiren detto. 
Pari ha in f'enno e in valor pochi o neffuno, 
E gfi comanda il Re, che provocarti 
Debba a pugna campai con tutte 1 ’ arti.

Nè credo ^ià che al dì fecondo tardi 
D’ efercito nemico a comparire. 
Ma tu Rinaldo affai couvien che guardi 
Il capo, ond ’ è fra lor tanto desìre: 
C’iè i più famedi in arme, e i più gagliardi 
Gli 'tanno incontra arrotato il ferro e 1’ ire: 
P renò Armida sè fteffà in guiderdone, 
A qual di loro 1 troncherà, propone.

Fra quelli è il valorofo e nobil Perfo : 
Dico Allamoro il Re di Sarmacante. 
Adrafto v è che ha il regno fuo là verfo 
I conlin dell* Aurora, ed è gigante: 
Uom d ’ ogni umanità così diverto , 
Che frena per cavallo un elefante.
V’ è lifaferno a cui, nell’ effer prode. 
Concorde lama dà fovrana lode.

Così dice egli ; e '1 giovinetto in volto 
Tutto (ciurlila ed ha negli occhi il foco. 
Vorrìa già tra’ nomici effere avvolto: 
Nè cape in sè , nè ritrovar può loco. 
Quinci Vafrino al Capitan rivolto: 
Signor, foggitinfe, infin qui detto è poco.' 
Dà ‘ rana delle cofe or qui fi chiuda: 
Jmpugueranli in te i’ arme di Giuda.

, Di
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Di parte in parte poi tutto gli efpofe
Ciò che di fraudolente in lui fi tette:
L’ arme» e 11 velen, le infegne, infidiofe. 
Il vanto udito, i premj, e le promette. 
Molto chiefto gli fu, molto rifpofe : 
Breve tra lor filenzio indi faccette.
Pofcia innalzando il Capitano il ciglio
Chiede a Raimondo: or qual è il tuo configlio? ,

Ed egli : è mio parer ch ’ ai novi albori #
Come conclufo fu , più non 8 ’ attaglia ; 
Ma fi ftringa la torre : onde ufcir fuori 
Chi dentro ftaflì a fuo piacer non vaglia ; 
E poli il noftro campo , e sì rifiori »,
Frattanto ad uopo di maggior battaglia, 
Penfa poi tu s ’ è meglio ufar la fpada ”
Con forza aperta, o ’l gir tenendo a bada»

Mio giudizio è però eh’ a te convegna 
Di te Retto curar fovra ogni cura ;
Che per te vince 1’ ofte, e per te regna.
Chi fenza te 1 ’ indrizza , e 1 ’ afficura ?
E perchè i traditor non celi infogna ;
Mutar le- infegne a1 tuoi guerrier procura. 
Così la fraude a te palefe fatta
Sarà da quel medefmo in chi 3 ’ appiatta,

Rifponde il Capitan: come hai per ufo» *
Moftri amico volere e faglia mente;
Ma quel che dubbio lafci, or fia conchiufe.
Ufcirem contro alla nemica gente.
Nè già ftar deve in muro o in vallo chiufo 
H campo domator dell1 Oriente.
Sia da quegli empi il valor ncftro efperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto,

No»
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Non (ofterran delle vitorie il nome , 
Non che de vincitor 1’ afpetto altero, 
N"u che 1 arme: e lor forze Caran dome, 
Ferino Itibilimento al noftro impero. 
La torre o tolto renderaffi, o come 
Ahri noi vieti , il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo tace, e fa partita; 
Chè 1 cader delle Itelle al fonno invita.

CANTO VIGESIMO.

Argomento.

Giunge l ’ ofle pagana, e crudel guerra 
Fa col campo fedele. Il fier Saldano 
L affediata rocca anco differra, 
Va. o d ’ andare a guerreggiar nel piana
li' efee col die ; ma V uno e l' altro a terra 
Fjiinto 1 ade da famofa mano.
Placa Rinaldo Armida. I Criflian [cempio 
Fan de' nemici, e poi van lieti al tempio,

G t à il Sole avea defti i mortali all ’ opre : 
Già dieci o^e del giorno eran trafcorfe; 
Quando lo ftu >1 eh’ alla gran torre è fopre. 
Un non fo che da lunge ombrofo feorfe, 
Q'iafi nebbia che a fera il mondo copre t 
E eh’ era il campo amico alfin 8* accorte, 
Che tutto intorno il citi di polve adombra, 
£ i colli tetto, e le campagne ingombra.

Al.
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Alzano allor dall’ alta cima i gridi
Infino al c;el le affidiate gènti : 
Con quel romor con che, dai Trac] nidi. 
Vanno a ftormi le gru ne’ giorni 'algenti: 
E tra le nubi a’ più tepidi lidi 
Fuggon ftridendo innanzi ai treddi venti: 
Ch ’ or la giunta fperanza in lor fa pronte 
La mano ai faettar, la lingua all’ onte.

Ben s’ avvitano i Franchi, onde dell1 ito 
L’ impeto nuovo, e 1 minacciar procede: 
E miran d’ alta parte, ed apparire 
11 poderolo campo indi li vede. 
Subito avvampa il generofo ardire 
In que’ petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta in fieni e , 
Da’, grida, il legno, invitto Duce: e freme.

Ma nega il faggio offrir battaglia innante 
Ai nuovi albóri, e tien gli audaci a freno. 
Nè pur con pugna inftabile é vagante 
Vuol che fi tentin gli avvertavi almeno. 
Ben è rrgioii, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi rifiorì appieno. 
Forfè ne’ Tuoi nemici anco la folle 
Credenza di se fieffi ei nudrir volle.

Si prepara ciafcun, della novella 
Luce afpettando cupido il ritorno. 
Non fu mai 1’ aria sì ferena e bella. 
Come all1 ufcir del memorabil giorno. 
L1 alba lieta rideva, e parea eh’ ella 
Tutti i raggi del Sole avelie intorno: 
E ’1 lume ufato accrebbe, e fenza velo 
Volle mirar l1 opere grandi il cielo.

Conte
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Come vide fpuntar 1* aureo mattino. 
Mena fuori Goffredo il campo inftfutto. 
Ma pon Raimondo intorno al Paleftino k 
Tiranno, e de’ fedeli il popol tutto, , 
Che dal paefe di Sorìa vicino 
A ’ Tuoi liberato! s ’ era condutto !
Numero grande, e pur non quello Colo. 
Ma di Guafconi ancor lafcia uno ftuolo.

Vattene, e tal è in viltà il fommo Duce, 
Ch 1 altri certa vittoria indi prefume. 
Nuovo favor del cielo in lui riluce, 
E ’ 1 fa grande ed augnilo oltra il coftume : 
Gli empie d ’ onor la faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume : 
E nell’ atto degli occhi e delle membra 
Altro che mortai cola egli raffembra.

Ma non molto fen va, che giunge a front® 
Dell ’ attendato efercito Pagano :
E prender fa, nell ' arrivare, im monte 
Ch ’ egli ha da tergo, e da liniftra mano. 
E 1” ordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi arguita, fpiega inverfo il piano; 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con 1 ’ ale de ’ cavalli entrambi i lati.

Nel corno manco, il qual s’ appretta all* erto 
Dell’ occupato colle, e s' aflicura, 
Poh 1 ’ uno e 1 ’ altro Principe Roberto. 
Dà le patti di mezzo al frate in cura.
Egli a delira s’ allunga, ove è 1’ aperto 
E ’l perigliofo più della pianura: 
Ove nemico, che di gente avanza. 
Di circondarlo aver potea iperanza.

E
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E qui i fuoi Loteringhi, e qui difpone 
Le meglio armate genti e le più elette. 
Qui, tra' cavali arcieri, alcun pedone 
tifo a pugnar tra’ cavalier frammette 
Pofcia d’ avventurici forma un fquadrone, 
E d' altri altronde fcelti, e predo il mette. 
Mette loro in difparte al lato deliro: 
E Rinaldo ne fa Duce e maeftro.

Ed a lui dice : in te, Signor, ripofla 
La vittoria e la fomma è delle cofe. 
Tieni tu la tua fchiera alquanto afcofta 
Dietro a quelle ali grandi e fpaziofe : ,
Quando appieda il nemico, e tu di colta 
L’ affali, e rendi van quanto e1 propofe.
Propofio avrà C se ’ 1 mio pender non falle) 
Girando, ai fianchi urtarci ed alle fpalle.

Quindi, forra un corfier, di fchiera in fchiera 
Parea volar tra’ Cavalier, tra’ Fanti.
Tutto il volto fcopiìa per la viliera : 
Fulminava negli occhi e ne' fembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi fpera: 
Ed all’ audace rammentò i fuoi vanti, 
E le fue prove al forte : a chi maggiori 
Gli fiipendj promife, a chi gli onori.

Alfin colà fermoffi, ove le prime
E più nobili fquadre erano accolte: 
E cominciò, da loco affai fublime. 
Parlare, ond’ è rapito ogni uom eh’ afcoltes 
Come in torrenti dalle alpeftre cime 
Soglion giù derivar le nevi fciolte. 
Così correan volubili e veloci 
Dalla fua bocca le canore voci.

O
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O <le’ nemici di Gesù flaggello. 
Campo mio domator dell’ Oriente;- 
Ecco 1' ultimo giorno: eccovi quello 
Ore già tanto bramafte ornai preferite. 
Fè lenza alta cagion, che ’l fuo rubello 
Popolo in un s’ accoglia, il ciel coniente* 
(Igni vofiro nemico ba qui congiunto, 
Per finir molte guerre in un fol punto.

Noi raccorrem molte vittorie in una : 
Ne fia maggiore il rifchio o la fatica. 
Non fia, non fia tra voi .temenza alcuna 
In vedér cosà grande offe nimica : 
Che, difcorde fra sè, mal fi raguna: 
E ne£li ordini Tuoi sè (teda intrica.o
E di chi pugni il numero fia poco : 
Mancherà il core a molti, a molti il loco.

Quei che incontra verranci, uomini ignudi 
Fian per lo più, fenza vigor, fenz ’ arte: 
Che dal lor ozio, o dai fervili ftudj 
Sol violenza or allontana e parte.
Le fpade ornai tremar, tremar gli feudi. 
Tremar veggio le infegne in quella parte; 
Conofco i legni incerti, e i dubbj moti: 
Veggio la morto loro «ai legni noti.

Quel Capitan che cinto d* offro e d’ oro 
Difpon le fquadre, e par sì fero in vifta ;
Vinte forfè talor 1’ Arabo, o ’l Moro; 
Ma il fuo valor non fia eh’ a noi refifta. 
Che farà Q benché faggio) in tanta loro 
Confufione e sì torbida e mifta?
Mal noto è, credo, e mal conofce i fui; 
Ed a pochi può dir : tu folli, io fui.

Ma
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Ma Capitano i' fon di gente eletta: 

Pugnammo un tempo, e trionfammo inficine. 
E pofcia un tempo a mio voler 1 ' ho retta. 
Di chi di voi non fo la patria e ’l Cerne? 
Quale fpada m ’ è ignota, o qual faetta, 
Benché per 1' aria ancor fofpefa treme, 
Non faprei dir s’ è Franca, o fe d ’ Irlanda» 
E quale appunto il braccio è che la mandai

Chiedo lolite cofe; ognun qui Cembri
Quel medeimo eh’ altrove i’ 1’ ho già vitto: 
E 1’ uf to fuo zelo abbia , e rimembri 
L’ onor fuo, 1’ onqr mio, 1’ onor di Crifto. 
Ite, abbattete gli empj, e i tronchi membri 
Calcate, e ttabilite il Canto acquifto.
Che più vi tegno a bada? affai diftnto 
Negli occhi veltri il veggio; avete vinto»

Parve che nel finir di tai parole 
Scenderle un lampo lucido e fereno. 
Come tal volta efliva notte fuole 
Scuoter dal manto fuo ftella o baleno. 
Ma queftocreder fi potea che ’l Sole 
Gitilo il mandalfe dal più interno feno : 
E parve al capo irgli girando : e fogno 
Alcun penfollo di futuro regno.

Forfè Q fe deve infra’ celetti arcani 
Prefuntuofa entrar lingua mortale} 
Augel cuftode fu , che dai, foprani 
Cori difeefe, e ’l circondò con 1’ ale. 
Mentre ordinò Goffredo i fuoi Criflruii, 
E parlò fra le fchiere in gnifa tale; 
L’ Egizio Capitan lento non lue 
Ad ordinare, a confortar le fue.

• Poeti Fot. FUI. G Tratte-
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Traile le fquadre fuor, come,veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco. »
E fece aneli' ei 1’ efercito cornuto, 
,Co' Fanti in mezzo, e i Cavalieri al fianco. 
E p^r se il corno deliro ha ritenuto : 
E prepofe Altamoro al lato manco.
MulealTe fra loro i Fanti guida:
E in' mezzo è poi della battaglia Armida.

Col Duce a delira è il Re degl’ Indiani, 
E Tilafemo, e tutto il regio Ituolo. 
Ma dove Render può ne1 larghi, piani 
L’ ah finiltra più fpedito il volo, 
Altamoro ha i R.e Perii, e i Re Africani, 
E i due che manda il più fervente fuolo. 
Quinci le frombe, e le baleltre, e gli archi 
Effer tutti dovean rotate, e fcarchi.

Così Emiren gli fchiera, e corre anch* ella 
Per le parti di mezzo, e per gli eftremi: 
Per interpreti or parla, or per se Hello, 
Mefce lodi, e rampogne, e pene, e premj. 
Talor dice ad alpun : perchè dimelTo 
Moltri, Soldato, il volto? e di che temi? 
Che puote un contra cento? io mi confido 
Sol con 1 ' ombra fugargli, e fot col grido.

Ad altri: or valorofo, or via. con quefia 
Faccia a ritor la preda a noi rapita.
L’ immagine ad alcuno in mente delta. 
Gliela figura quali e gliel ' addita, 
Della pregante patria, e della meda 
Supplice famiglipala sbigottita.
Credi, dicea, che la tua patria (pieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi:

Guar
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Guarda tu le mie leggi, e i facri tempj 
Fa eli ' io dei Cangile mio non bagni e lavi. 
AHicura le vergi"» dagli empj, 
E i fepolcri e le ceneri degli avi. 
A te, pjangen’o i lor palTati tempi, 
Moftran la bianca chioma i vecchi gravi: 
A te la moglie le mammelle e ’l petto, 
Le cune, e i figli, e ’l maritai fuo letto»

A molti poi dicea : 1’ Alia campioni 
Vi fa dell’ onor Tuo: da voi s’ alpctM 
Contra que’ pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giufiifllma vendetta. 
Così con arti varie, in Varj Tuoni 
Le varie genti alla battaglia allètta. 
Ma “ùà tacciono i duci, e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine.

Grande e mirabil cofa era il vedere
Quando quel campo e quello a fronte Venne: 
Come, fpiegate in ordine le fchiere, 
Ci mover già, già d’ aflalire accertile: 
Sparfe al vento ondeggiando ir le bandiere 
E ventolar fa i gran cimier le penne : 
Abiti, fregi, imprefe, arme, e colori, । 
D- orò e di ferro, al Sol, lampi e fulgori.

Sembra d ’ alberi denfi alta forefta
L’ un campo e 1’ altro; di tant* afte abbonda! 
Son teli gli archi, e con le lancie in reità: 
Vibranfi i dardi, e rotali ogni fionda. 
Ogni cavallo in guerra anco s’ appresa? 
Oli odj e ’l furor del fuo Signor feconda; 
Rafpa, batte, nitrifee, e fi raggira ; 
Oonfia le nari, e fumo e foco fpira,

G 2 Bel-



ioo Gerusalemme Liberata,

Bello in sì bella viltà anco è 1’ orrore: 
E dimezzo la tema elee il diletto.
]Sè men le trombe orribili e canore 
Sono agli orecchi lieto c fero oggetto. 
Pur il campo fedel, benché minore, 
Par di fuou più mirabile, e d’ afpett®. 
E canta in p ù guerriero e chiaro carme 
Ogni fua tromba: e maggior luce bau 1’ arme,

per le trombe Griftiane il primo invito : 
Rifpofer 1' altre, ed accettar la guerra. 
S’ inginocchiar® i Franchi, e riverito 
Da lor fu il cielo: indi baciar la terra. 
Decrefce in mezzo il campo : ecco è fparito : 
L’ un con 1' altro nemico ornai li ferra. 
Già fera zuffa è nelle corna: e innanti 
Spingonfì già con lor battaglia i fanti.

Qr chi fu il primo feritor Criftiano, 
Che faceffe d' onor lodati acquihi?
Fofti Gidilppe tu che il grande Ircano» 
Che regnava in Ormus, prima ferini; 
(Tanto di gloria alla femminea mano 
Contefe il cielo ) e 11 petto a lui partifti. 
Cade il trafitto, e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode.

Con la delira viril la donna ftiinge. 
Poi eh’ ha rotto il troncon, la buona fpada: 
E contra’ i perii il cor idoT fofpinge, 
E 11 folto delle fchiere apre , e dirada. 
Coglie Zopiro la dove uom li cinge, 
E fa che quali bipartito ci cada: 
Fot fer la gola, e tronca al crudo Alarco 
Della voce e del cibo il doppio varco.’

D
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D’ un mandritto Artaferfe, Argeo di punta, 
I? uno atterra ftordito, e 1’ altro uccide. 
Pofcia i pie^hevol nodi, ond ’ è congiunta 
La manca al braccio, ad Ifmael recide. 
Lafcia, cadendo, il fren la man dilgiunta; 
Sugli orecchi al deRriero il colpo Ioide. 
Ei, che li fonte in fuo poter la briglia, d 
Fogge a travetto, e gli ordini fcompiglia.

Quefti, e molti altri, che in filenzio prema 
I? età vetufta, ella di vita toglie.
Stringonli i perfi, e vinle addoflp indente, 
Vaghi d ’ aver le gl ‘riofe fpoglie.
Ma lo fpofo fedel, che eli lei teme, 
Corre in toccorto alla diletta moglie. 
Cosi congiunta la concorde coppia, 
Nella fida union le forze addoppia.

Arte di fchermo nuova e non più udita ' 
Ai magnanimi amanti tifar vedrelti : 
Obblìa di se la guardia, e l1 altrui vita 
Difende intentamente e quella e quefti. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita. 
Che vengono al tuo caro afpri e molefti: 
Egli all’ arme, a lei dritte, oppon lo feudo; 
V’ opporrà» s’ uopo folle, il capo ignudo.

Propria 1’ altrui difefa, e propria face 
L’ uno e 1’ altro di lor 1’ altrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace. 
Per cui di Boecan 11 ifola è retta : *
E per l1 iftelfa mano Alvante giace, 
Ch’ ofò pur di colpir la fua diletta. 
Ella fra digli» e ciglio ad Ari.nonte, 
Che ’l fuo fedel battea, partì la fronte;

G 5 Tal
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Tal fean de ’ Perii ftrage : e via maggiore 
La f.a de1 Franchi il Ile di Sarmacante: 
Ch’ ove il ferro volgeva o ’1 corridore. 
Uccideva, abbatea cavallo o fante. 
Felice è qui colui che prima more. 
Nè geme poi Cotto il deftrier pefante; 
Perchè il deftrier (Ce dalla fpada refla 
Aloun mal vivo avanzo) il moide e pefta.

Riman dai colpi d ’ Aftamoro uccifo 
Brunel'one il membruto, Ardonio il grande. 
L’ elmetto all’ uno e ’l capo è sì divifo , 
Ch’ ei ne pende fugli omeri a due bande. 
Trafitto è 1’ altro infin là dove il rifo 
Ha fno principio, e ’l cor dilata e fpande: 
Tal chè ( ftrano fpettacolo ed orrendo ! ) 
Ridea sforzato, e fi morìa ridendo.

Nè folamente difcacciò coftoro
La fpada micidial dal dolce mondo ;
Ma fpinti inficine a crndel morte foro
Gentonio, Gualco, Guido, e ’l buon Rofmondd.
Or chi narrar potrìa quanti Altamoro
N’ abbatte, e frange il fno deftrier col pondo?
Chi dirà i nomi delle genti uccife ?
Chi del ferir, chi del morir le guile? 1

Non è chi con quel fero ornai s ’ affronta : 
Nè chi pur lunge d ’ afifalirlo accenne.
Sol rivolle Gildippe in lui la fronte. 
Nè da quel dubbio paragon s’ aftenne. 
Nulla Aniazone mai fui Termodonte 
Imbracciò feudo, o maneggiò bipenne 
Audace sì, com’ ella audace inverfo 
Al furor va del formidabil Perfo.

Te.
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Ferillo > ove fplendea d ’ oro e di (malto 

Barbarico diadema in full’ elmetto: 
E ’l ruppe, e fparfe ; onde il fuperbo ed alto 
Suo capo a forza egli è chinar coftretto. 
Ben di robufta man parve 1’ affatto 
Al Re Pagano,, e n ’ ebbe onta e difpetto : 
Nè tardò in vendicar le ingiurie fue : 
Che 1 ’ onta e la vendetta a un tempo fue.

Quali in quel punto in fronte égli percolle 
La donna di ferita in modo fella. 
Che d’ ogni fenfo e di vigor la fcofle : 
Cadea ; ma ’l fuo fedel la tenne in fella. 
Fortuna loro, o fua virtù pur fotte;
Tanto baftogli, e non ferì più in ella;
Quali leon magnanimo, che la/li
Sdegnando uom che li giaccia, e guardi e pa/K,

Ormondo intanto, alle cui fere mani
Era cominella la fpietata cura ; 
Mifto con falfe infegne è fra ’ Criftiani, 
E i compagni con lui di fua congiura. 
Così lupi notturni, i quai di cani 
Moftrin fembianza, per la nebbia ofcura 
Vanno alle mandre , fpìan come in lor s’ entre, 
La dlibbia coda riftringendo al ventre.

Gìanli appreffando : e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier Pagan li mife.
Ma come il Capitan 1’ orato e ’l bianco
Vide apparir delle fofpette affife;
Ecco, gridò, quel traditor che Franco 
Cerca moftrarfi in limolate guife !
Ecco i Cuoi congiurati in me già molli ; 
Così dicendo, al perfido avventofli.

G 4 Mo#
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Mortalmente piagollo : e quel fellone 
Non fere, non fa fchermo, e non s‘ arretra* 
Ma come innanzi agli occhi abbia ’ 1 Gorgone 
( । fu cotanto audace) or gela e impetra 
Ogni fpada , ed ogni afta a lor s ’ oppone : 
E lì vota in lor foli ogni faretra. , 
Va in tanti pezzi Ormondo e i Cuoi conforti. 
Che il cadavere pur non refta ai morti.

Poiché di fangue oftil fi vede afperfo, 
Entra in guerra Goffiedo, e là fi volve 
Ove appiedo vedea che il Duce Perfo 
Le più riftrette fquadre apre e diflblve : 
Si che ’l fuo Ruolo ornai n’ anùria difperfo 
Come anzi 1’ Auftro 1’ Africana polve. 
Ver lui fi drizza, e i funi fgrida e minaccia, 
E fermando chi fugge, aliai chi caccia,

Comin ian qui le due feroci deftre 
Pugna, qual mai non vide Ida nè XantO? 
Ma fégue altrove afpra tenzon pedeltre 
Fra Baldovino e Mnleaffe intanto. 
Nè ferve men 1’ altra battaglia equeftre 
App elio il colle, all’ altro eftremo canto. 
Ove il. barbaro Duce delle "enti ©
Pugna in perfona, e feco ha i due potenti.

Il Rettor delle turbe, e 1 ’ un Robert» 
Jan etudel zuffa: e lor virtù s’ agguaglia. 
Ma 1' Indiali dell’ altro ha l’ elmo aperto* 
E r arme tuttavia gli fende e fmaglia. 
Tifaferno non ha nemico certo 
Che gli fia paragon degno in battaglia ; 
Ma feorre ove la calca appai- più fólla* 
E mefee varia uccisone u molta.

Così
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Così fi combatteva, e in dubbia lance 
Col timor le (peranze eran fofpeie, 
Pien tutto il campo è di (pezzate lance. 
Di rotti feudi, e di troncato arnefe : 
Di (pade ai petti, alle (gualciate pance 
Altre confitte , altre' per terra Refe : k <•*
Di corpi, altri (opini, altri co’ volti. 
Quali mordendo il fuolo, al fuoi rivolti»

Giace il cavallo al (no Signore appretto: 
Giace il compagno appo il compagno eftintQ : 
Giace il nemico appo il nemico, v e (petto 
Sul morto il vivo, il vincitor lui vinto. 
Non v’ è filenzio, e non v1 è grido efpretto; 
Ma odi un noa lo che roco e indiftiuto: 
Fremiti di furor, mormoij d’ ira. 
Gemiti di chi fangua, e di chi (pira.

U arme, che già sì li?te in viltà foro, 
Faceano or molila fpaventofa e metta.
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi 1’ oror 
Nulla vaghezza ai bei color più retta.
Quanto apparìa d1 adorno e di decoro 
Ne1 cimieri e ne' fregi, or fi calpetta. 
La polve ingombra ciò eh’ al fangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean fembianza. ;

Gli Arabi allora, e gli Etiopi, e i Mori, 
Che 1 ’ efiremo tenean del lato manco , 
Gianfi (piegando e diftendendo in fuori: 
Indi giravan de’ nemici al fianco. 
Ed ornai (agittarj e Rombatoti 
Moleftavan da lunge il popol Franco;
Quando Rinaldo e ’1 fuo d.appel fi motte; 
E parve che tremoto, e tuono fotte.

Attì-G 5
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Aflìmiro di Meroe, infra 1* adulto 
Stnol d ’ Etiòpia, era il primier de' forti. 
Rinaldo il colle ove s’ annoda al bufilo 
Il nero collo , e ’ 1 £p ’ cader tra ’ morti. 
Poich’ eccitò della vittoria il gufto 
L’ appettilo del fangue e delle morti 
Nel fero vincitore, egli fe’ cofe 
Incredibili, orrende, e moftruofe.

Diè piu mòrti che colpi ; é pur frequente 
'De’ fuoi gran colpi la tempefta cade.
Qual tre lingue vibrar fetnbra il ferpente. 
Che la preftezza d’ una il perfuade; 
Tal crede;. Ini la sbigottita gente 
Con la rapila man girar tre fpade. 
L’ occhio al moto delufo il falfo crede, 
E ’l terrore a que’ moiìri accrefce fede.

I Libici Tiranni, e i negri Regi, 
L’ un nel fangue dell’ altro a morte ftefe, 
Dier forra gli altri i fuoi compagni egregi, 
Cui d ’ emulo furor 1 ' efempio accefe. 
Cadeane con orribili difpregi 
L’ infedel plebe, e non ficea difefe. 
Pugna quella non è, ma ftrage fola, 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola.

Ma npn lunga ftagion volgon la faccia, 
Ricevendo le piaghe in< nobil parte. 
Fuggon le turbe: e sì il timor le caccia, 
Ch ’ ogni ordinanza lor feompagna e parte. 
Ma fegue pur lenza lafciar la traccia , 
Sinché le ha in tutto diflìpate e fparte : 
Poi fi raccoglie il vincitor veloce 
Che fovra i più fugaci è men feroce.

Qual
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Qual vento a cui s’ oppone o Tel va o colle. 
Doppia nella contefa i foflj e 1’ ira;
Ma con fiato piu placido e più molle 
Per le campagne libere poi fpira. 
Come' fra fcogli il mar fpnma e ribolle, 
E nell ' aperte onde più cheto aggira ; 
Così quanto confirafio avea men laido. 
Tanto fcemava il (no furor Rinaldo.

Poiché Idegnofli in fuggitivo dorfo 
De nobil ’ ire ir confumando invano; 
Verfo la fanterìa voltò il fuo corto, 
Ch1 ebbe l1 Arabo al fianco, e l1 Africano; 
Or nuda è da quel lato, e chi foccorfo 
Dar le doveva, o g'ace od è lontano.
Vien da travetto, e le pedeftri fchiere 
La gente d' arine impetuofa fere.

Ruppe 1’ afte, e gl’ intoppi, e ’l violento 
Impeto vinfc, e penetrò fra elle : 
Le fparfe, e le atterrò : tempelta o vento 
Men tolto abbatte la piegevol mette.
I.alhicato col fangue è il pavimento" 
D’ arme e di membra perforate e fette : 
E la cavallerìa correndo il calca , 
Senaa ritegno, e fera oltre fen valca.

Giunte Rinaldo ove, fui carro aurato, 
Stavafi Armida in militar fembianti: 
E nobil guardia avea da ciafcnn lato 
De’ baroni feguaci, e degli amanti. 
Noto a più fegni, egli è da lei mirato 
Con occhi d’ ira e di desìo tremarti. 
Ei lì tramuta in volto un co<.al poco: 
Ella fi fa di gel, divìen poi foco.

De-
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Decline il carro il Cavaliere, e palla, 
E fa fembiante d' uom cui d’ altro cale. 
Ma fenza pugna già pallar non lafla 
Il drappel congiurato il fuo rivale.
Chi ’l ferro ftringe in lui, chi 1’ afta abballa;
Ella ftefla full ’ ar^o ha già lo ftr ’de.
Spingea le mani e incrudelìa lo fdegno : 
Ma le placava e n ’ era Amor ritegno.

Sorfe Amor contra 1 ’ ira, e fe ’ palefe 
Che vive il foco fuo eh’ afcofo tenne. 
La man tre volte a faettai diftefe , 
Tre volte-ella incbinolla, e fi ritenne. 
Pur vinfe allin lo fdegno, e 1’ arco tefe 
E fe 1 volar del fuo quadrel le penne. 
Lo tìral volò ; ma con lo Itrale un voto 
Subito ufei, che vada il colpo a vuoto.

Vorria ben ella che ’l quadrel pungente 
Tornafle indietro , e le tornaffe al core : 
Tanto poteva in lei, benché perdente, 
( Or che potila viltoriofo ? ) Amore. 
Ma di tal fuo penfier poi lì ripente: 
E nel difeorde fen crefce il furore. 
Così or paventa, ed or desia che tocchi 
Appieno il colpo : e ’l fegue pur c®n gli occhi.

Ma non fu la percofta. invan diretta. 
Che al Cavalicr fui duro usbergo è giunta: 
Duro ben troppo a fetnminil faetta, 
Che di pungere in vece ivi fi fpunta. 
Egli le volge il fianco : ella negletta 
Elk-r crédendo, e d’ ira arfa e compunta, 
Scocca 1 aito più volte, e non piaga: 
E mentre ella faetta, Amor lei piaga.

Sì
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Sì dunque impenetrabile è coltili 

(Tra le dicea) che forza oftil non cura? 
Veftirebbe mai forfè i membri fui 
Di quel diafpro, ond' ei 1’ alma ha sì dura? 
Colpo d ’ occhio o di man non puote in lai : 
Di tai tempre è il rigor che 1' afficura ! 
E inerme io vinta fono, e vinta armata: 
Nemica, amante, egualmente fprezzata.

Or qual ’ arte novella, e qual m ’ avanza 
Nuova forma in cui poffa anco mutarmi? 
Mifera, e nulla aver degg’ io fperanza 
Ne’ Cavalieri miei; che veder parmi. 
Anzi pur veggio , alla coltili poHanza 
Tutte le forze frali e tutte P armi.
E ben vedea de’ fuoi campioni eftinti 
Altri giacerne ; 1 altri abbattuti e vinti.

Soletta a fuà difefa ella non balta:
E già le pare effer prigiona e ferva : 
Nè s’ allìcura (e preffo P arco ha P afta) 
Nell’ arme di Diana ,, o di Minerva. 
Qual è il timido cigno a cui fovrafta, 
Col fero artiglio, P acquila proterva. 
Che a terra li rannicchia, e china P ali; 
I fuoi timidi moti eran cótali.

Ma il Principe Altamor, che fino allora 
Fermar de Perii procurò lo ftuolo, 
Ch’ era già in piega, e in fuga ito fen forai 
Ma il ritenea ( bendi’ a fatica ) ei foto;
Or tal veggendo lei eh’ amando adora. 
Là fi volge di corfo, anzi di volo : 
E ’1 fuo onor abbandona e la fua fchiera;
Purché coftei fi Divi, il mondo pera.

Al



no Gerusalemme Liberata,

Al mal difefo carro egli fa fcorfa, 
E col ferro le vie gli fgombra innante. 
Ma da Rinaldo e da Goffredo è morta, 
E fugata fua fcliiera in quell ’ iltante. 
Il mifero fel v,ede„ e Tel comporta, ~
Affai miglior che capitano, amante. 
Scorge Armida in ficuro; e torna poi, 
Intempeftiva aita, ai vinti fuoi.

Che da quel lato de’ Pagani il campo 
Irreparabilmente è fparfv e fciolto.
Ma dail ’ oppofto, abbandonnando il c?mpo 
Agl' infedeli, i notòri il tergo han volto. 
Ebbe 1’ un de1 Roberti appena [campo. 
Ferito dal nemico il petto e ’ 1 volto : 
L' altro è prigion d' Adrafto. In colai girila 
La fconfitta egualmente era divifa.

Prende Goffredo allor tempo opportuno : 
Riordina Tue [quadre, e fa ritorno 
Senza indugio alla pugna; e osi 1’ uno 
Viene ad urtar nell’ altro intero corno. 
Tinto fep vien di fangue oftil ciafcuno : 
Ciafcun di Cpoglie trionfali adorno, 
la vittoria e 1 ’ onor vien da ogni parte : 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna, e Marte.

Or mentre in guifa tal fera tenzone 
È tra ’l Fedele efercito e ’l Pag no: 
Salfe in cima alla torre ad un balcone, 
E mirò ^benché funge) il fier Soldano, 
Mirò Squali in teatro, od in agone) 
L’ afpra tragedia dello fìnto umano: 
I vari affalti, e ’l fero orrar di morte, 
E i gran giochi del cafo e della forte.

Stet-
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Stette attonito alquanto e ftupefatto *
A quelle prime Ville, e poi s1 accefe : 
E delio trovarli aneli’ egli in atto 
Nel perigliofo campo alle alte imprefe.
N.è pofe indugio al fuo delir ; ma ratto 
1)’ elmo s ’ armò, eh ’ aveva ogni altro arnefe. 
Su fu, gridò, non più, non più dimora, 
Convien eh’ oegi fi vinca, o che fi mora. i

O che fia forfè il provveder divino 
Che fpira in lui la furiofa mente, 
Perchè quel giorno lìan del Paleltino 
Imperio le reliquie in tutto fpente, 
O che fia eh’ alla morte ornai vicino 
D ’ andarle in incontra Itimolar li fente ; 
Impetuofo e rapido diflerra 
La porta, e porta inajpettata guerra.

E non afpetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni; efee fol elio, 
E sfida fol mille nemici uniti: 
E fol fra mille, intrepido, s ’ è niello. 
Ma dall’ impeto fuo quali rapiti 
Seguon
Ghi fu vii chi fu cauto or nulla teme; 
Opera di furor più che di fpeme.

Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
CaggionO ai colpi orribili improvvifi : 
E in condur loro a morte è sì veloce, 
Ch’ uom non gli vede uccidere, ma uccifi. 
Lai primièri ai fezzaj, di voce in voce, 
Palla il terror, vanno i dolenti avvili; 
Tal ahe '1 volgo fede! della Sorì?., 
Tumultuando, già quali foggia. .

Ma

poi gli altri, ed Aladino
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Ma con men di terrore e di fcompiglio 
L’ ordine e ’l loco fao fu ritenuto 
Dal Guafcon ; benché, profilino al periglio; 
All’ improvvifo ei fia colto e battuto. 
Neffun dente giammai ; nefiun artiglio 
O dì filveftre, o d’ animai pennuto 
Infanguinofiì in mandra , o tra gli augelli , 
Come la ipada del soldati tra quelli,

,, Sembra quali famelica e vorace: 
Pafce le membra quali, e 11 fangue fugge. 
Seco Aladin, feco lo ftuol feguace 
Gli.alTediatori fuoi percuote e Itrugge. 
Ma il buon Raimondo accorre ove disfaca 
Soliman le fue (quadre, e già noi fogge, 
Sebben la fera deliri ei riconofee. 
Onde percbflb ebbe mortali angoice.

Pur di nuovo L ’ affronta, e pur ricade. 
Pur ripercoflb ove fu prima offefo : 
£ colpa è (ol d Ila foverchia etade, 
A cui loverchio è de ' gran colpi il peto. 
Da cento feudi fu, da < ento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco e difefo. 
Ma tr.< (corre il Snidano, o che lei creda 
Morto del tutto , o ’ 1 penli agevol preda.

Sovra gli altri ferifee, e tronca, e fvena, 
E in poca piazza fa mirabil prove. 
Ricerca poi, come fui ore il mena, 
A nuova uccifion materia a trove.
Qual da povera menfa a ricca cena 
Uom , (limolato dal digititi, fi move ; 
Tal vanne a maggior guerra, ov ’ egli sbrame 
La fu a di fangue infunata fame.

Scen-



Canto Vi ges i m o. U3
Scende egli giù per le abbattute mura» 

E a’ indirizza alla gran pugna in fretta. 
Ma il furor ne’ compagni e la paura 
Riman, che in Tuoi nemici han già concetta! 
E 1’ una (chiera d’ ad'eguir procura 
Quella vittoria uh’ ei falciò imperfetta. 
L’ altra refifte sì; ma non è lenza 
Segno di fuga ornai la refiftenza.

Il Guafcon ritirandoli cedeva;
Ma fe ne già difperfo il popol Siro. 
Eran predo all1 albergo, ove giaceva 
Il buon Tancredi, e i gridi entro s ’ udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli folleva : 
Vien filila vetta. e volge gli o chi in giro. 
Vede, giacendo il Conte, altri ritraili » 
Altri del tutto già fugati e fparfi.

Virtù, eh’ a valorofi unqua non manca, 
Perchè langnifca il corpo fral, non langue; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 
QuaR in vece di fpiiito e di langue. 
Del gvaviffimo feudo arma ei la manca: 
E non par grave il pelo al braccio éfangue. 
Prende con 1’ altra maxi .1’ ignuda fpada 
( Tanto balta all’ uom forte 5 e più non bada.

Ma giù fen viene, e grida: ove fuggite, 
Lafciando il Signor voftro in preda altrui? 
Dunque i barbari chioftri, e le melchite 
Spiegheran per trofeo 1’ arme di lui? 
Or tornando in Guafcogna al figlio dite. 
Che morì il padre, onde fugilte vui.
Così lor parla; 0 ’l petto nudo infermo 
A mille armati e vigorofi è fchermo,

Paeti 'Fot. Fili, K E
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E col grave fuo fendo, il qual di fette 
Dure cuoja di tauro era compofio, 
E che alle terga poi di tempre elette 
Un coperchio d’ acciajo ha fovrappofto; 
Tien dalle fpade, e tien dalle faette, 
Tien da tutte arme il buon Piaimondo afeofto : 
E col ferro i nemici intorno fgombra 
Sì, che giace ficaio, e quali all’ ombra.

Refpirando riforge in fpazio poca 
Sotto il fido riparo il Vecchio accolto. 
E fi lente avvampar di doppio foco , 
Di fdegno il core, e di vergogna il volto. 
E drizza gli occhi accefi a cialcun loco , 
Per riveder quel fiero onde fu colto. 
Ma noi yedendo freme, e far prepara 
Ne ’ feguaci di lui vendetta amara. x

Ritornan gli Aquitani, e tutti infieme 
Seguono il Duce al vendicarli intento.
I.o fìuol, che dianzi ofava tanto, or teme: 
Audacia palla ov’ era pria (pavento: 
Cede chi rincalzò, chi celie or preme. 
Così variati le cofe in un momento. 
Ben fa Raimondo or fua vendetta, e feouta 
Pur di fua man con cento morti un * onta.

Mentre Raimondo il vergognofo (degne 
Sfogar uè ’ capi più fublimi tenta ;
Vede 1’ ufurpator del nobil regno 
Che fra ’ primi combatte, e gli s ’ avventa. 
E ’l fere in fronte, e nel medefmo fegno 
Tocca e ritocca, e ’l fuo colpir non lenta; 
Onde il R.e cade, e, con fingulto orrendo» 
La terra ove regnò motde morendo*

Poi
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Poi eli’ una feorta è lunge, e 1’ altra uccifa» 
In color che tettar, vario è 1 1 alletto.
Alcun, di belva infuriata in guifa, 
Difperato nel ferro urta col p tto : 
Altri, temendo, di campar s ’ avvifa, 
E là rifugge pv’ ebbe pria ricetto. 
Ma tra’ fuggenti il vincitor commifto 
Entra, e fin pone al gloriole acquitto.

Prefa è la Rocca; e fu per 1’ alte leale 
Chi fogge è morto ; e in fu le prime foglie, 
E nel fommo di lei Raimondo fate, 
E nella delira il gran velli Ilo toglie: 
E incontra ai due gran campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento fciogle. 
IVIa già noi guarda il lier Soldati, che lunge 
È di là fatto, ed alla pugna giunge.

Giunge in campagna tepida e vermigliai 
Che d’ ora in ora più di fangue ondeggia, 
Si che il regno di morte ornai famiglia, 
Ch’ ivi i trionfi fuoi fpiega , e patteggia. 
Vede un deftrier che con pendente brglia, ' 
Senza rettor, trafeorfo è fuor di greggia; 
Cli gitta «al fren la mano, e ’l voto dorfo 
Montando preme, e poi lo fpinge al corfa.

Grande, ma breve aita apportò fuetti 
Ai Saracini impauriti e latti.
Grande, ma breve fulmine il diretti. 
Che inafpettato fopraggiunga, e palli: 
Ma del fuo corfa momentaneo refti 
Vcttigio eterno in dirupati fatti. 
Cento ei n’ uccife e più; piv di due foli 
Non fia che U memoria il tempo involi.

H a GiL
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Gildippe ed Odoa’do ; i cali voftri 
Duri ed acerbi, e i latti onelti e degni 
f Se tanto lice ai miei Tofcani inchioliri) 
Confacrerò, fra’ pellegrini ingegni: 
Sicché ogni età, quali ben nati inoltri 
Di virtute ed’ amor, v' additi e legni: 
E, col fuo pianto, alcun fervo d1 Aipor® 
La morte vofira e le mie rime onore, *

La magnanima Donna il deftrier volle 
Dove le genti diftruggea quel crudo, 
E di due gran fendenti appieno il colle : 
Perigli il fianco, e gli partì lo leudo. 
Grida il crudel, eh’ all’ abito raccolfe 
Chi coftei folle : ecco la putta, e ’l drudo. 
Meglio per te s’ avveJffi il fufo e 1’ ago. 
Che in tua difefa aver la fpada e ’l vago.

Qui tacque; e, di furor più che mai p.’end , 
Drizzò percolfa temeraria e fera
Ch’ ofò, rompendo ogni arme, entrar nel feno. 
Che de ’ colpi d ’ Amor degno fol era.
Ella repente abbandonando il freno, 
Sembiante fa d ’ uom che languifca e pera. 
E ben fel vede il mifero Odoardo, 
Mal fortunato difenlbr, non tardo;

Che far dee nel gran cafo^? ira e pietade 
A varie parti in un tempo 1’ affretta. 
Quella, all’ appoggio del fuo ben che cade; 
Quella, a pigliar del perculfor vendetta. 
Amore indifferente il perfuàde 
Che non fia 1 ’ ira o la pietà negletta. 
Con la finiltra man corre al foftegno, 
L’ altra minilira ei fa del Ino difdegno.

Ma



Canto Vi cestaio. 117
Ma voler e poteri che fi divida, 

Baftar non può contra il Pagan sì fortet 
Tal che nè folti n lei, nè 1' omicida 
Della dolce alma fua conduce a morte. 
Anzi avvien eh ’l Soldano a lui recida >
Il braccio, appoggio alla fedel conforte; 
Onde cader lafciolla : ed egli prede 
Le membra a lei con le fue membra ftelfe. ,

Come olmo a cui la pompinola pianta 
Cupida s * avviticchi, e fi matite ; 
Se ferro il tronca, o turbine lo fchianta. 
Trae feco a terra la compagna vite : 
Ed egli ftelfo il verde, onde s 1 ammanta, • 
Le sfronda, e peftal1 uve fue gradite: 
Par che fen dolga, e più che ’l proprio fato. 
Di lei gl' increfea che gli muore a lato.

-Così cade egli; e fot dì lei gli duole. 
Che ’l cielo eterna fua compagna fece, 
Vorrìan formar, nè pon formar parole: 
Formati lofpiri di parole in vece.
L’ un mira l1 altro : e 1’ un, pur come fuole. 
Si ftringe all’ altro, mentre ancor ciò lece: 
E fi cela in un punto ad ambi il die :
E congiunte fen van 1 ’ anime pie.

Allor feioglie la fama i vanni al volo, 
Le lingue al gridot, e ’l diiro cafo accerta: 
IQè'pur n’ ode Rinaldo il romor folo. 
Ma da un meflagio ancor nuova più certa» 
Sdegno, dover, benevolenza, e duolo 
Fan che all’ alta Vendetta ei fi converta. 
Ma il fender gli attraverfa, a fa contralto 
Sugli occhi del Soldano il grande Adrafto.

GriH 5
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Gridava il Re feróce ; ai fegni noti 
Tu fei pur quegli alfin eh’ io cerco e brama» 
Scudo'non è eh’ io non riguardi e noti. 
Ed a nome tutt Ogni invan ti chiamo.
Or lolvèiò della vendetta i voti •
Col tuo capo al mio Nume. Ornai facciamo 
Di valor, 4i furor qui paragone. 
Tu n mico i' Armida, ed io campione.

C> s lo sfida ; e di per colle orrenda 
Pria Culla tempia il feie, indi nel collo. 
D’ elmo fatai ^chè non fi può} non fènde. 
Ma lo fcuote in arcion con più d " nn crollo» 
Rinaldo 'lui fui fianco in guifa offende. 
Che vana vi farìa l ' arte d ' Apollo.
Cade lv uom fmtfurata, il Rege invitto: 
E n' è 1’ onore ad un fol colpo aferitto.

Lo fitrpor , dì fpavento e d ’ orror t
11 Cangne e i cori ai circoftanti agghiaccia: 
E Soltman, eh* eftranio colpo ha vitto, 
Nel cor fi turba e impalHd.fce in faccia. 
E, chiaramente il luo morir previ fio, 
Non fi rivolfe, e non fa quel che faccia? 
Cofa in lolita in lui : ma che non reggo 
Degli affari quaggiù 1 ’ eterna legge ?

Come vede talor torbidi fogni
Ne1 brevi Tonni fuoi l’ egro o J’ infan®: 
Fargli eh al corto avidamente agogni 
Stender le membra, e che s’ affanni invano 3 
Cite ne maggiori sforzi, a’ fuoi bifogni 
Non cor ifponde il piè fianco, e Li mano. 
Scioglier talor la lingua, e parlar vuole* 
Ma con fegue la voce , o le parole»

Così
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Cobi allora il Soldan vorrìa rapirò 

Pur se fteHb all’ affatto, e fe ne sforza; 
Ma non conofce in se le folite ire., 
Nè se conofce alla fcemata forza. 
Quante fcintille in lui forgon d’ ardire. 
Tante un fecreto fuo terror n’ ammorza. 
Volgonfi. nel fuo cor divelli (enfi: 
Non che fuggir, non che ritraili pentì.

Giunge all’ irrefoluto il vincitore: 
E in arrivando Qo che gli pare) avanza 
E di velocitade, , e di furore, 
E di grandezza ogni mortai fembianza. 
Poco ripugna quel; pur, mentre muore. 
Già non obblìa la generofa ufanza.
Non fogge i colpi, e gemito non fpande: 
Nè atto fa, fe non altero e grande.

Poi che ’ 1 Soldan che fpelfo in lunga guerra, 
Quali novello Antèo, cadde e riforfe 
Più fero ognora, aifin calcò la terra 
Per giacer fempre: intorno il fuon ne corfe. 
E Fortuna, che varia e inftabil’ erra, 
Più non osò, por la vittoria in forfè. 
Ma fermò i giri, e fotto i Duci ftefli 
S’ unì co1 Franchi, e militò con'effi.

Fugge, non eh’ altri, ornai la regia fchiela, 
Ov ’ è dell’ Oriente accolto il nerbo.
Già fu detta immortale; or vien che pera 
Ad onta di quel titolo ftiperbo.
Emireno a colui che ha la bandiera
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo: 
Non se1 tu quel eh1 a Toltene: gli eccelli 
Segni del mio Signor fra mille i’ feelfi?

H Ri-
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Rimedon, quella infejna a re non diedi 
Acciò che indietro tu la riportaflì.
Dunque, codardo,, il Capitan tuo vedi 
In zuffa co ’ nemici, e folo il la/K ? 
Clie brami? di latrarti? or meco riedi; 
Che per la ftrada prefa a morte vaflì. 
Combatta qui chi di campar defia: 
La via d’ onor della faiute è via.

Riede in guerra colui eli’ arde di fenrno. 
Ufa ei con gli altri poi fermon più grave; 
Tàlor minaccia e fere, onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé.
Così rintegra del fiaccato corno
La miglior parte, e fpeme anco pur bave. 
E Tifaferno più ch ' altri il rincora, 
Ch ’ orma non torfe per ritrarfi ancora.

Maraviglie quel dì fé’ Tifaferno.
I Normandi per lui furon disfatti;
Fe’ de’ Fiamminghi filano empio governo ;• 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi eh’ alle mete dell* onor eterno. 
La vita breve prolungò co’ fatti;
Qtiafi di viver più poco gli caglia^ 
Cerca il rifehio maggior della battaglia.

Vide ei Rinaldo; e benché ornai vermigli 
Gli azzurri Tuoi color fian divenuti;
E infanguinati 1’ aquila gli artigli 
E ’l roltro a’ abbia; i fegni ha conofciati. 
Ecco, dille , i grandiffìmi perigli, 
Qui prego il eie! che ’l mio ardimento ajuti : 
E veggio Annida il defiata feempio, 
Macon, »’ io vinco, i’ voto 1’ arme al tempio.

Così



Canto Vigesimo, 121

Così pregava; e le preghiere ir vote; 
Che ’ 1 Cordo fuo Macon nulla n ’ udiva. 
Quale il leon li sferza e fi percuote.
Per ifvegliar la ferità nativa;
Tale ei funi fdegni defta, ed alla cote 
I) ’ amor gli aguzza, ed alle fiamme avviva. 
Tutte fue forze aduna, e fi riltringe 
Sotto 1’ arme all’ affatto, e ’l delirici fpinge.

Spinfe il fuo centra lui, che in atto feerfe 
D’ affàlitor®, il Cavalier Latino.
Fe ’ lor gran piazza in mezzo, e fi convelle 
Al'o fpettacol fero ogni vicino.
Tante fur le percoffe, e sì diverfe 
Dell Italico ero?, del Saracino, 
Ch’ altri, per maraviglia, obbliò quali 
L’ irte e gli affetti proprj e i proprj cali.

Ma 1 ’ un percuote fol, percuote e impiaga 
L’ altro che ha maggior forza, armi più ferme, 
Tifaferno di fangue il campo allaga 
Con 1 ’ elmo aperto , e dello feudo inerme. 
Mira del fuo campion la bella Maga 
Rotti gli arnefi, e più le membra inferme: 
E gli altri tutti impauriti in modo , 
Che frale ornai gli ftringe e debil nodo.

Già di tanti guerrier cinta e munita , 
Or rimafa nel carro era Coletta.
Teme di fervitute, odia la vita, 
Difpera la vittoria, e la vendetta. 
Mezza tra furiofa e sbigottita 
Scende, ed afeende un fuo deftriero in fretta. 
Vaffene, e fogge; e van feco pur anco 
Sdegno, ed Amor, due veltri al fianco.

H 5 Tal
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Tal Cleopatra al leccio vetufto 
Sola fuggì.! dalla tenzon crudele , 
Lafpiando incontra al fortunato Augufto, 
Nq' marittimi rifchi, il fno fedele. 
Che per amor fatto a fe itello ingiallo 
Tolto fegnì le folitarie vele. 
E ben la fuga di coltei Teoreta 
Tifaferno feguìa; ma 1’ altro il vieta.

AI Pagan, poi che fparve il fuo conforto, 
Sembra che inficine il giorno e ’l Sol tramonta: 
Ed a lui che ’ 1 ritiene a sì gran torto , 
Difperato fi volge, e ’l fiede in fronte. 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Via più leggier cade il martel di Bronte. 
E col grave fendente jn modo il carca, 
Che ’l percoffo la tetta al petto inarca.

Torto Rinaldo fi dirizza ed erge, 
E vibra il ferro, e rotto il groffo usbergo. 
Gli apre le corte, e 1' afpra punta immergo 
In mezzo ’ 1 cor, dove ha la vita albergo. 
Tanto oltre va, che piaga doppia afperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo s 
E largamente all ’ anima fugace 
Più d’ una via nel fuo partir fi face.

Allor fi ferma a rimirar Rinaldo 
Ova drizzi gli aflalti, ove gli ajuti; 
E de’ Pagan non vede ordine faldo; 
Ma gli ftendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine alle morti, e in lui qdel caldo 
Difdegno marzial par che s 1 attuti. 
Placido è fatto; e gli fi reca a mente 
La Donna che foggia fola o dolente.

Ben
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Ben rimirò la fuga: or da lui chieda 

Pietà, che n' abbia cura- e cortesìa. 
E gli fovvien, che fi promife in fede 
Suo Cavalier, quando da lei partìa. 
Si drizza ov’ ella fogge, ov’ egli vede 
Il piè del palafven fegnar la via. 
Giunge ella intanto in chiufa opaca chioftra. 
Che a lolitaria morte atta fi inoltra.

Piacquele affai che in qnelle valli ombrofo, 
Tj orme fu e erranti il cafo abbia condotte.
Qui fcefe dal deliri ero , e qui depofe
E 1 ’ arco , e la faretra , e 1 ’ armi tutte ;
Arme infelici, ' dille, e vergognofe 
Ch1 ufcite fuor della battaglia afeiutte. 
Qui vi depongo: e qui fepoltc (tate. 
Poiché 1’ ingiure mie mal vendicate.

Ah, ma non fili che fra tant? armi e tante 
Una di fangue oggi fi bagni almeno?
8’ ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oferete piagar femminil feno 
In quello mio, che vi Ita nudo avante» 
I pregi volivi e le vittorie fieno.
Tenero ai colpi è quello mio; ben fallo 
Amor, che mai non vi faetta in fallo.

Dimofiratevi'in me (eh’ in vi perdono 
Ea pallata viltà ) forti ed acute : 
Mifera Armida, in qual fortuna or fono, 
Se fol poffo da voi fperar falute !
Poiché ogni altro rimedio è ia me noli buono, 
Se non fol di lenite alle ferule;
Sani piaga di Arai piaga d amore; 
E fia la morte medicina al core.

Fe-
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Felice me, fe nel morir non reco 
Quella mia pelte ad infettar 1’ Inferno. 
Rettine Amor; venga fol Sdegno or meco, 
E fia dell1 ombra mia compagno eterno: 
O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fe’ 1’ empio fcherno : 
E fe gli inoltri tal, che, in fere notti, 
Abbia ripoli orribili e interrotti.

Qui tacque; e Inabilito il fuo penfiero, 
Strale fceglieva il più pungente e forte ; 
Quando giunfe, e mirolla il Cavaliere 
Tanto vicino alla fua eftrema forte, 
Già compoftafi iu atto atroce e fero, 
Già tinta in vifo di pallor di motte.
Da tergo ei sè le avventa, e 11 braccio prende 
Che già la fera punta al petto ftende.

Si volfe Armida, e ’l rimirò improvvifo; 
Che noi fenti quando da prima ei venne. 
Alzò le flrida, e dall1 amato vifo 
Torfe le luci difdegnofa, e fvcnne. 
Ella cadea, quali fior mezzo incifo , 
Piegando il lento collo : ei la foftenne.
Le fe ’ d ’ un braccio al bel fianco colonna : 
E intanto al fen le rallentò la gonna.

E ’l bel volto, e ’l bel Ceno alla mefchina 
Bagnò d’ alcuna lagrima pietofa.
Quale o pioggia d1 argento e mattutina 
Si rabbellifce fcolorita rofa. 
Tal ella , rivenendo , alzò la china 
Faccia, del non fuo pianto or lagrimofa. 
Tre volte alzò le luci: e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar noi volle.

E
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E con man languidetta il forte braccio 

Ch ’ era foftegno fuo, falliva , refpinfe. 
Tentò più volte, e non ufcì d 1 impaccio: 
Cliè via più filetta ei rilegolla e cinfe. 
Alfin raccolta entro quel caro laccio. 
Che le fu caro forfè, e fe n 1 inlinfe, 
Parlando incominciò di fpander fiumi. 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi.

Oh Tempre, e quando parti e quando torni 
Egualmente crudèle, or chi ti guida? 
Gran maraviglia che ’l morir diliorni, »
E di vita cagion fia l1 omicida.
Tu di falvarmi cerchi? a quali fcorni, 
A quali pene è rifervata Armida? 
Conofco 1’ arti del fellone ignote; 
Ma ben può nulla, chi morir non puote.

Certo è fcemo il tuo onor, fe non s’ addita' 
Incatenata al fuo trionfo limanti 
Femmina or prefa a forza, e pria tradita. 
Queft’ è ’l maggior de1 titoli, e de1 vanti. 
Tempo fu eh’ io ti chiefi e pace, e vita: 
Dolce. or farla con morte ufeir di pianti ; 
Ma non la chiedo a te ; che non è cofa 
Ch* effendo dono tuo, non mi fia odiofa.

Per me ftefla, crudel, fpero feltrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo.
E fe all’ incatenata il tofeo e 1’ armi 
Pur mancheranno, e i precipizi, e ’l nodo: 
Veggio fecure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potrefti : e 11 ciel ne lodo. 
Ceffa ornai da’ tuoi vezzi. A p«r eh’ ei finga: 
Deh come le fperanze egre Infinga !

Cesi
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Così doleafi.; e con le flebil’ onde 
Che amor e fdegno da’ begli occhi fulla, 
U affettato pianto egli confonde. 
In cui pudica la pietà sfavilla, 
E con modi dolciffìmi rifponde ;
Armida, il cor turbato ornai tranquilla: 
Non agli fcherni, al regno io ti rifervo. 
Nemico no ; ma tuo campione e fervo.

Mira negli occhi miei, fe al dir non vuoi 
Fede predar, della mia fede il zelo. 
Nel foglio, ove regnar gli avoli tuoi. 
Riporti giuro; ed oh piacelle al cielo, 
di alla tua mente alcun de’ raggi fuoi 
Del paganefmo diffolvebe il velo: 
Com io farei che in Oriente alcuna 
Non t’ agguagliane di regai fortuna.

Sì parla, e prega; e i preghi bagna e fcalda 
Or di lagrime rare or di fo*pui.
Onde ficcome fnol nevola falda.
Dov’ arda il Sole o tepid ’ aura fpiri; 
Così 1’ ira, che in lei parea sì falda, 
Solveli, e reftan fol gli altri deliri. 
Ecco 1’ anelila tua: d’ effa a tuo fenno 
Difpon C gli dille ) e le iia legge il ermi»,

In quello mezzo il Capitan d’ Igitt» 
A terrà1 vede il fuo.regai ftendardo: 
E vede a un colpo di Goffredo invitto 
Cadere inlieme Rimedon gagliardo : 
E 1’ altro popol fuo morto e fconlitto ; 
Nè vuol dei duro fin parer codardo. 
Ma va cercando ( e non la cerca invano ) 
Ululile rhorte da famofa mano.
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Centra il maggior Buglione il dettrier punge: 

Chè nemico veder non fa più degno.
E inoltra, ov’ egli patta ov’ egli giunge, 
Di valor difperato ultimo legno. 
Ma pria eh’ arrivi a lui, grida da lungè; 
Ecco per Je tue mani a morir vegno • 
Ma tenterò, nella caduta eftrema, 
Che la ruina mia ti colga e prema.

Così gli ditte; e in un medefmo punto 
L’ un verfo 1’ altro per ferir fi Lancia. 
Rotto lo feudo , e dilarmato, e punto 
E il manco braccio al Capitan di Francia. 
1’ altio da lui con sì gran colpo è giunto, 
Sovra i confin della finifira guancia, 
Che ne ftordifee in folla fella: e, mentre 
Riforger vuol, cade trafitto il ventre.

Morto il Duce Emireno, ornai fol retta 
Picciol avanzo di gran campo eftinto. 
Segue i vinti Goffredo, e poi s’ arietta; 
Che Altamor vede a piè di fangue tinto , 
Con mezza fpada e con mezzo elmo in tetta, 
Da oentò lancie ripercoffo e cinto.
Grida egli a’ fuoi: ceffate; e tu Barone, 
Renditi (io fon Goffredo) a me prigione.

Colui, che fino allor 1’ animo grande 
Ad alcun atto d ’ umiltà non torfe, 
Ora eh’ ode quel nome, onde fi fpande 
Sì chiaro fuon dagli Etiopi all ’ Orfe; 
Gli rifponde : farò quanto dimando, z
Che ne fei $egno (e 1’ arme in man gli porfe) 
Ma la vittoria tua fovra Altamo.e 

di glosj^ fia povera, nè d’ or®.

Me'
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Me 1’ oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran della pietofa. moglie. 
Replica a lui Goffredo : il ciel non diemme 
Animo tal che di tefor s’ invoglie. 
Ciò che ti vien dall' Indiche maremme. 
Abbiti pure, e ciò che Periia accoglie: a o

Che della vita altrui prezzo non cerco; 
Guerreggio in Alla, e non vi cambio o merco.

Tace; ed a1 fuoi cuffodi in cura dallo, 
E fegue il corfo poi de ’ fuggitivi.
Fuggon quegli ai ripari, ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 
Prefo è repente, e pien di ftrage il. vallo : 
Corre di tenda in tenda il fangue in rivi, 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe.

Così vince Goffredo ; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce, 
Ch1 alla città già liberata, al Tanto 
Oftel di Crifto i vincitor conduce. 
Nè pur depofto il fanguinofo manto, 
Viene al tempio con gli altri il fommo Duce: 
E qui 1’ arme fofpeude : e qui devoto 
Il gran fepolcro adora, e Icioglie il volo.

FINE.
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AVVERTIMENTO.

L’ Aminta, Favola bofcareccia, è la 
prima opera che mai in quello genere 
fia [tata compofta, riufcita felicemente 
e per U componimento, e per la 
femplicità. Torquato vi li fa fcena de’ 
bofchi, ed introduce perfone paftorali, 
e fottoponendofi non meno ai coftume 
dell’ Egloghe, che alle regole della C<% 
inedia e della Tragedia, ne fa di tutte 
e tre una maravigliofa vaghiilima e re
golata compofizione. Prefe dall' Egloga 
la Scena, le perfone paftorali e ’l coftu- 
me; dalla Comedia le perfone comunali, 
il Tale de’ motti, e la felicità del 'fine
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proprio alla Comedia; e dalla Tragèdia ' 
le perfone divine e 1’ eroiche, i _Cori, 
il numero del verfo, e la gravità delle 
fentenze. Vien Aminta rapprefentato 
come figlio di Silvano, che fu nudrito 
dalla fua gioventù con Silvia figlia di 
Cidippe. Amò elfo Aminta ardente
mente Silvia, che già altro diletto non 
aveva, che la caccia e le felve, onde 
elfa , Ninfa non folo non T amò, ma 
anche fuggì. Dafne compagna di Sil
via, quantunque la perfuadeiTe ad amare 
Aminta, prevedendo la difperazione di 
quello, nulla ne potè impetrare. Un 
Satiro il quale amava brutalmente Sil
via, nè potendo da quella aver niente, 
li rifolve oprar la forza, la lega in un 
arbore, e la vuol sforzare, ma ella viene 
liberata dal fup amante Aminta, che 
nemmeno per quello fervizio fu amato. 
Perciò portato a difperazione, aveva 
prefo partito d’ uccider se fte/To, e non 
lo potevano rimover di ciò le calde per- 
fualìoni di Pirli fuo compagno. Alla 

line 
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fine avendo presentilo la falfa morte dì 
Silvia, fi precipitò da una montagna; 
il che udendo Silvia, e credendo certa 
la morte dell’ amante, ancor ella di- 
vien amante, e piagendo a dirotte là
grime la fua crudeltà, va cercando il 
corpo creduto morto, e trovatolo il fuo 
mifero Aminta, che ancora refpirava, 
fubito fi lafcia cadere fui giacente cor
po; lo fa fpofo, e lo mena dalla morte 
alle nozze.



iNTERLOCUTOFvT.
i.

Amore, In abito paftorale.

Dafne, Compagna di Silvia. 

Silvia. Amante d’ Aminta. 

Aminta. Inamorato di Silvia, 

Tirfi, Compagno d ’ Aminta. 

Satiro. Inamorato di Silvia* 

Renna. Meflagiera.

Ergafto. Nunzio.

Elpino. Fattore. 

Coro de’ Fattori, 

Venere, che cerca Amor fuggitivo.

La Scena vien rapprefentata in un bofco.



PROLOGO.

Chi credena, che Cotto umane forme, 

E Cotto quelle paftorali fpoglie
Fotte nafcofto un Dio? non mica un Dio 
Selvaggio, o della plebe degli Dei: 
Ma tra’ grandi e celefti, il più potente; 
Che fa fpeffo cader di mano a Marte 
La fanguinoCa fpada; ed a Nettuno, 
Scotitor della terra, il gran tridente ; 
Ed i folgori eterni al Cornino Giove.
In quello afpetto, certo, ed in quelli panni 
Non riconoscerà sì di leggiero
Venere madre ine fuo figlio Amore.
Io da lei fon coflretto di fuggire 
E celarmi di lei, perdi1 ella vuole, 
Ch’ io di me fletto, e delle mie faette 
Faccia a fuo f^nno : e qual femmina, e quale 
Vana ed ambiziofa, mi rifpinge
Par tra le Corti, e tra le Corone e Scettri ; 
E quivi vuol, che impieghi ogni mia prova; 
E Colo al volgo de1 Minillri miei, 
Miei minori frattelli, ella coniente

l 4
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L albergar traile felve; ed oprar 1’ armi 
Ne’ rozzi petti. Io, che non fon fanciullo 
(Sebben ho volto fanciùllefco ed atti 3 
Voglio difpor di me, come a me piace; 
Gh* a me fu, non a lei concefla in forte 
La Face onnipotente, e 1 ’ Arco d 1 oro. 
Però fpeflb celandomi, e fuggendo, 
L1 imperio no, che in me non ha, ma i preghi 
Oh han forza, parti da importuna madre » 
Ricovero no ’ bofchi e nelle cale 
Delle genti minute; ella mi fegue, 
Dar promettendo a chi m’ infegna a lei, 
O dolci baci, o cofa altra più cara;
Quali io in cambio di dare non Ha buono 
A chi mi tace, o mi nafconde a lei, 
O dolci baci, o cofa altra più cara. 
Quefto io fo certo almen, che i baci miei 
Saran Tempre più cari alle fanciulle, 
(Se io, che fon P Amor, d’ amor m’ intendo. 
Onde Covrente ella mi cerca invano, 
Che rivelarmi altri non Vuole, e tace.
Ma per iftame anco più occulta, ond ’ ella 
Ritrovar non mi polTa ai contrafegni, 
Depofto ho 1’ Ali, la Faretra e f Arco. 
Non però difarmato io qui ne vengo: 
Chè quella che par Verga, è la mia FaC®

(Cosi
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(Così 1’ ho trafmutata) e tutta fpira 
D’ invifibili fiamme, e quello Dardo 
(Sebbene egli non ha la punta d’ oro) 
E di tempre divina, ed imprime amore 
Dovunque fiede, Io voglio oggi con quello 
Far cupa ed immedicabile ferita 
Nel duro fen della più cruda Ninfa, 
Che mai fegnilTe il Coro di Diana. 
Nè la piaga di Silvia fia minore, 
(Che quello è ’l nome dell' alpeftre Ninfa) 
Che folle quella, che pur feci io lieffo 
Nel molle fen d’ Aminta, or fon molt’ anni; 
Quando lei teiierella, ei tenerello 
Seguiva nelle caccie e nei diporti;
E perchè il colpo mio più in lei s’ interni, 
Afpetterò, che la pietà mollifca 
Quel duro gelo, che d’ intorno al core 
L’ ha riftretta il rigor dell’ oneftate, 
E del virginal fafto; ed in quel punto, 
Ch’ ei fia più molle, lancerogli il dardo. 
E per far sì bell ’ opra a mio grand ’ agio, 
Io ne vo a mefcolarmi infra la turba 
De’ Pallori feftanti e coronati, 
Che già qui s ’ è inviata, ove a diporto 
Si fia ne’ dì folenni, elTer fingendo 
Uno di loro fchiera; ed in quello luogo,

15 I»
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In quello luogo appunto io farò il colpo. 
Che veder non potrallo occhio mortale. 
Quelle felve oggi ragionar d ’ amore 
8' udiranno in nuova guifa : e ben parralli, 
Che la mia Deità Ha qui prelente
In fe medefima, e non ne1 Tuoi Miniltri. 1 
Spirerò nobil (enfi a' rozzi petti : 
Raddolcirò delle lor lingue il fuono ;
Perchè ovunque i' mi fia, io fono Amore, 
Ne’ Pallori non men, che negli Eroi;
E la difugguagliànza de’ (oggetti,
Come a me piace, agguaglio: e quella è pure 
Suprema gloria e gran miraeoi mia, 
Render limili alle più dotte Cetre 
Le ruftiche Sampogne; e fe mia Madre, 
Che fi fdegna vedermi errar fra’ bofehi. 
Ciò non conofce, è cieca ella, e non io, 
Cui cieco a torto il cieco volgo appella.

ATTO,
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ATTO PRIMO.
SCENA I. 

Dafne e Silvia.

Dafne.

"Vorrai dunque pur. Silvia*
Dai piaceri di Venere lontana
Menarne tu quella tua giovanezza?
Nè ‘1 dolce nome di madre udirai?
Nè intorno ti vedrai vezzofamente
Scherzar i figli pargoletti? ali cangia
Cangia, prego , configlio
Pazzarella che fei.

Silv. Altri fegua i diletti d’ amore.
Se pur v' è nell’ amore alcun diletto:
Me quella vita giova : e 1 mio traftullo
È la cura dell ’ arco e degli Arali ;
Seguir le fere fugaci, e le forti
Atterrar combattendo : e fe non mancano
Saette alla faretra, o fere al bofco,
Nom tem ’ io, che a me manchino diporti.

Daf Infipidi diporti veramente,
Ed infipid» vita: e s’ ate piace.
fe Ibi perchè non hai provata 1’ altra.
Così la gente prima che già ville
Nel mondo ancora femplice ed infante. '
Stimò dolce bevanda c dolce cibo

L
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I? acqua e le ghiande : ed or 1' acqua e le ghiande 
Sono cibo e bevanda d' animali. 
Poiché s ’ è pollo in ufo il grano e 1 ’ uva* 
Forfè fe tu gufta/Iì ahco una volta 
La rnillefima parte delle gioje, 
Che gufta un cor amato riamando, 

t Diretti ripentita fofpirando:
Perduto è tutto il tempo 
Che in amar non fi {pende ;

x O mia fuggita etate. 
Quante vedove notti. 
Quanti dì folitarj 
Ho confammo indarno, 
Che fi poteano impiegar in queft’ ufo, 
Il qual pili replicato, è più foavo. 
Cangia cangia configlio, 
Pazzarellà ohe fei:
Che ’l pentirli da fezzo nulla giova.

Silv. Quando io dirò pentita fofpirando 
Quefle parole, che tu fingi ed orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
Alle lor fonti ; ed i lupi fuggiranno 
Dagli agni, e ’l veltro le timide lepri; 
Amerà 11 orfo il mare, e ’ 1 Delfin 1 ’ Alpi.

Daf. Cònofco la ritrofa fanciullezza :
Qual tu fei, jtal io fui ; così portava 
La vita e ’l volto, e così biondo il crine; 
E così vermigliuzza avea la bocca;
E co'ì mifta col candor la rofa 
Ideile guancie pienotte e delicate. 
Era il mio fommo gufto (or men avveggio, 
Gufto di fiocca) fol tender le reti. 
Ed invefcar le pannie, ed agguzzare 
Il dardo ad una cote, e fpiar 1 ' orme 
E ’l covil delle fere: e re talora 
Vedea guatarmi da cupido amante.

Chi.
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Chinava gli occhi rufiica e felvaggia, 
Piena di [degno e di vergogna, e m’. era 
Mal grata la mia grazia, e difpiacente 
Quanto di me piaceva altrui : pur come 
Folle mia colpa, o mia onta, e mio fcdtno 
L’ effer guardata, amata, e defiata. 
Ma che non puote il tempo ? e che non puote 
Servendo, meritando, [applicando, 
Fare un fedele ed importuno amante? 
Fui vinta, io tei con fello, e furon 1' armi 
Del vincitore, umiltà, fofferenzn, 
Pianti, fofpiri, e dimandar mercede: 
Moftromtpi 1’ ombra d’ una breve notte 
Allora quel, che ’l lungo corfo e ’l lume 
Di mille giorni non m’ avea moftrato: 
Riprefi allor me Refla e la mia cieca 
Semplicitate, e dilli fofpiranHo : 
Eccoti Cintia, il corno , eccoti 11 arco ; 
Ch’ io rinunzio i tuoi filali e la tua vita. 
Così fpero veder, eh’ anco il tuo Aminte 
Pur un giorno domefiichi la tua 
Rozza falvatichezza, ed ammollifca 
Quello tuo cor di ferro e di macigno. 
Forfè eh’ ei non è bello? o ch* ei non t’ ama? 
O eh’ altri lui non ama? o eh’ ei fi cambia 
Per 1 ’ amor d ’ altri, ovver per 1 ’ odio tuo ? 
Forfè eh’ in gentilezza egli ti cede? 
Se tu fei figlio di Cidippe, a cui 
Fu padre il Dio di quello nobil Fiume» 
Ed egli è figlio di Silvano, a cui 
Pane fu padre il gran Die de’ pallori. 
Non è men di te bella, fe ti guardi 
Dentro lo fpecchìo mai d’ alcuna fonte. 
La candida Amarilli; e pur ei (prezza 
Le fue dolci lufinghe, e fegue i tuoi 
Difpettofi fastidi; or fingi (0 voglia

Pur
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Par Dio, che quello finger fia vano ) 
Ch’ egli teco fdegnato, al fin procuri, 
Ch' a lui piaccia colei, cui tanto ei piace. 
Qual animo fia il tuo ? o con quali ocelli 
Il vedrai fatto altrui? fatto felice
Nell' altrui braccia, e fe fem rnir ridendo?

Sìlv. Faccia Aminta di fe e de’ Tuoi amori. 
Quel’ che a lui piace, a me nulla ne cale: 
E pur che non fia mio, fia di chi vuole : 
Ma elfer non può mio, s io lui n- n voglio; 
Nè s 1 anco egli mie fofle, io farei fuo.

Daf. Onde nafee il tuo odio?
SUv. Dal fuo amore.
Daf. Piacevol padre di figlio crudele.

Ma quando mai dai manfueti agnelli 
Nacquer le tigri, o dai bei cigni i corvi? 
O me inganni, o fe Itelfa.

Siiti Odp il fuo amore,
Ch’ odia la mia ondiate, ed amai lui
Menti’ ei volle di me quel, eh io voleva.

Daf. Tu volevi il tuo peggio? egli a te brama 
Quel, eh’ a fe brama.

SUv. O taci, o palla
D ’ altro, fe voi rifpofia.

Daf. Or guata modi?
Guata che dilpettofa giovinetta,
Or rifpondimi almen : s ’ altri t ’ amafle, 
Gradirefti il fuo amore in quella guifa?

SUv. In quella guifa gradirei ciafcuno 
Infidiator di mia virginitate, 
Che tu dimandi amante, ed io nemico.

Daf. Stimi dunque nemico
Il monton dell' agnella ?
Della giovenca il Toro?
Stimi dunque nemico
Il torrtore alia fida tortorella?
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Stimi dunque Ragione 
Di nimicizia e d’ ira 
La dolce primavera 3 
Ch’ or allegra, e ridente 
Ricon figlia ad amare 
Il mondo e gli animali, 
E gli uomini e le donne: e non t* accorgi» 
Come tutte le cole
Or fon innamorate
D’ un amor pien di gioja e di fallite?
Mira là quel colombo
Con che dolce fufurro lufingando 
Bacia la fua compagna.
Odi quel ufignuolo, 
Che va di ramo in ramo 
Cantante, io amo, io ami, e fe noi fai. 
La bifcia lafcia il fuo veleno, e corre 
Cupida al fuo amatore:
Van le tigri in amore : 
Ama il leon (uperbo : e tu fol, fiera 
Più che tutte le fere, 
Albergo gli dineghi nel tuo petto ! 
Ma che dico leoni, e tigri, e ferpi. 
Che pur han feutimento; amano ancora 
Gli alberi: veder puoi con quanto affetto, 
E con quanti iterati abbracciamenti 
Là vite s ’ avviticchia al luo marito : 
L’ abete ama 1 ’ abete : il pino il pino; 
L’ orno per 1 ’ erno, e per la falce il falce, 
E 1’ un per l1 altro faggio arde e fpfpira. 
Quella quercia, che pare 
Sà ruvida e felvaggia, 
Sent’ anch’ ella il potere 
Dell’ amorofo foco: e fe tu avelli 
Spirito e fenfo d’ amore, intenderefli 
I fnoi muti fofpiri. Or tu da meno
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Effer vuoi delle piante » 
Per non effer amante? 
Cangia cangia configlio, 
Pazzarella che fei.

Sitv. Orsù, quando i tarpiti 
Udirò delle piante. 
Io fon contenta aitar d ’ effer amante.

Da}. Tu prendi a gabbo i miei fidi configli, 
E burli mie ragioni? o in amore 
Sorda non men, che fciòcca : ma va pure. 
Che verrà tempo, che ti pentirai 
Non averli legniti; e già non dico 
Aitar che fuggirai*le fonti, ov ’ ora 
Spello ti (pecchi, e forfè ti vagheggi: 
Aitar che fuggirai le tanti, tata 
Per tema di vederti crefpa e brutta, 
Quello awerratti ben, ma non t ’ annunzi* 
Già quefto tata, che bendi1 è gran male, 
È però mal comune; or non rammenti 
Ciò che l1 altrieri Elpino raccontava;
Il faggio Elpino, alla bella Licoii.- 
Licori, eli’ in Elpiil puotè con gii occhi 
Quei, eh ei potere in lei dovria col cantò; 
( Se 11 dovere in amor fi ritrovaffe ) 
E ’l raccontava udendo Batto e Tirfi, 
Gran maeftri d’ amore, e ’l raccontava 
Nell’ antro dell’ Aurora, ove fu.ll' ufeio 
JÈ fcritto : Lungi, ali lungi ite, profani; 
Liceva egli, e diceva, che $diel dille 
Quel grande, che <àutò 1’ Armi e gli Amori,' 
Co’ a lui lataiò la filtola merendo;
Che laggiù nello inferno è un nero fpeco. 
Laddove effala un fumo pien di puzzo 
Dalle trifie fornaci d Acheronte; 
E che quivi panne eternamente 
In tormenti di tenebre e di pianto
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Son le femmine ingrate e fconofcenti ;
Quivi afpetta, eh1 albergo s’ apparecchi 
Alla tua feritale.
E dritto è ben, eh’ il fumo
Tragga mai Tempre il pianto da quegli occhi. 
Onde trarlo giammai 
Non potè la pietate.
Segui, fegui tuo Itile >
Chinata che fei.

Silv. Ma che fe’ allora Licori, e com’ rifpof* 
A quelle cofe?

Daf. Tu de’ fatti propri
Nulla tì curi, e voi faf r gli altrui?
Con gli occhi gli rifpofe.

Silv. Come rifponder fol potè con gli occhi?
Daf. Rifpofer quefti con dolce forrifo

Volti ad Elpino: il cuore e noi Barn tuoi;
Tu bramar più non dei : coftei non puote 
Più darti, e tanto folo ballerebbe 
Per intiera mercede al cafio amante. 
Se fiimalle Veraci, come belli, ' 
Quegli occhi, e lor prehaffe intera fede* 

Silv. E perchè lor non credè?
Daf. Or tu non fai

Ciò che Tir fi ne fcrilT:? allor eh’ ardendo 
Forfennato egli errò per le forehe. 
Sicché infieme movea pietate e rifo ' 
Nelle vezzofó Ninfe, e nei Pallori?
Nè già cofe fcrivea degne di rifo, 
Sebben cole facea degne di rifo. 
Lo fcriffe in mille piante, e con le piante 
Crebbero i verfi, e cosi ledi in una: 
Specchi del cor fallaci, infidi lumi, 
Ben riconofeo in voi gl’ inganni Voftri, 
Ma che prò, fe fchivarli Amor mi toglie?

Poeti Voi. FUI. K Silv.
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Sitv. Io qui trapallo il tempo ragionando. 

Nè mi fovviene, eli* oggi è ’l dì preferitto, 
Ch’ andar fi deve alla caccia ordinata 
Nell’ Eliceto, or fe ti pare, afpetta, 
Ch’ io pria deponga nel (olito fonte 
Il (udore e la polve, ond’ jer mi fparfi 
Seguendo in caccia una damma veloce, 
Ch’ al fin giunfi ed anelli, 

Daf. Afpetterotti,
. E forfè aneli’ io mi bagnerò nel fonte; 
Ma fino alle mie cale ir prima voglio. 
Che 1’ ora non e tarda, come pare. 
Tu nelle tue m’ afpetta eh’ a te venga, 
E penfa intanto pur quel, che più importa 
Della caccia e del fonte; e fe non fai. 
Credi di non faper, e credi a’ favi.

SCENA IL

A minta e Tirsi,

Am. Hq villo al pianto mio
Rifponder per pietate i falli e 1' onde;
E fofpirar le fronde 
Ho vitto al pianto mio, 
Ma non ho vitto mai. 
Nè (pero di vedere 
Compaflìon nella crudele e bella. 
Che non fo s ’ io mi chiami o donna, o fera, 
Ma niega d ’ efler donna, 
Poiché niega pietate 
A chi non la negato 
Le cofe inanimate.

Tir. Pafce 1’ agna 1’ erbette, il lupo 1* agna; 
Ma il crudo Amor di lagrime fi pafce, 
Nè fe ne moftra mai fatollo.

Amint.
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■Am. Ahi laflb,
Ch’ Amor fatollo è del mio pianto ornai, 
E folo ha fete del mio fangue ; e tolto 
Voglio, eh’ egli e queft’ empia il fangue mio 
Bevan con gli occhi.

Tir. Ahi Aminta, ahi Aminta, 
Che parli? 0 che vaneggi? or ti conforta; 
Ch’ un’ altra troverai, fe ti difpiezza 
Quella crudele,

Am, Oimè ! come poss1 io 
Altri trovar-, fé me trovar non póllo ? 
Se perduto ho me Hello, quale acquilla 
Farà mai che mi piaccia?

Tir. O miferello, 
Non difperar, eh’ acquifterai coftei. 
La lunga etate infegna all' uom di porre 
Freno ai leoni 5 ed alle tigri ircane.

Am. Ma il mifero non puo|e alla fua morte 
Indugio foftener di lungo tempo.

Tir. Sarà corto 1’ indugio; in breve fpazic 
S ’ adira, ed in breve fpazio anco lì placa 
Femmina, cola mobil per natura, 
Più che frafehetta al vento, e più che cima 
Pi pieghevole fpica ; ma ti prego > 
Fa eh’ io fappia più addentro della tua ’ 

“ Dura condizione, e dell’ amore:
Che febben coufefiato m’ hai più volte 
D’ amare, mi taccili però dove 
Folle poftp 1’ amore; ^d è ben degna 
La fedele amicizia, ed il comune 
Studio dplle Mute, eh’ a me fcuopra 
Ciò eh’ agli altri U cela, 

Am. Io fon contento
Tirli, a te dir ciò? che |e Ulve, ed i monti. 
Ed i fiumi fanno, e gli uomini non Unno, 
Ch’ io fono ornai sì prolTtmo alla morte,
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Ch’ è ben ragion, eli’ io lafci, chi ridica 
La cagion del morire, e che 1 ’ incida 
Nella feorza d ’ un faggio, pretto il luogo, 
Dove farà fcpolto il corpo efangue, 
Sì, che talor pattandovi quell’ empia, 

( $i goda di calcar 1 ’ offa infelice
Col piè fuperbo, e tra fe dica: è quell® 
Pur mio trionfo ; e goda di vedere, 
Che nota fia la fua vittoria a tutti 
I Paltor paefani e pellegrini, 
Che quivi il cafo guidi, e forfè ( ahi fpero 
Troppo alte cofe} un giorno effer potrebbe, 
Ch’ ella commetta da tarta piotate, 
Piangeffe morto, chi già vivo uccife; 
Dicendo : o pur qui fotte, e fotte mio ! 
Or odi.

Tir. Segui pur, eh’ io ben t’ afcolto, 
E forfè a miglior fin, che cu non penfi.

Effendo io fanciulletto, fioche appena 
Giunger potea con la man pargoletta, 
A corre i frutti dai piegati rami 
Degli arbofcelli, intrinfeco divenni 
Della più vaga e cara verginella, 
Che mai fpiegaffe al vento chioma d’ oi;o. 
La figliuola conofci di Cidippe 
E di LYIontan, richiflìmo d’ armenti, 
Silvia, onor delle felve, arder dell’ alme? 
Di quella parlo, ahi latto ! vitti a quella 
Così unito alcun tempo, che fra due 
Tortorelle più fida compagnia 
Non farà mai, nè fue.
Congiunti eran gli alberghi. 
Ma più congiunti i cori : 
Conforme era 1’ etate, 
Ma ' 1 penfier più conforme : 
Seco tendeva infidi® con le reti
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«

Ai pefci ed agli augelli, e feguitava 
I cervi feco, e le veloci damme, 
E * 1 diletto e la preda era comune ; 
Ma mentre io fea rapina d’ animali. 
Fui, non fo come, a me fletto rapito. 
Appoco appoco nacque nel mie petto, 
Non fo da qual radice, 
Com’ erba fuol, che per fe fletta germini» 
Un incognito affetto. 
Che mi fea defiare 
D’ etter Tempre prefento 
Alla mia bella Silvia;
E bevea da 1 fuoi lumi 
Un eftranea dolcezza, 
Che lafciava nel line 
Un non fo che d ’ amaro : 
Sofpirava fovente, e non fapeva 
La cagion de ’ (ofpiri ; 
Così fui prima amante , eh’ intendeflì 
Che coCa fotte amore.
Ben men ’ accori; al fin : ed in, qual modo.
Ora m’ afcolta, e nota, 

Tir. E da notare.
Am, All’ ombra d’ un bel faggio Silvia e Filli 

Sedean un giorno, ed io con loro infiemej 
Quando un ape ingegnofa, che cogliendo 
Sen giva il mel per que’ prati fioriti.. 
Alle guancie di Filljde volando. 
Alle guancie vermiglie come rofa. 
Le morte , e le rimorfe. avidamente ; 
Ch’ alla fìmilitudine ingannata 
Forfè «a fipr le’ credette; allora Filli 
Caminciò a lamentarli impaziente 
Del! acuta puntura;
Ma la mia bella Silvia ditte : taci, 
Taci, non. ù lagn^ Filli, perch’ io, 
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Con parole d’ incanti leverotti 
Il dolor della picciola ferita. 
A me infegnò già Quello fecreto 
La faggia Arefia, e n’ ebbe per mercede 
Quel mio corno d’ avorio ornato d’ oro ; 
Così dicendo , avvicinò le labbra 
Della fua bella e dolcillima boccà 
Alla guancia rimorfa, e con foavè 
Sufurro mormorò non te che verfi, 
O mirabili effetti ! Sentì tolto 
Celiar la doglia, o foffe la virtute 
Di que magici detti*, o coni’ io credo. 
La virtù della bocca, 
Che Tana Ciò che tocca.
Io che fino à quel punto altro non volli» 
Cine ’l foave fpiehdòr degli occhi belli, 
te te dolci pàrolè, affai più dolci, 
Che ’l mormorar d' un lento fiumicello, 
Che rompe il Còrìo Tra minuti falli, 
O che ’l garrir dell' aura infra le frondi; 
Allor féritii bel cor novo delire 
D’ appreffare 'alla fua quella mia bocca : 
E fatto, non To come, aftuto e fcaltro 
Piu dell' ufato ( gùarda quanto Amore 
Aguzza 1^ intelletto 3 mi foweune 
D' un inganno gentile, col qual io 
Recar potelli a fine il mio talento : 
Che fingendo -, eh’ un’ ape avelie morte 
Il mio labbro di tetto, incominciai 
A lamentarmi di Coiai maniera. 
Che quella medicina, che la lingua 
Non richiedeva, il volto richiedevi. 
La femplicetta Silvia, 
Bietola del mio male, 
S’ offrì di dar aita
Alla finta ferita: ahi laffo, e feci
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Più cupa, e più mortale 
La mia piaga verace, 
Quando le labbra fue 
Giunfe alle labbra mie; 
Nè 1’ api d’ alcun fiore 
Coglion sì dolce il mel, eh’ allora io colfi 
Da quelle frefche rofe, 
Sebben gli ardenti baci. 
Che fpingeva il delire ad innumidirfi, 
Raffrenò ia temenia
E la vergogna, o felli 
Pili lenti, e meno audaci. 
Ma mentre al cor Scendeva 
Quella dolcezza trilla 
D’ un fecreto veleno. 
Tal diletto n’ avea. 
Che fingendo, eh’ ancor non mi paflaffe 
Jl dolor di quel morfo, 
Fei sì, eh’ ella più volte 
Vi replicò 1’ incanto.
Da indi in qua andò in gnìfa crefcendo 
Il delire e 1’ affanno impaziente, 
Che non potendo più capir nel petto. 
Fu forza, che feoppiaffe; ed una volta, 
Che in cerchio fedevam Ninfe e Pallori, 
E facevamo alcuni noftri giuochi, 
Ch« ciafcun néll’ 'orecchio del vicino 
Mormorando fficeVa un fuo fecreto. 
Silvia, le diffi, io per te ardo, e certo 
Morrò fe non m’ aiti : a quel parlare 
Chinò ella il bel volto, e fuor le venite 
Un improvvifo infolito toffore. 
Che diede fegno di vergogna e d‘ ira: 
Nè ebbi altra ripofta, che un filenzio. 
Un filenzio turbato, pien di dure 
Minaccie r indi fi tolfe, e più non volle
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Nè vedermi, nè udirmi'; e già tre volta 
Ha il nudo mietitor tronche le fpighe. 
Ed allietante il verno ha (colli i bofchi 
Delle lor verdi chiome; ed ogni cola 
Tentata ho par placarla, fuor che morte. 
Mi reità fol, che per placarla, io mora» 
E morrò volentieri, pur eh’ io fia certo, 
Ch’ ella o fe ne compiaccia, o fe ne doglia ; 
Nè To di tai due cofe, qual più brami. 
Ben fora la pietà premio maggiore 
Alla mia fede, e maggior ricompenfa 
Alla mia morte ; ma bramar non deggio 
Cola, che turbi il bel lume fereno 
Agli o'cchi cari, ed affanni quel bel petto.

Tir. È poffìbil però, che s’ ella un giorno 
Udiffe tai parole, non t’ amaffe?

Am. Non fo, nè ’l credo; ma fugge i miei detti, 
Come 1’ afpe 1’ incanto. 

Tir. Or ti confida,
Ch' a me dà il cuor di far, eh’ ella t’ afcolti. 

Am. O nulla impetrerai, o fe tu impetri, 
Ch’ io parli, io nulla impetrerò parlando. 

Tir. Perchè difperi si? 
Am. Giufta cagione

Ho del mio difperar; chè il faggio Mopfo 
Mi predille la mia cruda ventura : 
Mopfo, eh’ intende il parlar degli augelli, 
E la virtù dell’ erbe e delle fonti.

Tir. Di qual Mopfo tu dici? di quel Mopfo» 
Ch’ ha nella lingua melate parole , 
E nelle labbra un’ amichevol ghigno, 
E la fraude nel fono, ed il rafojo 
Tien fatto il manto? orfù, Ita di buon cora^ 
Chè i fqiaurati pronoftichi infelici, 
Ch* «i vende a’ mal accorti, con quel grava 
Suo fupercilio, non har» mai effetto j
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E per prova fo io ciò che ti dico; 
Anzi da quefto fol, eh’ ei t1 ha predetto. 
Mi giova di fperar felice fine 
Alp amor tuo.

'Am. Sè fai cofa per prova
Che conforti mia fpeme, non tacerla* 

Tir. Dirolla volentieri. Allor, che prima 
Mia forte mi conduffe in qnefte felve, 
Coflui conobbi, e lo Rimava io tale, 
Qual tu lo itimi : intanto un, di mi venne 
E bifogno, e talento d’ irne dove 
Siede la gran Cittade in riva al Fiume,. 
Ed a coftui ne feci motto ; ed egli 
Cosà mi ditte: andrai nella gran Terra, 
Ove gli attuti e fcaltri cittadini. 
Ed i cortigiani malvaggi, molte volte. 
Prendonfi a gabbo, e fanno brutti fchernj 
Di noi ruttici incauti : però figlio, 
Va full’ avvilo, e non t’ apprettar troppe* 
Ove fian drappi colorati , e d.’ oro, ..
E pennacchi, e divife, e foggie nove; ’ 
Ma fopra tutto guarda, che mal fato, 
O gìovenil vaghezza non ti meni 
Al magazino delle ciancio ; ah fuggi. 
Fuggi quell’ incantato alloggiamento.
Che luogo è quefto? io chiefi, ed ei £oggiupfe$ 
Quivi abitan le maghe ». che incantando 
Fan traveder, e traudir ciafcuno ;
Ciò che diamante fembra ed oro fino, 
È vetro, e rame e quelle arche d’ argento * 
Che ftimerefti pieni di teforo ;
Sporte fon piene di vefeiche bugge; 
Quivi le mura fon fatte con arte > 
Che parlano e lifpoiidono ai parlanti;. 
Nè già rifpondon la parole mozza , 
Com’ Eco fuole nelle noftro felve;
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M» la replicali tutta intiera intiera, 
C a giunta anco di quel, eh’ altri non dille. 
I tréfpidi, le tavole, e le panche. 
Le feranne, le lettiere, le cortine, 
E gli arnelì di camera, e di fala, 
Han tutti lingua e voce; e gridali tempre. 
Quix4 le cianciò in forma di Babine 
Vanno trefeando, e fe un muto v’ entraffe, 
Un muto ciancorebbe a fuo difpetto;
Ma qùbftó è ’l minor mal, che ti potette 
Incontrar : tù potretti indi tettarne 
Converte ih falce, in 'acqua, o in foco; 
Acqua dì pianto, e foco di rofpiri. 
Così dia»1 egli: ed io n’ andai con quello 
Fallace antiveder nella Cittade;
E come volle il ciel benigno, a calò 
Pallai per là dov’ b ’l felice Albergo. 
Quindi nfeian fuor Voci canoie e dolci, 
E di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene; 
Di Sirene celelti ; e n’ ùfeian tuoni 
Soavi e chiari; e tanto altro diletto, 
Ch’ attonito godendo ed ammirando 
Mi fermai buona pezza. Era full’ ufeio , 
Quali pet gnardia delle "cofe belle, 
Uom d’ afpetto magnanimo e «butto, 
Di cui, per quanto inteli, in dubbio Halli ; 
S’ egli fia miglior Duce, o Cavalliero, 
Che con fronte benigna infieme e grave, 
Con regai cottefia m’ invitò dentro ;
Ei grande e n pregio, me negletto e balte. 
O che fentii? che vidi allora? i* vidi 
Celefti Dee, Ninfe leggiadre e belle : 
Nuovi lumi ed Orfei ; ed altre ancora 
Senza vel. fenza nube, e quale e quanta 
Agl’ im or tali appar vergine Aurora, 
Sparger d’ argento e d1 or, rugiade e raggi;
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E fecondando illuminar d’ intorno
Vidi Febo e le Mufe ; e fra le Mute *
Elpin feder accòlto ; ed in quel punto 
Sentii me far di me Retto maggiore;
Pieii di nuova virtù * pieho di nuova 
Deitade : e cantai Guerre ed E.oi, 
Sdegnando paltoral ruvido tarme.
E febben poi Ccòme altrui piacque) feci 
Ritorno a quefte felve, io pur ritenni 
Parte di qnèllo fpirtoj nè già Tuona 
La mia fampogna umil come foleva ; 
Ma di voce più aiterà e più fonora, 
Emula delle trombe, empie le felve. 
Udimmi Mòpfo poTcià ; e con maligno 
Guardo mirando affafcinoùimi ; ond1 io 
Rogo divenni, e poi gran tempo tacqui : 
Quando i paftor credeaii, eh' io folli fiatò 
Vilto dal lupo; e '1 lupo era coltili.
Quefto t’ ho detto* acciocché Tappi quanto 
Il parlar di coftui di fede è'degno ;
E dei bene Tperar, fol perchè ei Vuole 
Che nulla fperì.

Piacemi d’ Udir
Quanto mi narri, a te dunque rimetto 
La cura di mia vita.

Tir. Io n’ avrò cura,
Tu fra mez1 ora qui trovar ti latta»

V O R O

O bellà età dell’ oro*.
Non già perchè di latte
Sen corte il fiume, e filili mele il Porcai 
Non perchè i frutti loro
Dier dall1 aratro intatta

Le
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Le terre; e gli angui errar fenz’ ira o tofco;
‘ Non perchè nuvol folco

Non (piegò allor fuo velo*
Ma in primavera eterna ,
Ch’ or$ s’ accende e verna,
Rife di luce e di fereno il cielo; *
Nè portò peregrino
O guerra o merce agli altri lidi il pino.

Ma fol perchè quel vano
Nome fenza foggettc.,
Quell' idolo id’ errori, idol d’ inganno «
Quel, che dal volgo infano.
Gnor pofeia fu detto,
(Che di noftra natura il feo tiranno)
Non mifchiava il fuo affanno
Fra le liete dolcezze
Dell’ amorofo gregge;
Nè fu fua dura legge
Nota a quell* alme in liberiate avvezze 3
Ma legge aurea e felice.
Che Natura fcolpi: $’ ei piace, ei lice,

Allor tra fiori e linfe
Traeano dolci carole
Gli Amoretti fenz’ archi e lenza faci;
Sedean Pallori e Ninfe
Mifchiando alle parole
Vezzi e fufnrri, ed ai fufurri i baci 
Strettamente tenaqi;
La Verginella ignuda
Scopria fue frefche rofe,
Ch' or tien nel velo afeofe,
E le poma del feno acerbe e crude}
D fpeffo in fonte 0 in lago
Scherzar fi vide con 1' amata il vago.

Tu
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Tu prima, Onor , velafti 

I-a fonte dei diletti, 
Negando 1’ onde all’ amorofa rete» 
Tu a’ begli òcchi infegnafti 
Di fìarne in fe riftretti, 
E tener lor bellezze altrui fecretc,’ 
Tu raccogliefii in rete 
I_e chiome all’ aura fparte» 
Tu i dolci atti lafcivi 
Felli ritrolì e fchivi.
Ai detti il fren pohefti, ai palli 1’ arte. 
Opra è tua fola o Onore, 
Che furto fia quel, che fu don d’ Amore»

E fon tuoi fatti egregi 
Le pene ed i pianti noftri: 
Ma tu d’ Amore e di Natura donno. 
Tu domator de' Regi, 
Che fai tra quelti chiofìri, 
Che la grandezza tua capir non ponno? 
Vattene, e turba il fonno 
Agli illuftri e potenti : 
Noi qui negletta e balTa 
Turba, fenza te lafla 
Viver nell’ ufo dell’ antiche genti.

Amiam » che non ha tregna
Con gli anni umana vita, e fi dilegna 2 
Amiam, che ’l fól fi muore, e poi rinafce > 
A noi fua breve luce
S’ afconde, e ’l fonno eterna notte adduce*

ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA I.

Satino,

Piociola è 1’ ape, e fa col picciòl moria 
Pur gravi, e pur moiette le ferite; 
Ma qual cola è più piccala a Amore, 
Se in ogni breve fpazio entra, e s’ afconde 
In ogni breve fpazio ? or folto all’ ombra 
Delle palpebre, or tra’,minuti ricci 
Dv un biondo crin, or dentro le pozzette 
Che forman un dolce rifo in bella guancia; 
E pur fa tanto grandi, e sì mortali 
E così immedicabili le piaghe.
Oimè, che tutte.piaga e tutte fangue 
Son le vifcere mie; e mille fpiedi 
Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore, 
Crudel Amor, Silvia crudele, ed empia 
Più che le felve. O come a te confafli 
Tal nome: e quanto vide chi te ’l pofe. 
Celan le felve angui leoni ed orli 
Dentro il lor verde; tu dentro al tuo petto 
Nafcondi odio, difdegno ed impiotate. 
Fere peggior eh’ angui, leoni ed orfi ; 
Che fi placano quei, quelli placarli 
Non pollbno per prego nè per dono. 
Oimè quando ti porto i fior novelli. 
Tu li ricali, ritrofetta; forfè
Perchè fior via più bell’ hai nel bel volto,, 
Oimè quando io ti porgo i vaghi pomi,

Tn
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Tu li ricali, ritrofetta; forfè 
Perchè pomi più vaghi hai nel bel Ceno. 
Latto, quand* iot' offrite© il dolce mele. 
Tu lo difprezzi, difpèttofa ; forfè 
Perchè mel via più dolce hai nelle labbra. 
Ma fe mai povertà non può donarti 
Cofa, eh’ in te non ha più bella e dolce; 
Me tnedefmo ti dono; or perchè iniqua 
Scherni ed abborri di dono? non fon io 
Da difprezzar, fe bep me Hello vidi 
Nel liquido del mar quando l1 altrieri 
Taceano i venti $ ed ei giacea fenz’ onda. 
Quelle mia faccia di color fanguigno. 
Quelle mie fpalle larghe, e quelle braccia 
Torofe e nerborute ; e quello petto 
Setolo, e quelle mie velate cofeie, 
Son di virilità, di robuftezza 
Indizio ; e fe noi credi, fanne prova. 
Che vuoi tu far di quelli tenergli, 
Che di molle lanugine, borite 
Hunno appena le guancie, ? che con arte 
Difpongono i capelli in ordinanza? 
Femmine nel fembiante e nelle forze 
Sono coftoro ; or di’ eh’ alcun ti fegua 
Per le felve e pei monti, e ’ncontra gli orli. 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. 
Non fon io briitto no: ne tu mi (prezzi 
Perchè sì fatto io ha ; ma folamente 
Perchè' povero fono; ahi che le ville 
Seguono 1' efempio delle gran cittadi ; 
E veramente il fecol d’ oro è quello. 
Poiché fol vince 1’ oro e regna 1’ oro. 
O chiunque tu folli che infegnatti 
Primo a vender 1’ amor, ha maledetto 
Il tuo cener fepolto e 1’ oda fredde* 
È nòn h trevi mai paftoie o Niafa,

Che 
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che lor dica pattando : abbiate pace ; 
Ma ie bagni la pioggia e mova il vento f 
E con piè immondo la greggia il calpeftri 
E ’l peregrino. Tu prima fvergognali! 
Là nobiltà d’ amore ; tu le lue liete 
Dolcezze innamarifti. Amor venale. 
Amor fervo dell’ oro, è il maggior moftro, 
Ed il più abbominabile ed il più Tozzo, 
Che produca la terra o ’l mar fra 1’ onde. 
Ma perchè invan mi lagno? ufa ciafcuno 
Quell’ armi, che gli ha date la natura 
Pel- Tua fallite. Il cervo adopra il corto. 
Il leone gli artigli, ed il bavofo 
Cinghiale il dente : e fon potenza ed armi 
Della donna, bellezza e leggiadria.
Io perchè non per mia falute adopro 
La violenza, fe mi fe1 natura 
Atto a far violenza, ed a rapire? 
Sforzerò, rapirò quel che cotte!
Mi niega, ingrata in merto dell’ amore : 
Che per quanto un captar tette mi ha detto, 
Ch’ offerVato ha fuo Itile , ella ha per ufo 
D’ andar fovente a rinfrefcarfi ad un-fonte, 
E inoltrato m’ ha il loco; ivi io difegno 
Trai cefpugli appiattarmi, e tra gli ar butti, 
Ed afpettar fin che vi venga : e come 
Veggio 1’ occafion, correrle addotto. 
Qual contratto col corto o con le braccia 
Potrà fare una tenera fanciulla 
Contra me, sì veloce e sì poflente? 
Pianga e fofpiri pure, ufi ogni sforzo 
Di pietà, di bellezza: chè s’ io poflb 
Quelita mano ravvoglierle nel crine, 
Indi non partirà eh’ io pria non tinga

armi mie per vendetta nel fuo fangue*

SCENA



Atto Se còndor • iói

SCENA ìli

Dafne e Tirsi.

Daf. Tirfi, com’ io t’ ho 'detto ; io. ih’ èra accorta * 
Ch’ Aminta amava Silvia : e Dio fa quanti ( 
Buoni ufficj n’.hò fatti, e fon per farli. 
Tanto più volentier, quant’ or vi aggiungi 
Le tue preghiere; ina terrei piuttoftó 
A domar un giovenco, un orto, un tigre* 
Che a domar uba fèmplice fanciulla, 
Fanciulla tanto fciocoà, quanto bella, 
Che non s’ avveggia ancor come fian calde 
L’ armi di fua bellezza, e Cóme acute ; 
Ala» ridendo e piangendo, uccida altrui ; 
E 1’ uccida, e non fappia di ferire.

Tir. Ma quale è così femplice fanciulla, 
Che ufeita dalle fafciè, non apprenda 
L’ arte del parer bella, e del piacele'? 
Dell’ uccider piacendo, e del faperè 
Qual arme fera, e qual dia morte* è qu^ìé 
Sani e ritorni in vita?.

Daf. Chi è ’l Maftra 
Di cotant’ arte?

Tin Tu fingi e mi tenti:.
Quel che infogna agli augèlli il canto e TvÓItìj 
A’ pefei il nuoto, éd a1 montoni il cozzò; 
Al toro ufàr il cornò, èd al pavone 
Spiegar la pompa dell’ occhiute piùme;

Daf. Come ha nome ’l gran MaJiró?
Tir. Dafne ha nome.
Daf. Lingua bugiarda!
Tir. E perchè? tu non fei

Atta a tener mille fanciulle à (cuoiai 
Benché, ver dir il véri nóii han infogna 

Poeti KoUVUL L Di< \
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Di maeltro : maeftro è la Natura *
Ma la madre o la balia, anco v’ han parte. 

Daf. In fomma tu fei goffo infieme e tùlio.
Ora per dirti il ver, non mi rifolvo 
Se Silvia è femplicetta come pare 
Alle parole, agli atti: jer vidi un legno 
Che me ne inerte in dubbo; io la trovai 
Là pretto la Cittade in quei gran prati. 
Ove fra Itagni giaee un Ifoletta, '
Sovra etta un lago limpido e tranquillo. 
Tutta pendente in atto, che parca 
Vaggheggiar se medefima, e ’nfieme infieme 
Chieder configlio all’ acque, in qual maniera 
Difpor dovette in falla fronte i c ini, 
E lovra i crini il velo, e favra ’l velo 
] fior die tenea in grembo; e fpeffo fpeffo. 
Or prendeva un liguftro, or una rolà 
E 1’ accollava al bel candirlo collo, 
Alle guancie vermiglie, e de’ colori ' 
Fea paragone; e poi, ficcome lieta 
Della vittoria, lampeggiava un rifa, 
Che parea che dicefle : io pur vi vinco 
Nè porto voi per ornamento mio, 
Ma porto voi fai per vergogna volita, 
Perchè fi veggia quanto mi cedete.
Ma mentre ella s’ ornava e vaggheggiava, 
Rivolte gli occhi a cafo, e fi fu accorta, 
Ch’ io di lei m’ era accorta, e vergognando 
Rizzo® tolto, ed i fior lafciò cadere. 
Intanto io più ridea del fuo rettore, 
Ella più s’ arrotila del rifa mio;
Ma perchè accolta una. parte de’ crini, 

, E 1‘ altra avea fparfa, una o due volte 
Con gli ocdii al fante configlier ricotte, 
E fi mirò quali di furto pure 
Temendo, eh’ io nel tuo guatar guata®:

Ed
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Ed incolta fi vide, e fi compiacque. 
Perchè bella fi vide ancorché incolta: 
Io me n’ avvidi, e tacqui.

Tu mi narri
Quel, eh’ io credeva appunto; or non m' appofi? 

Baf Ben t’ apponefti ; ma pur ofodire. 
Che non eraho pria le paftorelle, 
Nè le Ninfe sì accorte, nè io tale 
Fui in mia fanciullezza. Il Mondo invecchia, 
Ed invecchiando intrillifce.

l'ir. Forfè allora
Non ufavan sì fpellb i cittadini
Nelle felve e ne' campi, nè sì fpefib 
Le nofìre forofette ayeano in ufo 
D’ andar alla cittade; or fon mifchiate 
Schiatte e cottomi ; ma lafciam da parte 
Quelli difeni li : or non farai eh1 un giorno 
Silvia contenta fia, che le ragioni 
Aminta, o fola, o almeno in tua prefenza?

Da/. Non fo, Silvia è ritrofa luor di modo.
Tir. E coftui rifpettofo è fuor di modo.
Daf. È fpacciato un amante rifpettofo !

Configliai pur, che iaocia altro meftiero;
Poich’ egli è tal: chi imparar vuol d’ amare, , 
Difimpari il rifpetto ; ofi, domandi. 
Solleciti, importuni, al fine involi : 
E fe quello non balta, anco rapifea.
Or non fai tu com’ è fatta la donna?
Fogge, e fuggendo vuoi* eli’ altri la giunga, 
Niega, e negando vuol, èli1 altri fi teglia;
Pugna; è pugnando vuol, eh’altri la vinca, 
Ve’ Tirfi io parlo teco in confidenza ;
Non ridir eh’ io ciò dica , e fovra tutto 
Non parlo in riine; tu fai s1 io faprei 
Renderti poi per verfi altro die verfi.

Tir.L 2
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Tir. Non hai Cagion di foffpettar, eh’ io dica 
Cofa giammai, che fia centra tuo grado. 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua frefea giovinezza. 
Che tn m" aiti ad aitar Arninta, 
Miferel, che fi muore.

Daf. 0 che gentile
Scongiuro ha ritrovato quefto fciocco. 
Di rammentarmi la mia giovinezza, 
11 ben pallaio, e la prefeute noja. 
Ma che vuoi tu, eh’ io faccia ?

Tir. A te non manca
Nè faper, nè configlio, balla fol, che 
Ti di ( ponga a voler.

jDaf. Orla, dirotti :
Dobbiamo in breve andare Silvia ed io 
Al fonte, che s' appallaci Diana?
Là dove alle dolci acque fa dolce ombra 
Quél Platano, eh’ invita al frefeo leggio 
Le Ninfe cacciatrici : ivi fo certo, 
Che tufferà le belle membra ignude.

Tir. Ma che pero ?
Daf. Ma che però? Dappoco

Intcnditor, s* hai Conno, tanto bafii.
Tir. Intendo ; ma non fo s’ egli avrà tanto 

D’ ardir.
Da/. S1 ei non P avrà, filali ed afpetti 
' Ch’ altri lui cerchi.
Tir. Egli e ben tal che ’l mertà.
Daf. Ma non vogliamo noi parlar alquante* 

Di te medefimo ? orfù Tirfi, nop vuoi 
Tii innamorarti? fei giovine ancora. 
Nè palli di quatr anni il quinto luftro, 
(Sebben fovvienmi quando eri fanciullo _) 
Vuoi viver neghittofó, e fenza gioja? 
Che fol amando uom fa, che fia diletto.
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Tir. f diletti di Venere non lafcia

L’ uopi che fchiva 1’ amor ; ma coglie e gufta 
Le dolcezze d' amor lenza 1’ amaro.

Da/. Infipido è quel dolce, che condito 
Non è di qualche amaro., e tolto lazia, 

-Fù. È meglio fazìarfi, eh’ effer Tempre 
Famelico nel cibo* e dopo ’l cibo.

Daf. Ma non, fe ’l cibe lì pollìede , e piace * 
E guftato a guftar Tempre n invoglia.

Tir. Ma chi polli ede sì quel, che gli piace* 
Che 1’ abbia Tempre preflo alla Tua fame?

Daf. Ma chi ritrova il ben, s’ egli noi cerca*
Tir. Perig’iofo è cercar quel, che trovato 

Trallallà sì, ma più tormenta affai. 
Non ritrovato. Allora vedraffi amante 
Tirfi mai più, eh’ Amor nel foggio fua 
Non avrà più nè pianti, nè folpiri : 
Abbaftanza ho già pianto e lofpiratOj 
Faccia altri la fua parte.

Daf. Ma non hai
Già goduto abbaftanza»

Tir. Nè delio.
Goder, fe così caro egli il compra, ,

Daf. Sarà forza 1’ amar, fe. non fia voglia.
Tir. Ma non fi può sforzar chi Ita lontane. '
Daf. Ma. chi lungi è d’ Amor ?
Tir, Citi teme e fògge.
Daf. E che giova fuggir da lui eh1 ha 1* ali?
Tir,. Amor nafeenta ha corte 1’ ali ; appena 

Può fu tenerle, e non le fpiega a volo.
Daf, Pur non s’ accorge 1' yom quand' egli nafee ;

E. quando 1A uom fen accorge, è grande e vola» 
Tir. Non s’ altra volta nafeer non F ha vìPo 
Daf. Vediem, Tirfi, s’ avrai la fuga agli occhi

Come tu dici : io ti protetto poi, 
Che faidei conidoie e del cerviero;

q "•................ L 3. Che
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Che quando ti vedrò chieder aita. 
Non moverei per ajutarti un patto, 
Un dito, un detto, una palpebra fola. 

Tir. Crudel, daratti il cor vedermi morto ?
Se vuoi pur eli1 ami, ama tu me: facciamo 
L’ amor d1 accordo.

Daf. Tu mi fcherni, e forfè
Non merti amante così fatta t ahi, quanta 
N' inganna il vifo colorito e lifeio.

Tir. Non .burlo io, no; ma tu con tal protetto 
Non accetti il mio amor, pur come è 1’ ufo 
Di tutte quante: ma fe non mi vuoi. 
Vi vero fenza amor.

Daf. Contento vivi, 
Fin che mai fotti, o Tirfi, in ozio vivi; 
Che nell1 ozio 1’ amor Tempre germoglia.

Tir. O Dafne, a me queft' ozio ha fatto Dio, 
Colui, che Dio qui può ftimarfi. ; a cui 
Si pafeon gli ampi armenti e 1’ ampie greggi 
Dall’ uno all1 altro mare, e per li lieti 
Colti di fecondittime campagne, 
E per gli alpeftri dotti d1 Appennino. 
Egli mi ditte allor, che fuo mi fece: 
Tùli, altri fcacci i lupi ed i ladri , e guardi 
I miei murati ovili ; altri còmparta 
Le pene ed i premj a1 mie miniftri, ed altri 
Pafca e curi le greggi ; altri confervi 
Le lane e ’l latte, ed altri le difpenfi : 
Tu canta or che se’ in ozio: ond’ è ben giutto, 
Che non gli fcherzi di terreno amore. 
Ma canti gli avi del mio vivo e vero 
(Non fo, s1 io lui mi chiami) Apollo o Giove,. 
Che nell1 opre e nel volto, ambi famiglia 
Gli avi più degni di Saturno o Celo ; 
Agrefte Mufa a regai metto, eppure 
Chiara o roca che fuoni, ei non la {prezza.

Noi»'
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Non canto lai, perocché lai non pollo 
Degnamente onorare, fe non tacendo 
E riverendo^ ma non fian giammai 
Gli altari Tuoi lenza i miei fiori, e fen^a 
Soave fumo d’ odorati incenfi ;
Ed allor quefia lemplice e devo La 
lleligion mi fi torr'a dal core, 
Che d’ aria pafceranfi in aria i corvi;
E che mutando i fiumi, e letto e corlo,
Il Perlo bea la Sona, il Gallo il Tigre.

Daf. O tu vai alto : orlù dilcendi un poco 
Al propofito nofiro.

Tir. Il punto è quefto.
Che tu in andando al fonte con colei, 
Cerchi intenerirla, ed io frattanto 
Procurerò, eh’ Aminta là neyenga: 
]\è la mia forfè men dificil cura 
Sarà di quella tua, or vanne.

Daf. Io vado;
Ma il propofito nofiro altro intendeva.

Tir. Sebben ravvilo la faccia.
Aminta e quel, che di là Ipuntà; è dello.

SCENA IH.

Amint a |e Ti rsi.

Ani. Vorrò veder ciò che Tirila avrà fatto ;
E le avrà fatto nulla.
Piima eh’ io vada in nulla, 
Uccider vo’ me fiefio inanzi agli occhi - 
Della crudel fanciulla.
A lei, cui tanto piace 
La piaga del mio core, 
CColpo de’ fuoi begli cechi)

L 4 Altre
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Altrettanto piacer dovrà, per certQj, 
La piaga del mio petto. 
Colpo della mia mano.

Tir» Nove Amistà, t’ annunzio di conforto ;; 
Lafcia ornai quello tanto lamentarti.

dm, Oimè che di’ ? che! porte, 
O la vita, o la morte ?

Tir. Porto fallite e vita, s’ ardirai
Di Liti loro incontra; ma fa d’ uopo
D’ elTér un uom Aminta, un uom ardito.

Qual ardir mi b'.fogna, e ’u contra a cui?
Tir. Se la tua donna folle himez’ un bofco. 

Che cinto intorno d’ allibimi rupi. 
Delle albergo, alle tigli ed a’ leoni, 
V1 anderefti tu?

dm. V' andrei ficaro e baldo. 
Piti che di fella la villanella al ballo.

Tir. E s ella fofie fra’ ladroni ed armi, 
V’ andrefti tu ?

dm. V’ andrei più lieto e pronto,. 
Che r acetato cervo alla fontana,

Tir. Eifogna a maggior prova ardir più grande. 
dm, Andrò per mezzo i rapidi torrenti

Quando la neve fi difcioglie, e gonfi
Li manda al mar?: andrò per mezzo ’l foco,, 
E nell1 Inferno quando ella vi fia, 
S’ eficr può Inferno ov è coj^a si bella j 
Orfù fcuoprimi il tutto.

Ti*’- Odi.
dm. Di’ tolto.
Tir. Silvia t’ attende ad un fonte ingnuda e fola, 

Ardirai tu d’ andarvi?
dm. O che mi dici !

Silvia m’ attende ignuda e fola?
Tir. Sola,

S? n,9n quanto, vf e Dafne, eh’ è per noi.
dm.,
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Ignuda ella m’ appetta?
Tir. Ignuda: np ...
Am. Oline, che ma? tu taci, tu m1 uccidi. 
Tir. Ma qo.n fa già, che tu v’ abbi d’ andate, 
Am. Dura conclufion, che tutte attofca

Le dolcezze pallate; or con qual arte
Crudel, tu mi tormenti?
Poco dunque ti pare,
Che infelice io ha.
Che a crefcer vieni la miferia mia?

Tir. S’ a mio fenno farai, farai felice. 
Am. E clip configli?
Tir. Che tu prenda quello,

Che la fortuna amica t’ apprefenta.
A;. Tolga Dio, che mai faccia

Cola, che le difpiaccia :
Co fa io non feci mai, che le (pianelle, 
Fuorché 1’ amarla ; e quefto a me fu forza. 
Forza di fua bellezza, e non mi^ colpa.
Non farà dunque ver, eh’ in quante ip poffp^ 
Non cerchi compiacerla ?

Tir. Ormai rifpondi:
Se folle in tuo poter di non amarla, 
Lafcierefii d’ amarla, per piacerle? 

Am. Nè qa?fto. mi coniente Amor eh’ io dica. 
Nè eh’ immagini pur d’ ^ver giammai 
A lafciar il fuo amor, bendi’ io poterli. 

Tir. Dunque tu 1’ àmerefii al fup difpetto. 
Quando poteffi far di non amarla ?

Am. Al fuo difpetto no, ma 1’ amerei. 
Tir. Dùnque fuor di fua voglia? 
Am. Sì per certo.
Tir. Perchè dunque non oli oltra fua voglia 

Prenderne quel che, febben grava in, prima, 
Al fin, al fin le farà caro e dolce, 
Che 1’ abbi prefq ?

L 5, 4»..
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Am, Ahi Tirfi , Amor rifponda
Per me; che quanto a mez' il cor mi parla. 
Non fo. ridir ; tu troppo fcaltro fei 
Già per lungo ufo a ragionar d’ amore : 
A me lega la lingua 
Quel, che mi lega il core.

Tir. Dunque andar non vogliamo ?
Am. Andare io voglio.

Ma non dove tu Itimi, 
Tir. E dove ? 
Am. A morte,

S’ altro in mio prò non hai fatte, che 
Quinto ora mi narri,

Tir. E poco parti quello?
Credi tu dunque fciocco, che mai Dafne 
ConliglialTe 1’ andar, fe non vedeffe
In parte il cor di Silvia? e forfè che »
Ella il fa, nè però vuol eh’ altri rifappia, 
Ch1 ella ciò Tappia ; or fe ’l confenfo efprefle 
Cerchi di lei, non vedi che tu cerchi 
Quel, che più le difpiace? or dov’ è dunque 
Quello tuo defiderio di piacerle?
E s1 ella vuol, che ’ì tuo diletto fia 
Tuo furto e tua rapina, e non fuo dono. 
Nè fua mercede; a te folle, che importa 
Più 1’ un modo, che 1’ altro?

Am. E chi m' accerta. 
Che il fuo delir fia tale ?

Tir. O mentecatto.
Ecco tu chiedi pur quella certezza, 
Ch’ a lei difpiace, e difpiacer le deve 
Dirittamente, e tu cercar non dei. 
Ma chi t’ accerta ancor, che non fia tale? 
Or fe ella folle tale, e non v’ andafli?
Eguale è il dubbio e ’l rifehio, ahi pur é meglio 
dome ardite morir, che come vile.

Tu
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Tu faci: tu fei vinto, ora confetta s
Quefla perdita tua che fia cagione 
Di vittoria maggiore: andianne.

Jm, Afpetta.
Tir. Che afpetta? non fai ben che ’l tempo fugg®? 
Jm. Deli peplìam pria, fe ciò dae farli, e come. 
Tir. Per ftrada penferem ciò che vi retta:

Ma' nulla fa, chi troppe cofe penfa.
I 

/

CORO..

Amore, in quale [cola, 
Da qual Maflro s’ apprende 
La tua sì lunga e dubbia arte d’ amare? 
Chi n’ infogna a fpiegare, '
Ciò che la mente intende. 
Mentre coll’ ali tue fovra il ciel vola? 
Non già la dotta Atene, 
Nè ’l Liceo nel dimoftra;
Non Febo in Elicona, 
Che sì d’ amor ragiona 
Come colui eh’ impara; 
Freddo ne parla e poco, 
Non ha voce di foco 
Come/a te fi conviene ; 
Non alza i Tuoi penfieri 
A par de’ tuoi mifteri. 
Amor, degno maeflro 
Sol tn fei di te fletto : 
E fol tu fei da te fletto efpreffo. 
Tu di legger infogni 
Ai più rullici ingegni 
Quelle mirabil cofé. 
Che con lettere amorofe

Seri-
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Scrivi di; propria man negli occhi altrui: 
Tu in bei facondi detti
Sciogli la lingua de’ fedeli tuoi; 
E fpeflb £ o ìtrana e nova 
Eloquenza d' Amore ) 
Spello in nn dir conftifo, 
E ’n parole interrotte 
Meglio lì efprime il coiq, 
E più par che lì mova. 
Che non li fa con voci adorne e dotte : 
E ’l lìlenzio ancor foole 
Aver prieghi e parole. '

/ !

Amor, leggan pur gli altri 
Le Socratiche carter 
Ch’ io in due begl’ occhi 
Apprenderò quell’ arte: 
E pe^deran le rime
Delle penne pili faggie
Appo le mie felvaggie , '
Che rozza mano in rozza feorza imprime.

ATTO
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ATTO TE R Z 0.
SCENA!.

Tìrsì, Co r q»

Tirjì. ' . .

O crudeltate efìrema, o ingrato core, 
O Donna ingrata, o tre, Hate e quattro 
Ingratiflìmo ledo! e tu Natura, 
Negligente Maeftra, perchè telo 
Alle Donne nel volto e in quel di fuori, 
Ponefti quanto in lord è di gentile. 
Di mnlueto e di coitele; e tutte 
L’ altre parti otrliafii? ahi miferello, ' 
Porle ha le It e fi o ucci lo ; ei non appare: 
Io lo cerco è ricerco ornai tre ore
Nel loco ov’ io it lafciai, e nei contorni; 
Nè trovo lui, nè orme de’ Cuoi palli. 
Ahi che s’ è certo ucci lo. Io vo’ novella 
Chiederne a que’ pallori che colà veggio. 
Amici, avete vifto Aminta, o intefo 
Novella di lui forfè?

Cor. Tu mi pari
Così turbato: e qual cagion t1 affanna?
Ond1 è quello fudor e quello anfore?
Avvi tu nulla di mal? fa che ’l tappiamo; 1 

Tir. Temo del mal d’ Aminta; avetei vifto? 
Cor. Noi vifto non 1’ abbiam dappoi che teco

Buona pezza hà partì; ma che ne t mi?
Tir, Ch’ egli non s1 abbia uccifo di foia mano. 

® Cbr.
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Cor. Uccifo di fua mano ’ or perché, qu.eftò. 
Che ne itimi cagione?

Tir. Odio ed amore.
Cor. Duo potenti inimici infieme aggiunti 

Che far non ponno? t ma parla più chiaro.
Tir. L’ amar troppo una Ninfe, e F efler trapp® 

Odiato d.a lei;
Cor. Deh narra il tuttò :

Quello e luogo di palio, e forfè intanto 
Alcun verrà, che nova di lui rechi: 
Forfè arrivar potrebbe aneti’ egli fieflò. 

Tir. Dirollo volentieri, che-non è "iùfto.• • i • te ’Che tanta ingratitudine e sì ftrana. 
Senza 1’ infamia debita lì relti. 
Prefentito àvea Aminta (ed io fui, laflo. 
Colui che riferillo j che ’l condufli : 
Or me ne pento ) che Silvia dovea 
Con Dafne ire a lavarli ad un fonte : 
ÌA dunque s1 inviò dubbio ed incerto. 
Mollo non dal fuo cor, ma fol dal mio 
Stimolar importuno; e fpeflb in forfè 
Fu di tornar indietro, ed io ’l fofpinlì 
Pur mal fuo grado innanzi; or quando ornai 
C eia il fonte vicino : ecco fentiamo 
Un lemminil lamento, e quali ad un tempo 
Dafn^ veggiam , che battea palma a palma. 
La qual come ci vide alzò la voce: 
Ah correte gridò, Silvia è sforzata. 
L’ innamorato Aminta che ciò intefe, 
Si fpiccò com' Un pardo, cd io feguillo. 
Ecco miriamo ad un arbore legata 
La giovinetta ignuda come nacque, 
Ed a legarla^ fune era il fuo crine; 
11 fuo crine méàelìmo in mille nodi 
Alla pianta era avvolto : e ’l fuo bel cinto, 
Che del fen virginàl fu pria cuftode ,

Di
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Di quello liupro era miniftro, ed ambe 
Le mani al «turo, (tronco le ftringea ;
E la pianta medefma avea predati 
Legami centra lei; eh1 una ritorta 
D’ un pieghevole ramo avea a ciafcuna 
Delle tenere gambe. A frónte a fronte 
Un Satiro villan noi le vedemmo. 
Che di legala pur ellor finia.
Ella quanto potea faceva fchermoj 
Ma che potuto avrebbe a lungo andare? 
Aminta con un «lardò che tenea 
Isella man delira, al Satiro avventoffi 
Come un leone, ed io frattanto pieno 
M' aVea di Caffi il grembo, onde fuggiffi. 
Come la fuga dell’ altro concede 
Spazio a lui di mirare ; egli rivolle 
I cupidi occhi in quelle membra belle , 
Che come fuole tremolare ih latte 
Ne’ giunchi, sì parean morbide e bianche 
E tutto ’l vidi favillar nel vifo, 
Pofcia accoftoflr pianamente a lei 
Tutto modello e dille : o bella Silvia 
Perdona a quefia man, fe troppo ardire 
Ila d1 approdarli alle tue dolci membra. 
Perchè neceffità dura' le sforza, 
Neceffità di feioglier quelli nodi: 
Nè quella grazia che fortuna vuole 
Conceder loro, tuo mal grado lia.

Cor. Parole d’ ammolir un cor di Cado ;
Ma che rilpofe allor?

Tir. Nulla rifpofe, 
Ma difdegnofa e Vergognofa a terra 
Chinava il vifo, e ’l delicato fono 
Quanto potea, torcendoli celava ; 
Egli fattoli innanzi, il biondo crine 
Gomincii' a fvtluppare, e dilla intanto :

Già
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Già Ali nodi si bèi non era de^nó 
Così ruvido tronco: or ché vantaggio 1 
Hanno i fervi d’ Amor, fe lor communé 
È con le piante il preciofo laccio? - 
Pianta' crude!, po'folti quel bel crine 
Offender tu, eh’ a te feo tanto onore? 
Quinci con le fue mani le man le fciolfe 
In paodo tal, che parea che tornelle 
Pur di toccarle, é dehalTe infieme.
Si chino poi per islegarle i piedi ; 
Ma come Silvia ir. libertà le mani 
Si vide, ditte in atto dilpettofo : 
Paftor, non mi toccar, fon di Diami 
Per me IteHà faprò Sciogliermi i piedi.

Cor. Or tanto orgoglio alberga in cor di Ninfa ? 
Ahi d1 opra graziola ingrato m'erto.

Tir. Ei fi traile in difparte riverente, 
Non alzando pur gli occhi per mirarla; 
Negando £ fe medefmo il fuo piacere , 
Per torre a lei fatica di negarlo. ,c*
Io che m’ era nafeofo, e vedea il tutto* 
Ed udia il tutto, allor fui per gridare? 
Pur mi ritenni. Or odi Strana cofa : 
Dopo molta fatica ella li fciolfe;
E fciolta appena, fenza dire addio, 
A fuggir comminciò corri’ una cerva; 
Eppur,nulla cagion avea di tèma. 
Che 1’ era noto ilùifpetto d’ Aminta;

Coi'. Perchè dunque fuggilli ?
Tir. Alla fugga

Volfe 1’ obbligo aver, nop all1 altrui 
Modello dmore.

Cor. Ed in qùefto anco è ingrata;
Ma che fe’ 11 miferello alici-? che ditte?

Tir. Noi fo ; eh’ io pien di mal talento CQifì 
Per arrivarla e ritenerla, e ’n vano,

Ck’
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Ch’ io la Cmarrii; e poi tornando dove 
Lafciai Aminta al fonte, noi trovai: 
Ma prefago è il mio cor di qualche male.
So eh’ egli era difpofto di morire 
Prima che ciò avveniffe.

Cor. E ufo ed arte
Di ciafcun eh’ ama, minacciarli morte;
Ma rade volte poi fegue 1’ effetto.

Tir. Dio faccia eh’ ei non Ha tra quelli rati.
C<w. Non farà no.
Tir, Io voglio irmene all’ antro

Del faggio Elpino: ivi, s' è vivo, forfè 
Sarà ridotto , ove Covante Cuole 
Raddolcir gli amarillìmi martiri 
Al dolce fuon della Sampogna chiara, 
Ch’ ad udir trae dagli alti monti i fallì; 
E correr fa di puro latte i fiumi;
E ftillar mele dalle dure feorze.

»

SCENA II.

Aminta, Dafne e N e r i » a,

Am. Difpietata pietate
Fu la tua veramente o Dafne, allora
Che ritenefti il dardo; ,
Perocché il mio morire
Più amaro farà, quanto più tardo.
Ed or perchè m’ avvolgi
Per sì diverfe ftrade, e per sì varii 
Raginoamenti invano? di che temi? 
Ch' io non m’ uccida? temi del mio bene?

Daf, Non difperar, Aminta, 
Che s’ io’ lei ben conofco, 

Poeti Voi, Vili. M Sola
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Sola Vergógna fu, non crudeltate, 
Quella che moffe Silvia a fuggir vii» 

Am. Oimè che mia, falute
Sarebbe il difperàre, 
Poiché fol la fperanza 
E Rata mia rovina, ed anco, ahi latto 
Tenta di germogliar denti’1 al mio petto, 
Sol perchè io viva : e quale è maggior male 
Della vita d’ un mifero com io?

Daf. Vivi mifero, vivi 
Nella miferia tua : e quello 
Sopporta fol per divenir felice 

' Quando che fia; fia premio della fpeme 
(Se vivendo e fperando ti mantieni) 
Quel che vedetti nella bella Ignuda.

Am. Non pareva ad Amor ed a mia Fortuna, 
Ch’ appien mifero folli, »’ anco appieno 
Non m’ era dimettiate 
Quel Ohe m’ era negato.

Ner. Dunque a me pur convien etter finittra 
Cornice d’ amariftima novella;
O per mai fempre mifero Montano, 
Qual animo fia il tuo, qnando udirai 
Dell’ unica tua Silvia il duro cafo ? 
Padre vecchio, orbo padre: ahi non più padre, 

Daf. Odo una metta voce.
Am. Io odo ’l nome

Di Silvia, che gli orecchi e ’l cor mi fere; 
Ma chi è che la rìoma?

Daf. Ella è Nerina
Ninfa gentil, che tanto a Cinthia è cara, 
C’ ha sì begli occhi, e còsi belle mani, 
E modi sì avvenenti e graziofi.

Ner. E pur voglio ohe ’l fappi, e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelici,

Se
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Se nulla ve ne refta, ahi Silvia, ahi dura 
Infelice tua forte !

Am. Oimè che fia che coltei dice?
Ner. Dafne.
Daf. Che parli fra te flelfa, e perchè nomi

Tu Silvia, e poi fofpiri?
Ner.1 Ahi eh1 a ragiona

Sofpiro 1’ afpro calo. /
Am, Ahi di qual cafo

Pnò ragionar cofiei ? io ferito, io fentO
Che mi s’ agghiaccia il core, e mi fi.chiude 
Lo fpirto ; è viva?

Daf. Narra qual al'pro cafo è quel che dici.
Ner. O Dio, perchè fon io

La meflaggiva? e pur convien 'barrarlo. ' 
Venne Silvia al mio albergo ignuda, e qual» 
Folle 1’ occafion faper la dei, 
Poi riveftita mi pregò, che Ceco 
Ir voleflì alla caccia che ordinata
Era nel bofeo, c’ ha nome dell’ Elei;
Io la compiacqui: andammo, e ritrovammo 
Molte Ninfe ridotte, ed indi a poco: 
Ecco di non fo d' onde un lupo sbuca 
Grande fuor di mifura, e dalle labbra 
Gocciolava una bava fanguinofa ;
Silvia un quadrello adatta fulla corda
D’ un arco eh’ io le diedi , e tira ; e ’l coglie
A fommo ’l capo : ei fi rinfelva , ed ella
Vibrando un dardo, dentro ’l bofeo il fegue» 

Am* O dolente principio ! qimè qual fine
Già mi s’ annunzia?

Ner. Io con un altro dardo
Seguo la traccia , ma lontano aliai ;
Che più tarda mi molli: c~me furg
Dentro alla felva» più non la rividi ;

M a Ma
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Ma pur per 1’ orme lor tanto m’ avvolti, 
Che' giunti nel più folto e più deferto. 
Quivi il dardo di Silvia iu terra fcorfi, 

molto indi lontano un bianco velo, 
Ch’ io ftelTa le ravvolfi al crine ; e mentre 
Mi guardo intorno, vidi fette lupi 
Che leccavano di terra alquanto fangue 
Sparto intorno a cert’ olla affatto nude; 
E fu mia forte eh’ io non fui veduta 
Da loro, tanto intenti erano ài patto; 
Talché, piena di tema e di pietate, 
Indietro ritornai; e quefto è quanto 
Pollo dirvi di Silvia : ed ecco ’l velo. 

jiml Poco parti aver detto? o velo, o fangue»
O Silvia^ tu se’ morta» 

Da/. O milerello,
Tramortito è d’ affanno, e forfè è morto.

Ner. Egli refpija pure : quefto fia
Un breve fvenimento ; ecco riviene. 

jim. Dolor che sì mi cruci,
Che non m1 uccidi ornai? tu fei pur lento* 
Forfè laici 1’ officio alla mia mano. 
Jo fon, io fón contento
Ch’ ella prenda tal cura.
Poiché tu la riculì, o che non puoi.
Oimè, fe nulla manca
Alla certezza ornai’;
E nulla manca al colino 
Della miferia mia,
Che bado? che più afpetto? o Dafne, o Dafne 
A quefto amaro fin tu mi falvafti?
A quefto fine amaro?

, Bello e dolce morir fu certo allora, 
Che uccidere io mi volli.
Tu me ’l negafti, e ’l ciel, a cui parea

Ch
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Ch’ io precorsili col morir la noji
Ch’ apprettato m’ avea.
Or, che fatt' ha F eftrema 
Della Tua crudeltate, 
Ben (offrirà eh' io mojà; 
E tu (offrir lo dei» 

Baf. Afpetta alla tua morte. 
Sin che *1 ver meglio intenda. 

Am, Oimè ,. che Yuoi eh’ attenda ?
Oimè» che troppo ho attefo , e troppo insefo. 

Ner. Deh fofs’ io (tata muta.
Am. Ninfa dammi ti prego. 

Quel Velo, eh’ è di lei 
Solo e mifero avanzo, 
Sì eh’ egli m’ accompagno 
Per quefto breve fpazio 
E di via, e di vita, che mi retta; 
E con la fua prefenza 
Accrefca quel martire, 
Ch’ è ben picciol martire, 
S’ ho bifogno d’ ajuto al mio morir®.

^er. Debbo darlo, o negarlo? 
La cagion perchè ’1 chiedi , 
Fa eh' io debba negarlo.

Am. Crudel, sì picciol dono 
Mi nieghi al punto eftremo ? 
E ’n quefto anco maligno 
Mi fi moftra il mio fato, io cedo, io cedo: 
A te fi refti, e voi reftate ancora, 
Ch’ io vo per non tornare.

Da/. Aminta, afpetta, afcolta: . 
Oimè con quanta furia egli li parte.

Ner Egli va sì veloce, 
Che fia vano il (eguirlo ; nnd’ è pur meglio 
Ch’ io fegua ’l mio viaggio, e forfè è meglio 
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Ch’ io taccia e nulla conti 
Al mifere Montano.

CORO.

Non bifogna la morte, "
Ch' a ftiinger nobil core. 
Prima balta la fade, e poi 1’ amore, 
Nè quella che fi cerca 3
È sì difficil fema, 
Seguendo chi ben ama, 
Ch’ amore è merce, e con amar fi merea, 
E cercando 1’ amor fi trova fpett» 
Gloria immortai appretto.

ATTO
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ATTO QUARTO.
SCENA I.

Dafne, Silvia e C o r q.

Dafne.

porti il vento con la ria novella. 
Che s’ era di te fparfa, ogni tuo male 
E prefente, e futuro ; tu lei viva 
E lana, Dio lodato; ed io per morta 
Pur ora ti tene! : in tal maniera 
M’ avea Nerina il tuo cafo dipinto. 
Ahi folle Hata muta, ed altri lordo.

Silv. Certo ’l rifcliio fu grande, ed ella avea 
Giulia cagion di fofpettarmi morta.

Daf, Ma non gioita cagion avea di dirlo;
Or narra tu qual folle ’l rifcliio, e come 
Tu lo fuggifti.

Silv, fo feguitando un lupo ,
Mi rinfelvai nel più profondo bofco , 
Tanto, eli’ io ne perdei la traccia ; or mentre 
Cerco di ritornare onde mi tolti, 
Il vidi e riconobbi ad un Itral . che fitto 
Gli aveva di mia map prefs’ un orecchio.
Il vidi con molt1 altri intorno ad un corpo 
D’ un animai, eh' avea di frefeo uccifo :

i. Ma non difiinfi ben la forma: il lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e ’n contro 
Mi venne con la bocca fanguinofa, ,
Io 1’ afpettava ardita, e con la delira
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Vibrava un dardo; tu fai ben a* io fon® 
Maeftra di ferire, e fe mai foglio 
Far colpo in fallo : or quando il vidi tanta 
Vicin, che giufto fpazio mi parea 
Alla per colla, lanciai un dardo, e ’n vano : 
Chè colpo di fortuna, o pur mia colpa, 
In vece fua colli una pianta : allora 
Più ingorda incontra ei tni venia ; ed io 
Ch’ ’l vidi sì vicin, che Itimai vano

, L’ ufo dell’ arco , non avendo altr’ armi , 
Alla fuga ri co rii ; io fuggo , ed egli 
Non reità di feguirmi. Or odi cafo : 
Un vel eh’ aveva involto intorno al crine» 
Si fpiegò. in parte» e giva ventill^ndo. 
Sì eh’ ad un ramo avviluppoffi ; io fento 
Che non fo che mi tien » e mi ritarda ; 
Io per la tema del morir, raddoppio 
La forza al corfo, e d’ altra parte il ramò 
Nfltì cede e non mi lafcia ; ■alfin mi fvolgo 
Dal velo, ed alquanto de’ miei crini ancora 
Lafcio fvelti col velo, e Cotant’ ali 
M’ impennò la paura ai piè fugaci, 
Ch’ ei non mi giunfe, e falva ufeii del bofeo» 
Poi tornando al mio albergo, io t’ incontrai 
Tutta turbala, e mi ftupii vedendo 
Stupirti al mio apparir.

Daf. Oimè tu vivi. 
Altri non già.

Silv Che dici? ti rjnerefee
Forfè eh’ io viva fia ? m' odi tu tanto ?

Daf, Mi piace di tua vita, ma mi duole. 
Dell’ altrui morte.

Silv. E di qual morte intendi?
Daf. Della morte d’ Aminta, 
Silv. Ahi, come è mono 7

Daf.
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Paf. Il come non fo dir, he fo dir anco 

S’ è ver 1’ effetto : ma per certo il credo.
Silv. Ch’ è ciò che tu mi dici? ed a chi rechi 

La cagion di fua morte?
Daf. Alla tua morte. 
Silv. Io qpn t’ intendo. 
Daf. La dura novella

Della tua morte eh1 egli udì, 'e credette. 
Avrà porto al mefehino il laccio, o ’l ferro 
Od altra cofa tal, che 1’ avrà uccifo.

Silv. Vano il fopetto in te della fua morte 
Sarà, come fu van della mia morte; 
Ch’ ognun a fuo poter falva la vita.

paf. O Silvia , Silvia, tu non fai, nè credi 
Quanto ’l foco d’ Amor polla in un petto , 
Che petto ha di carne, e non di pietra, । 
Com’ è cotefto tuo; che fe creduto 
L’ avrefti, avrefti amato chi t’ amava 
Più che le care pupille degli ocelli, 
Più che lo fpirito della vita tua.
Il credo ben io, anci 1’ ho vifto e follo : 
11 vidi quando tu fuggifti ; £o fera 
Più che tigre crudel ) ed in quel punto 
Ch’ abbracciar lo dovevi, il vidi un dardo 
Rivolgere in fe fletto, e quello al petto 
Premerli difperato, nè pentirli 
Pofcia nel fatto, chè le vefii ed anco 
La pelle trapattofli, e nel fuo fangue 
Lo tinfe, e ’l ferro faria giunto addentro,' 
E pattato quel cor che tu pattuiti 
Più durameete, fe non eli io gli tenni 
Il braccio e 1’ impedii, eh' altro non fette;. 
Ahi latta, e forfè quella breve piaga 
SqIo una prova fu del tuo furore, 
E della difperata Ina cottanza,
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E moftrò quella Itrada al ferro audace;
Che correr poi dovca liberamente* 

Silv. O che mi narri ? 
'Daf. Il vidi pofcia, allora

Ch’ intefe 1’ amariffima novella
Della tua morte, tramortir d’ affanno;
E poi partirli furiofo in fretta. 
Per uccider fe fìeffb; e s’ avrà uccifo 
Varamento.

Sitv. E ciò per fermo tieni?
Daf. Io non v’ ho dubbio.
SUv. Oimè tu noi feguifìi

Per impedirlo? oimè, cerchiamo, andiamo; 
Chè poich’ egli moria per la mia morte. 
Dee per la vita mia reftar in vita.

Daf. Io lo feguii, ma correa sì veloce. 
Che mi fparì tolto dinanzi, e ’ndarno 
Poi mi girai per le fue orme; or dove 
Vuoi tu cercar, fe non n’ hai traccia alcuna?

Sìlv. Egli morrà fe noi troviamo, ahi laffa: 
E farà 1’ omicida ei di fe Hello.

Daf. Crudel, forfè t’ increfce eh1 a te tolga 
La gloria di queft’ atto? elfer tu dunque 
L’ omicida vorrefti? e non ti pare 
Che la fua cruda morte effer debb’ opra 
D’ altri che di tua mano? or ti confala, 
Che comunque egli muoja, per te muore, 
E tu fei che P uccidi.

Silv. Oimè, che tu m’ accori, e quel cordogli® 
Ch’ io Tento del fuo calo, inacerbifce 
Con 1’ acerba memoria
Della mia crudeltate, 
Ch’ io chiamava oneftate ; e ben fu tale; 
Ma fu troppo fevèra e rigorofa 
Or men’ accorgo, e pento.

Daf.
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Daf. A quél eh’ io odo
Tu fei pietofa tu; tu Centi al core' 
Spirto alcun di pietate ? o che vegg’ io ! 
Tu pi ngi tu? fuperba, ah maraviglia! 
Che pianto è guelfo tuo? pianto d’ amore? 

Silv. Pianto d’ amor non già, ma di pietate, 
Daf. La pietà melTagiera è dell’ amore

Come ’l lampo del tuono.
Cor. Anzi rovente , 

Quando egli vuol ne’ petti verginelli 
Occulto entrare, onde fu prima efclufo, 
Da fevera oneftà 1’ abito prendo, 
Prende 1’ afpetto della fua miniftra : 
È fua nunzia pietate, e con tai larve 
Le (empiici ingannando, è dentro avvolto, 

Daf. Quello è pianto d’ amor che troppo abbonda. 
Tu taci? ami tu Silvia? ami, ma invano; 
O potenza d' Amor giudo caltigo 
Manda fovra coftei: mifero Aminta, 
Tu in guifa d’ ape che ferendo muore, 
E nelle piaghe altrui lafcia la vita. 
Con la tua morte hai pur trafitto al line 
Quel duro cor, che non potefli mar 
Punger vivendo. Or, fe tu fpirto errante, 
(Siccome io credo3 e delle membra ignudo, 
Qui intorno fei, mira il fuo pianto e godi; 
Amante in vita,* amato in morte! e s’ era 
Tuo deftin che tu folte in morte amato;

• E fe quella crudel volea 1’ amore 
Venderti fol con prezzo cosi caro, 
Delti quel prezzo tu, eh ella richiefe, 
E V amor fuo col tuo morir comprafti.

Cor. Caro prezzo a eh’ il diede, a chi ’l riceva 
Prezzo inutile ed infame.

Silv. O potefs’ io
Con T amor mio comprai' la vita fua;

Anzi
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Anzi pur con la mia la vita fua « 
S’ egli è pur morto.

Daf, *O tardi faggia e tardi 
Pietofa, quando ciò nulla rileva.

SCENA IL

Nunzio, Coro, Silvia e Dafne,

Nan. Io ho sì pieno il petto di pietatej 
E sì pieno d’ orror. che non rimiro 
Nè odo alcuna cola ond' io mi volga. 
La qual non mi {paventi, e non m’affanni.

Con Or eh’ apporta coffui
Ch’ è sì turbato in villa ed in favella,?

Nun. Porto 1’ afpra novella
Della morte d’ Aminta.

Silv. Oimè che dice ?
Azwh. Il più nobil Paftof di quelle felve. 

Che fu così gentil, così leggiadro. 
Così caro alle Ninfe ed alle Mufe, 
E morto fanciullo, ahi di che morte !

Cor, Contane, prego, il tutto, acciochè teco 
Pianger poffìam la fua feiagura. e noftra.

Silv. Oimè eh’ io non ardifeo
Apprettarmi ad udire '
Quel, eh’ è pur forza udire; empio mio core. 
Mio duro alpeftre core. 
Di che , di che paventi ?
Vattene incontro pure 
A quei coltei pungenti, 
Che coftui porta nella lingua, e quivi 
.Moftra la tua fierezza.
Pallore io vengo a parte
Di quel dolor, che tu prometti altrui*

Che
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Chè a me ben fi conviene 
Più. che forfè non penfi ; ed io ’l ricevo 
Come dovuta cofa; or tu di lui 
Non mi fii dunque fcarfo.’

Nmh. Ninfa, io il credo bene;
Ch1 io fendi quel mefhino in fulla njoita 
Finir la vita' fuà
Col chiamar il tuo nome.

Daf. Ora. comincia omài ’
Quella dolente ifiorià.

Nuh. Io era a mezzo 1 colle, ove avea tefo 
Certe mie reti, quando affai vicino 
Vidi paffar Aminta, in volto ed in atti 
Troppo mutato da quel eh’ ei foleva, 
Troppo turbato e feuro: io corfi e colli 
Tanto che ’l giunfi, e lo fermai, ed egli 
Mi dille : Ergalìo, io vo’ che tu mi facci* 
Un gran piacer; quell1 e che tu ne venga 
Meco per tefiimonio d’ un mio fatto: 
Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di filetto giuramento la tua fede 
Di fiartene in difparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel, che fon per fare. 
Io ( chi penfato avria calo sì ftrano, 
Ne sì pazzo furor i) com’ egli volfe. 
Feci feongiuri orribili, chiamando »
E Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona, 
Ed Ecate notturna; indi fi molle 
E mi conduITe ov’ è feofeefo il colle, 
E giù per balzi, e per dirupi incolli 
Strada non già, che non v’ e flrada alcuna; 
Ma cala “un precipizio in una valle. 
Qui ci fermammo, io rimirando a baffo. 
Tutto fentii raccapricciarmi e ’ndietro 
Tofto mi traili; ed egli un cotal poco

Parve
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Parve ride/Ts, e ferenotti in vifo. 
Onde quell atto piu rattìcurommi. 
Indi parlottimi sì : fa che , tu conti 
Alle Ninfe ed ai Pallori, ciò che vedrai. 
Poi dille in giù guardando: 
Se pretti al mio volere 
Cosi avarzio potetti 
La gola ed i denti degli avidi lupi, 

, Com’ ho quelli dirupi. 
Sol vorrei far la morte. 
Che.fece la mia vita:
Vorrei che quelle mie membra mefchin» 
Si foffer lacerate 
Oimè, come già furo
Quelle fue delicate.
Poiché non pollò, e ’l cielo 
Dinega al trio delire 
Gli animali voraci, 
Che ben vernano a tempo ; io prender voglio 
Altra firada al morire : 
Prenderò quella via. 
Che fe non la dovuta, 
Almen fia la più breve: 
Jplvia, io ti feguo ; io vengo 
A farti compagnia 
Se non la fdegnerai : 
E morirei contento , 
S’ io fotti certo almeno. 
Che ’l mio venirti dietro 
Turbar non ti dovette, 
E che fotte finita 
L’ ira tua con la mia vita s
Silvia, io ti feguo : io vengo ; così detto 
Precipitottì d’ alto
Col eapo ingiufo, ed io ruttai di ghiaccio,

Daj.
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Daf. Mifero A minta !
Silv, Oimè !
Cor. Perchè non 1' impedifti?

Forfè ti fu ritegno a ritenerlo 
Il fatto giuramento ?

^un. Quello no, che fprezzando i giuramenti, 
("Vani forfè in tal cafo) *
Quanti1 io m* accodi del fuo pazzo ed empio 
Proponiménto, con la man vi cori!, 
E come volfe la fua dura forte, 
Lo prefi in quella faccia di zendado, 
Che lo cingeva ; la qual non potendo 
I? impeto e 1 pefo foftener del corpo, 
Chè s’ era tutto abbandonato, in mano 
Spezzata mi rimate.

Cor. E che divenne 
Dell’ infelice corpo? 

Nun. Io nói fo dire, 
Ch’ era sì pien d1 orrore e di pietate. 
Che non mi diede il cor di rimirarvi» 
Per non vederlo in pezzi»

Cor, O Arano cafo ! ;
•Silv. Oimè ben fon di fatto.

Poiché quella novella non m’ uccide. 
Ahi fe la falfa morte 
Di chi tanto 1' odiava 
A lui tolfe la vita ; / >
Ben farebbe ragione 
Che la verace morte 
Di chi tanto m’ amava, 
Togliefle a me la vita ;
E vo’ che la mi tolga. 
Se non potrà col duol, almen col ferie;
Oppur con quella fafeia. 
Che non fenza cagione 
Non feguì le mine

/ Del
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Del fuó* dolce fignore;
Ma retto fol per fare in me vendetta
Dell’ empio mio rigore 
E del fuo amaro finè.
Cinto, infelice cinto
Di fignor più infelice, >
Non ti [piaccia, Tettare
In sì odiofo albergo.
Che tu vi retti fol per inttrumenta
Di vendetta e di pena.
Dovea certo, io dovea
Effer compagna al mondo
Dell’ infelice Aminta :
Pofcia cl? allor non volli.
Sarò per opra tua
Sua compagna all’ Inferno.

Cor. Cofolàti mefchinaj,
Che queho è di fortuna, e non tua colpa, 

Silv. Patto’ di che piangete?
Se piangete il mio affanno.
Io non merto pietatò
Che non la feppi ufare;
Se piangete il morire
Del mifero innocente,
Quefto è picciolo fegno,
A sì alta cagione: e tu rafciuga
Dafne quefte tue lagrime, per Dio;
Se cagion ne fon io. ,
Bem ti voglio pregare,
Non per pietà di me, ma per pietate
Di chi degno ne fue. 
Che m’ ajuti a cercare 
L’ infelici fue membra, ed a fepellirle, 
Quefto fol mi ritiene 
Ch' or ora non m’ uccida,

' Pagar
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Pagar vo’ quello ufficio, 
Poieh’ altro non m\avanza 
All’ amor eh’ ei portommi; 
E [ebbene quell’ empia 
Mano contaminare t ' '
PotetTe la pietà dell’ opra, pur* 
So che gli farà cara

/ IJ opra di quella mano :
Che fo certo eh' ei m’ ama, 
Come mofitó morendo.

Daf, Son contenta aiutarti in quello ufficio;
Ma tu non già penfare
D’ aver pofeia a morire.

£ilv. Sin qui vilE a me fteffa,
Alla mia feritale; or quel eli avanza
Viver voglio ad Aminta: 
E fe non pollo a lui» 
Vi vero al freddo fuo 
Cadavero infelice;
Tanto e non più mi lìce
Reftar nel mondo, e poi finir ad un punto
E 1’ effequie e la vita.

, Pafior, ma quale ftrada
Ci conduce alla valle ove il dirupo
Va a terminare?

Quella vi conduce,
E qhinci poco fpazio ella è lontana.

Da/. Andiam, che verrò teco e guiderotti, 
Che ben rammento il luogo.

Silv, Addio Pallóri,
Piagge addio; Addio felva, e fiumi addio.

Nun. Coffei parla di mpdo , che dimoftra
D1 effer difpofta all’ ultima partila.

Poeti Val. fili • CORO.
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C O Fi O.
Ciò che Morte rallenta, Amor refiringì 

1 Amico tu di pace, ella di guerra , 
E del Tuo trionfar trionfi e regni: 
E mentre due bell’ alme annodi e cingi» 
Così rendi femblante al elei la terra;
Che d’ abitarla tu non fuggi 0 fdegni.. 
Non fono ire là fu, gli umani ingegni 
Tu placidi ne renai, e 1’ odio interno 
Sgombri, Signor, da’ manfueti cori: 
Sgombri mille furori, 
E- quali fai col tuo valor fupenio. 
Delle eofe mortali, un giro eterno.

ATTO
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ATTO QUINTO*
SCENA!.

E l p 1 n o , Coro»

Alpino.
*Veramente la legge con che Amore 

Ì1 fne imperio governa eternamente. 
Non è dura, nè obliqua; e 1’ opre fu® 
Piene di provvidenza e di miltero 
Altri a torto condanna: o con quant1 arte* 
E per che ignote ftrade egli conduce 
L1 uom ad effer beato, e fra le gicja 
Del fuo amarofo Paradifo il pone 
Quando ei più crede al fondo effer de’ mali,, 
Ecco, precipitando Aminta, afcende 
Al colmo al fommo d1 ogni contentezza. 
O fortunato Aminta, o te felice 
Tanto più, quanto mifero più folti. 
Or col tuo esempio a me lice fperare. 
Quando che fia, che quella Bella ed Empia, 
Che fotro il rifo di pietà ricopre 
Il mortai ferro di fua feritate. 
Sani le piaghe mie con pietà vera» 
Che con finta pietate al cor mi fece.

'Cor. Quel che qui viene è il faggio Elpino, e pari# 
Così d’ Aminta, come vivo ei foQe, 
Chiamandolo felice e fortunato: 
Ditta condizion degli amanti;
Forfè egli itima fortunato amaatè 
Chi muore* e morto, al fin pietà ritrova

N 2 Nd
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Nel cor della fua ninfa: e quello chiama 
Paradifó d' Amore, e quefto (pera.
Di che lieve mercè 1’ alato Dio
I fuoi fervi contenta! Elpin\ tu dunque 
In sì milero flato Fi, che chiami 
Fortunata la morte miferabile 
Dell’ infelice Aminta? ed un firn il line 
Sortir vorrefti ?

ElP. Amici, ftate allegri;
Che fatto è quel romor, chq a voi pervenne 
Della fua morte.

Cor. O che ci narri, e quanto
Ci racconfoli : e non è dunque il vero 
Che lì precipitalle ?

Elp. Anzi è pur vero.
Ma fu felice il precipizio ; e (otto 
Una dolente immagine di morte 
Gli recò vita e gioja; egli or fi giace 
Nel fono accolto dell’ amanti Ninfa, 
Quanto fpietata già, tanto or pietofa, 
E le rafeiuga da’ begli occhi il pianto 
Con la fua bocca : jo a trovar ne vado 
Montano di lei padre, ed a condurlo 
Colà dov1 etti Hanno ; e folo il fuo 
Volere è quel che manca e che prolunga 
Il concorde voler d’ ambidue loro.

Cor. Pari è 1’ età, la gentilezza e pari;
E concorde il dello : ed il buon Montano 
Vago è d’ aver nipoti e di munire 
Di si dolce, prefidio la vecchiaia: 
Sicché farà del lor voler il fuo.
Ma tu, deh Elpin, narra qual Dia, qual forte , 
Nel periglÌQfo precipizio Aminta 
Abbia falvato.

ElP. Io fon contento: adite,
Udite quel che con quell1 occhi ho viflo ♦

IO
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Io era inanzi il mio fpoco che fi giace 
Predo la valle, e quali a' piè del colle 
Dove la colla face di fe grembo , 
Quivi con Tirfi ragionando andava 
Pur di colei che nell’ ifteffa rete 
Lui prima, e me dappoi ravvolfe e ffrinfe; 
E preponendo alla fua fuga , al fuo 
Libero flato, il mio dolce fervigio;
Quando ci tratte gli occhi ad alto un grido, 
E ’l veder rovinar un uom dal fommo , 
E ’l vederlo cader fovra una macchia, 
Fu tutto un punto : fpàrgea fuor del colle 
Poco di fopra a noi d’ erbe e di fpiniK 
E d’ altri rami fhettamente giunti, 
E quali in rm velluti. un fafcio grande. 
Quivi prima che urtalTe in altro luogo, 
A cader venne : e bench’ egli col pefo 
Lo sfondaHe, e più ingiufo indi cadette, 
Qusfi fu’ nofìri piedi quel ritegno ' >
Tanto d’ impeto lolle alla caduta
Ch’ ella non fu mortale; fu non di meno 
Grave sì, eh' ei giacque un oqt e più 
Stordito affatto, e di fe fteffo fuori.
Noi muti di pietate e di ftupore 
Reftammo allo fpettacolo improvvifo 
Riconofcendo lui; ma conofcendo, 
Ch* egli morto non era, e che non era 
Per morir forfè, mitighiam 1’ affanno. 
Allor Tirfi mi die notizia intiera 
De’ Doi fecreti ed angofeiofi amori. 
Ma mentre procuriam di ravvivarlo 
Con diverfi argomenti, avendo intanto 
Già mandato a chiamai Alfefibeo.
A cui Febo infegnò la Medica arte, 
Allor che diede a me la Cetra e ’l Plettro, 
Sopraggiunfero infume Dafne e Silvia;

N5 Che
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Che C come ititeli poi ) givan cercando 
Quel corpo che credeano di vita privo ; 
Ma come Silvia il riconobbe, o vide 
Le belle guancie tenere d’ Aminta 
Ifcolorite in sì leggiadri modi , 
Che viola non è che impallidirci 
Sì dolcemente, c lui languir sì fatto 
Che parea già negli ultimi fofpiri 
Efalar 1’ alma ; in guifa di Baccante 

ì Gridando e percotendo il bel petto, 
Lafciò cadérli in ft’.l giacente corpo, 
E gi'unfe vifo a vifo, e bocca a bocca. 

€or. Or non ritenne addunque la vergogna
Lei, eh’ è- tanto fevera e (chiva tanto? 

£Zp. La vergogna ritien debile amore;
Ma debil freno b di potente amore : 
Poi lìccome negli occhi avelie un fonte. 
Innaffiar cominciò col pianto fuo 
11 colui freddo vifo, e fu quell' aequa 
Di cotanta virtù ch‘ egli rivenne;
E gli occhi aprendo, un dolorofo oim¥ 
Spinfe dal petto interno;
Ma quel oimb eh' amaro 
Così dal cor partigli, 
S’ incontrò nello fpirito 
Della fua cara Silvia, e fu raccolto 
Dalla foave bocca: e tutto quivi 
Subito raddolcilli.
Or chi potrebbe dir come in quel punto 
Ftimafero entrambi ? fatto certo
Ciafcun dell’ altrui vita, e fatto certo 
Aminta dell' amor della fu» Ninfa? 
E viftofi con lei congiunto e ftretto? 
Chi è Servo d’ Amor, per fe lo Itimi, 
Ma non fi può ftimar - non che ridire.

Covo,
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Cop. Amìnta è fano sì eh’ egli fia fuori 

Del rifehio. della vita?
£lp, Aminta è Fano, 

Se non eh’ alquanto pur graffiai* ha il vifo* 
Ed alquanto dirotta la perfona;
Ma farà nulla, ed ei per nulla il tiene.
Felice lui che sì gran, fegno ha dato 
D’ amore, e dell’ amor il dolce or gufta.» 
A cui gli affanni feorfi e i perigli 
Fanno foave e dolce condimento. 
Ma reftate con Dio eh1 io vo’ feguire 
Il mio viaggio, e ritrovar Montano^

CORO.

Non fo fe il molto amaro.
Che provato ha coltili fervendo, amando» 
Piagendo e difperando, 
Raddolcito puot’ effer pienamente. 
D’ alcun dolce prefente.
Ma fe più caro.viene, 
E più fì gufta dopo ’l male il bene: 
Io non ti cheggio Amore, 
Quella beatitudine maggiore.
Bea pur. gli altri in tal guifa ; 
Me la mia Ninfa accoglie 
Dopo brevi preghiere, e fervir breve 
£ fiano i condimenti 
Delle noftre dolcezze 
Non sì gravi tormenti» 
Ma foavi difdegni 
E foavi ripulfe, 
Riffe e guerre,, a cui legni 
Reintegrando i cori, o pece o tregua..

N 4 Poe-



20Q Am inta

Poemetto 
Trovato nel fine dell’ Aminta.

Venere 
Che cerca Amore fuggitivo*

Scefa dal terzo Cielo,
Io che fono di lui Regina e Dea, 

' • Cerco il mio figlio fuggitivo Amore : 
Qiieft’ jeri mentre fedea 
Nel mio grembo fclìerzando-, 
O folle elezione, o folle errore. 
Con un Gto filale aurato 
Mi punfe il manco lato, 
E poi fuggì da me ratto volando 
Per non efier punito. 
Nè fo dove fii gito* 

/
Io che. madre pur fono* 1

E fon tenera e molle,. ,
Volta 1 ira in pietate , 
Ufat’ ho poi per ritrovarlo, ogh’ arte; 
Cercar’ ho tutto il mio Cielo in parte in, parte* 
E la afera di Marte e 1’ altre rote, 
E correnti ed immote* 
Nè la fufo ne’ cieli
È luogo alcuno, ov’ ei »’ afconda o celi;,

Talché or fra, voi difcendo. 
Manfueti mortali, 
Dove fo che fovente, ei fa foggiorno,. 
Per aver da voi nova
Se ’l Fuggitiva mia quaggiù li trova;

Nè già trovar 10 fpero. 
Tra voi donne leggiadre, 
Perchè febben d' intorno

Al
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Al volto ed alle chiome 
Spetto vi Icerza e vola, 
E febben [pedo Piede 
L.e porte di piotate 
Ed albergo vi chiede, 
Non c alcuna di voi che nel fuo petto 
Dargli voglia ricetto ,, 
Ove Ibi feritale e Ideano Piede.

Ma ben averlo fpero 
Negli uomini cotteli , 
De’ «piai neffun li [degna 
D1 averlo in fua magione ; 
Ed a voi mi rivolgo amica fchiera: 
Ditemi ov’ e il mio figlio ? 
Chi di voi mel infegna, 
Vo’ che per guiderdone '
Da quelle labbra prenda 
Un bacio quanto pedo. 
Condirlo più foave ;■ 
Ma ohi mel riconduce 
Dal volontario cfiglio, 
Altro premio n’ attenda. 
Di cui non può maggiore 
Dargli la mia potenza. 
Sebben in don le delle 
Tutto ’l regno d’ Amore;
E. per le fiigie io giuro 
Che ferme ferverò 1’ alte promette. 
Ditemi ov’ è il mio figlio? 
Ma non rifponde alcun, ciafcun fi tace? 
Non. 1’ avete veduto ? 
Forfè eh’ egli tra voi 
Dimora feonofeiuto 
E degli omeri tuoi 
Spiccato aver de 1’ ali

N 5
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E depofto gli firali
E la faretra ancor deppft’ e 1* arco» 
Onde tempre va carco, 
E gli altri arnelì alteri e trionfali j 
Ma vi darò tai fegni 
die conofcer ai fegni 
Facilmente il potrete.

Amor che di celarli a voi s' ingegna. 
Egli, benché fia vecchio 
E d’ aftuzie e d’ etade, 
Picciolo e sì, eh’ ancor fanciullo fembl'4 
Al vifo ed alle membra. 
Ed in gnifa di fanciullo 
Sempre inftabil fi move. 
Nè par che luogo trove in cui 4’ appaghi^ 
E là giuoco e firaftullo 
Di puerili fcherzi ;
Ma il fuo fcherzar è pieno 
Di periglio e di d^nno : 
Facilmente s’ adira, facilmente fi plac*^ 
E nel fuo vifo
Vedi quali in un punto 
E le lacrime e ’l rifo. 
Crefpe ha le chiome e d’ oro , 
E in quella guifa appunto 
Che Fortuna fi pinge, 
Ha lunghi e folti in fu la fronte i crini ; 
Ma nuda ha poi la tefia 
Agli oppofti confini 
Il color, del fuo volto. 
Più che fuoco è vivace. 
Nella fronte dimoftra 
Una lafcivia audace.
<&li occhi infiammati e pieni 
J)’ un ingannevol rifo4

Volge
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Volge ferente in biechi, e pur fott1 occhio 
Quali di furto mira., 
JQe mai con dritto guardo i lumi gira : 
Con lingua che dal latte 
Par che li difeompagni. 
Dolcemente favella, ed i fuoi delti 
Forma tronchi ed imperfetti J 
Di lufinghe e di vezzi 
È pieno il fuo parlare;' 
E fon le voci fu e fottili e chiare., 
Ila Tempre in bocca il ghigno, 
E gl’ inganni e la frode 
Sotto quel ghigno afeonde, .
Come tra1 fiori, angue maligno : 
Quefii. dapprima altrui 
Tutto cortefe ed umile 
Ai fembianti ed al volto . 
Qual pover peregrin albergo chiede 1 
Per grazia e per mercede;
Ma poi che dentro è accolto, 
A poco a poco infuperbifeo e fallì 
Oltremodo infoiente.. 
Egli fol vuol le chiavi 
Tener dell’ altrui core
E fcacciarne fuore
Gli antichi albergatori, e quella vec« 
Ricever nova gente 
E far la ragion ferva 
E dar legge alla mente.
Così divien Tiranno 
D’ ofpite manfueto,, 
E perfegue ed ancide 
Citi gli a’ oppone» e chi gli fa divieto.

Or eh1 io v’ ho dato i fegni 
E degli atti e del vifo
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E de’ coltami Cuoi,
' S’ egli è pur qui fra voi.

Datemi prego del mio figlio avvilo.. 
Ma voi non rifpondete?
Forfè tenerlo afcofo a ma volete?
Volete, ahi folli, ahi feiocchi, f 
Tenere afcofo Amore?
Ma tolto ufcirà fu ore
Dalla lingua e dagli occhi
Per mille indizj aperti:
Tal io vi rendo, certi*,
Ch avvera quello a voi, eh’’ avvenir fuole 
A colui che nel Ceno
Crede nafeonder 1’ angue.
Che con gridi e col (angue al fih lo fcuopre.. 
Ma poiché qui noi trovo, 
Prima eh’ al ciel ritorni. 
Andrò cercando in terra altri foggiorni.

FINE.
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ARGOMENTO.

Sacrificavano gli Arcadi a Di^na loro 
Dea cialcun’ anno una giovane del paefe : 
cosi gran tempo avanti, per celiar affai 
più gravi pericoli, dall’ Oracolo confi- 
gliati, il quale indi a non molto ricer
cato del fine di tanto male, aveva loro in 
quella guifa rifpofto.

Non avrà prima fin quel che v’ offende. 
Che dtioi femi del ciel congiunga Amore, 
E di donna infedel 1’ antico errore
12 alta pietà d’ un P a sto» Fido ammende.

Modo da quello vaticinio Montano facet- 
doie della medefima Dea ; ficcome que-

S1’ 
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gli che 1’ origine fua ad Ercole li rife
riva, procurò che folte a Silvio unico 
fuo figliuolo, lìccome folennemente fu, 
in matrimonio promelfa Amarilli nobilis- 
lìma Ninfa; e figlia altresi unica di 'ri
tiro difcendente da Pane : le quali nozze, 
tuttoché inftantemente i padri loro fol- 
jecitaffero, non fi recavano però al fine 
defiderato ; conciofofTecofache il gio
vinetto , il quale ninna maggior vaghezza 
aveva, che della caccia, dai penfieri 
amarolì lontaniamo fi vivefie. Era in- 
tanto della promelfa Amarilli fieramente 
accefo un pallore nominato Mirtillo, 
figliuolo , lìccome egli lì credea, di Ca
rino pallore, nato in Arcadia , ma che di 
lungo tempo nel paefe d’ Elido dimora
va ; ed ella amava altresì lui, ma non 
ardiva di difcoprirglielo per timor della 
legge che con pena di morte la femmi
nile infedeltà feveramehte puniva : la 
qual cofa preftando a Corifea molto com
moda occafìone di nuocere alla donzella 
odiata da lei per amor di Mirtillo, di 

cui
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cui ella capricciofamente s’ era invaghita, 
operando per la morte della rivale di vin
cer più agevolmente la coltantilfiina fede 
di quel paftore; in guifa adopra con fue 
menzogne ed inganni , che i miferi 
amanti incautamente e con intenzione 
da quella, che vien loro imputata, molto 
diverfa, li conducono dentro ad una fpe- 
lonca, dove accufati da un Satiro, ambe
due fono prefi., ed Amarilli non potendo 
giuftificare la fua innocenza, alla morte 
vien condannata : la quale ancora che 
Mirtillo non dubiti, lei troppo bene aver 
meritata; ed egli per la legge, che la fola 
donna caltiga, fappia di poterne andar 
alloluto ; delibera nondimeno di voler 
fiorire per lei ; ficcome di poter fare 
dalla medefima legge gli è conceduto. 
Sendo egli dunque da Montano, a cui, 
per efiere facerdote, quella cura s’ appar- 
tenea , condotto alla morte; foprangiunto 

quefto Carino che veniva di lui cer
cando, e vedutolo in atto agli occhi fuoi 
^on meno miferabile che improvvifo ; 

pq^ì yoi. mi. o fio
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Recome quegli che niente meno V ama
va, die fe figliuolo per natura fiato gli 
folle, mentre lì sforza per camparlo da 
morte, e di provare con fue ragioni cu’ 1 
egli Ha forefliero, e perciò incapace a pò- 
ter effer vittima per altrui; viene, non 
accorgendofene egli fieffo, a {coprire 
che’l fuo Mirtillo è figliuolo del facerdote 
Montano. Il quale fuo vero padre ram
maricandoli di dover elfer minifiro della 
legge nel proprio fangue, da Tirenio 
cieco indovino vién fatto chiaro colla in
terpretazione dell’ Oracolo Hello, non 
folo repugnare alla volontà degli Iddìi i 
che quella vittima fi confagri; ma edere j 

, eziandio delie miferie d’ Arcadia quel fin [ 
. venuto che fu loro dalla dyzina voce 
predetto: colla quale, mentre tutto il 
fucceffo vanno accordando, conchiudono, 
che Amarilli d’ altrui non polla nè deb
ba effere fpofa che di Mirtillo. E pèr
che poco innanzi Silvio credendoli di i 

, faettare una fera, avea piagata Dorinda, ;
jniferamente accefa di lui, è per cotale 

acci-
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accidente la lolita, fua durezza in amorofa 
pietà cangiata ; poiché già era la piaga 
di quella Ninfa che fu creduta mortale, 
ridotta a termine di fallite, ed era di 
Mirtillo divenuta fpofa Amarrili, anelà’ 
elfo già fatto amante, fpofa Dorinda. 
Per cagione de’ quali, oltre ad ogni loro 
credenza, feliciflìmi avvenimenti, rav
vedutali al lìn Corifea, dopo 1’ aver tro
vato dagli amanti fpofi perdóno, tutta 
racconfolata, ancor che fazia del mondo, 
fi difpone di cangiar vita.

0 £ IN-



INTERLOCUTORI.

La Scena è in Arcadia.

Alfeo, Fiume d’ Arcadia.
Silvio, Figlio di Montano.
Lineo. Vecchio fervo di Montano.
Mirtillo. Amante d’ A mar illi.
Evgajlo. Compagno di Mirtillo. .
Corifea, Innamorata di Mirtillo.
Montano. Padre di Silvio, Sacerdote.
Titivo. Padre d’ Amarilli.
Dameta. Vecchio fervo di Montano.
Satiro. Vecchio Amante già di Corifea.
Dovimela, Innamorata di Silvio.
Lupino. Caprajo, fervo di Dorinda»
Amavilli. Figlia di Titiro.
Mi andrò. Miniftro maggior del Sacerdote»
Covidone. Amante di Corifea.
Carino. Vecchio, padre putativo di Mirtillo
Uranio. Vecchio compagno di Carino.
Mejfo.
Tirenio. Cieco indovino.
Coro. Di Paltori.
Covo. Di Cacciatori.
Covo. Di Ninfe.
Coro, Di Sacerdoti,
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A L F E 0 FIUME D * A R C AD I A.

Se per antica e forfè
Da voi negletta e non creduta fama
Avete mai d’ innamorato fiume
Le maraviglie udite.
Che per feguir 1’ onda fugace e fchiva
Dell’ amata Aretufa
Corfe ( o forza d’ amor ) le più profonde
Vifcere della terra
È del mar penetrando ;
Là dove Cotto alla gran mole Etnea
Non Co fe fulminato, o fulminante
Vibra il fiero Gigante
Contra ’l nemico ciel fiamme di tdegno ;
Quel fon io: già 1' udifte, or ne vedete

O 3 Prova
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Frova tal, eli’ a voi ftellì
Fede negar non lice.
Foco Infoiando il corfo antico e noto, 
Per incognito mar 1’ onda incontrando 
Del Re de’ fiume altero, 
Qui forgo, e lieto a riveder ne vegno 
Qaal’ efier già Iblea libera o bella. 
Or defolata e ferva , 
Quell’ antica mia terra, ond’ io derivo, 
o cara genitrice! o dal tuo figlio 
Riccmofciuta Arcadia!
Riconofci il tuo caro.
E già non men di te famofo Alfeo : 
Quelle fon le contrade
Si chiare un tempo, e quelle fon le felvQ 
Ove ’l prifeo valor ville, e morìo. 
In quello angolo fol del ferreo mondo 
Cred io che ricovralTe il fecol d ero. a 
Quando foggia le federate genti. 
Qui non veduta altrove, 
•Libertà moderata e lenza invidia 
Fiorir fi vide ; in dolce ficurezza 
Non cuftodita, e ’n difarmata paco 
Cingea popolo inerme 
Un muro d’ innocenza, e di virtute, 
Affai più impenetrabile di quello, 
Che d’ animati falli
Canoro fabbro alla gran Tebe erelTe'. 
E quando più di guerre, e di tumulti 
Arfe la Grecia, e gli altri Tuoi guerrieri 
Popoli armò 1’ Arcadia, 
A quella fola fortunata parte,

A
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A queRo facro alilo
Strepito mai non giunte nè d’ amica, 
Nè di nemica tromba.
E (Tperò tanto Col Tebe, e Corinto, 
E Micene, e Megara, e Patta, e Sparta» 
Di trionfar del fuo nemico, quanto 
L1 ebbe cara, e guardolla 
Quefta amica del del devota gente. 
Di cui forti!natiffimo riparo 
Fur effe in terra, ella di loi’ nel cielo: 
Pugnando altri coll’ armi, ella co' prieghi.
E benché qui ciateuno
Abito e nome paftorale aveffe;
Non fu però ciateuno
Nè di penfier, nè dì coff umi rozzo :
Però eli’ altri fu vago
Di (piar tra le fàcile e gli elementi
Di natura, e del ciel gli alti fegreti ;
Altri di feguir 1’ orme
Di fuggitiva fera :
Altri con maggior gloria
D’ atterrar orlo; o d’ affalir cignale;
Quelli rapido al corto.»
E quegli al duro ceffo
Fiero moftrolji, ed alla.lotta invitto.
Chi lanciò dardo, e chi ferì di Tirala
Il deftinato fegno :
Chi d’ altra cola ebbe vaghezza » come
Ciafcun fuo piacer teglie.
Da maggior parte amica
Fu delle facre Mute : amore e ftudio
Beato un tempo, or infelice e vile.
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Ma chi mi fa veder dopa tanf anni 
Qui trafportata dove
Scende la Dora in Pò, 1’ Arcada terra?
Quella la chiolira è pur, quello pur P antro 
Dell’ antica Ericina.
E quel, che, colà forge è pur il Tempió
Alla gran Cintia facro; ot qual nf apparta 
Miracolo fìupendo?
Che n (olito valor, che virtù nova
Vegg’ io di trafpiantar popoli e terre? 
O fanciulla Pteale,
D’ età fanciulla, e di faver già donna,
Virtù del volito afpetto,
Valor del vofìro fangtje,
Gran Caterina (or me n' aweggio ) è quella 
.Di quel fublime e gloriofo (angue. 
Alla cui monarchia nafcono i mondi.
Quelli sì grandi effetti.
Che fembran maraviglie, (
Opre fon voftre tifate, opre jiatie.
Còme a quel Sol, che d’ oriente forge. 
Tante cofe leggiadre
Produce il mondo, erbe, fior, fiondi, e tante 
In cielo, in terra, in mare alme viventi;
Così al volito poffente altero Sole,
Che ufcì dal grande, e per voi chiaro Occafo, 
Si veggon d’ ogni clima
Nafcer provincie e regni,
E drefcer palme, e pullular trofei.
A voi dunque m’ inchino altera figlia, 
Di quel Monarca, a cui(
JJè anco quando annotta, il fol tramonta,

Spcfa
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Spofa di quel gran Duce, 
Al cui fenno, al cui petto , alla cui delira 
Commife il elei la cura
Dell Italiche mura.
Ma non bifognà più d1 alpefire rupi
Schermo, o d’ orride balze:
Stia pur la bella Italia
Per voi ficura, e fuo riparo in vece 
Delle grand’ alpi una grand arma or fia : 
Quel fuo tanto di guerra 
Propugnacolo invitto,
È p$r voi fatto alle nemiche geni» 
Quali Tempio di pace, 
Ove novella Deità s’ adori.
Vivete pur, vivete
Lungamente concordi anime grandi. 
Che da si gloriofo e fanto nodo 
Spera gran cole il mondo;
Ed ha ben anco ove fondar fua fpeme. 
Se mira in oriente
Con tanti fcetri il fuo perduto impero. 
Campo fol di voi degno
O magnanimo Cario, e dai vefiigi 
Dei grand' Avoli vof’tri ancora imprefib. 
Augufta è quefta terra. 
Augniti i voftri nomi, augnilo il (angue, 
I fembianti, i penfier, gli animi augnili : 
Saran ben anco augufti i parti, e 1’ opre; 
Ma voi, mentre v’ annunzio 
Corone d’ oro, e le prepara il Fato, 
Non ilde^nate quelle. 
Nelle piagge di Piudo

O 5
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jy erbe e «li fior confette
Per man di quelle vergini canore. 
Che mal grado di morte altrui dan vita, 
l’icciole offerte sì;- ma però tali, 
Che fe con puro affetto il cor le dona. 
Anco il eiel non le fdegna : e fe dal volti» 
SerenifHmo ciel d’ aura cortefe 
Qualche fpirto non manca J
La cetra, che per voi 
Vezzofamente or canta 
Teneri amori e placidi imenei, 
Sonerà fatta tromba, arme e trofei.

'ì
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ATTO PRIMO.
SCENA r.

Silvio e L i n c a.

Sìlvia.
Ito voi, che chiudefie
L* onibil fera, a dar 1’ tifato fegno
Della futura caccia. Ite {vegliando •
Gli occhi col corno, e con la voce i cori. 
Se fu mai nell’ Arcadia
Paftor di Cintia, e de’ fuoi ftudj amico, 
Cui Itimolafle il generofo petto 
Cura, o gloria di lelve. 
Oggi il molili, e mi fegua >
Dà dove in picclol giro ,
Ma largo campo al valor noltro, è chiufa 
Quel terribil Cinghiale,
Quel moftro di natura, e delle felve;
Quel sì vallo e sì lieto, 
E per le piaghe altrui 
Sì noto abitator dell Erimanto, 
Strage delle campagne, 
E terror dei bifolchi. Ite voi dunque, 
E non folvprecorrete , 
Ma provocate ancora ।
Col rauco fuon la fonnacchiofa antera. 
Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei,

Co»
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Con più ficura (corta
Seguirem poi la deftinata caccia:
„ Chi ben commincia, ha la metà dell’ opra;
„ Nè fi comincia ben, fe non dal cielo.

Line. Lodo ben Silvio il venerar gli Dei ;
Ma il dar noja a co' ho
Cixe fon minifiri -degli Dei, non lodo.
Tutti dormono ancora
I collodi del Tempio, i guai non hanno
Più tempefiivo, o lucido orizzonta
Della cima del monte.

Silv. A te, che fotte non fe’ detto ancora, 
Par, eh1 ogni cofa addormentata fia.

Line. O Silvio, Silvio, a che ti diè natura
Ne’ più begli anni tuoi,
Fipr di beltà sì delicato e vago , 
Se tu se’ tanto a calpeftarlo intento ?
Che s’ avefs1 io , cotefta tua sì bella , 

/ E sì fiorita guancia,
Addio felve dirci ;
Eseguendo altre fere, e
E la vita pacando in fefta e ’n gioco.
Farei la fiate all ombra, e ’l verno al foco.

Silv. Così fatti configli
'Non mi delti mai più : come fa’ or» 
Tanto da te diverfo ?

Line. ,, Altri tempi, altre cure,
Così certo farei fe Silvio folli, 

Silv. Ed io fe folli Lineo ;
Ma perchè Silvio fono,
Oprar da Silvi», e non da Lineo i’ voglio.

Line. O garzon folle ; a che cércar lontana
E perigliofa fera ,
Se 1’ hai via ' piti d’ ogni altra
E vicina, e domefiica,, e ficura?

Silv. Parli tu da dovere, 0 pur vaneggi?
Line.
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Line. Vaneggi tu ; non io.
Silv. Ed è così vicina?
Line. Quanto tu di te fleflb.
Silu. In qual lei va s’ annida?
Line. La felva le’ tu , Silvio ;

E la fera ciudel, che vi s’ annida, 
È la tua feritale.

Silv. Come ben m’ avvifai, che vaneggiavi.
Line. Una Ninfa sì bella e sì gentile;

Ma che dilli una Ninfa? anzi una Dea
Di mattutina rofa:
Più frefea e più vezzo fa
E più molle, e più candida del cigno ;
Per cui non è sì degno
Paftor oggi tra noi, che non fofpiri, 
E non folpiri in vano ;
A te folo dagli uomini e dal cielo 
Deltinata lì ferba;
Ed oggi tu fenza fofpiri e pianti 

troppo indegnamente
Garzon avventinolo) aver la puoi
Nelle tue braccia, e tu la fuggi, 0 Silvio? 
E tu la fprezzi ? e non dirò, che ’l core 
Abbi di fera, anzi di ferro il petto ?

Silv. Se ’l non aver amore è crudehate, 
Cvudeltate è virtute; e non mi pento 
Ch’ ella iia nel mio cor, ma me ne pregio : 
Poiché folo con quella ho vinto amore. 
Fera di lei maggiore.

Line. E come vinto 1 hai. 
Se noi provafti mai ?

Silv. No ’l provando 1’ ho vinto.
Line. O s’ una fola

Volta il prò valli , o Silvio;
Se Capelli una volta 
Qual’ è grazia e ventura



222 Il Pistou Fido,

E’ effer amato, il poffedere amanda 
Un liamante core,

, So ben io che direfti : 
Dolce vita amorofa. 
Perche sì tardi nel mio cor venifti ? 
Lafcia, lafcia le felve
Folle garzon, lafcia le fere» ed ama»

Si/v. Lineo di’ pur fe fai;
Mille Ninfe darei per una fera, 
Che da Mélampo mio cacciata folle. 
Godali quefte gioje,
Chi n’ ha di me più gufio ; io non le fento, 

E che fentirai tu, s’ amor non fónti.
Sola camion di ciò, che fente il mondo?
Ma credimi fanciullo »
A tempo il fentirai, 
Che tempo non avrai.
„Vuol una volta amor ne’ cuori no fi ri
s, Moftrar quant’ egli vale.
Credi a me pur, che ’l provo »
„ Non è pena maggiore,
„ Ch’ in vecchie membra il pizzicor d’ amore,
„ Che mal lì può fanar quel che s’ offende,
,, Quanto più di fanai lo altri procura :
», Se ’l giovinetto core amor ti pugne ;
„ Amor anco te 1’ ugne :
,, Se col duolo il tormenta, z
„ Con la fpeme il confola:
„E s' qn tempo 1' ancide, al fine il fanti.
„ Ma s’ e' ti giunge in quella fredda etate,
,, Ove il proprio difetto,
„Più che la colpa àltrui fpeffo fi piagne;
.^Allora infopportabili e mortali
„Son lo Tue piaghe, allor le pene acerbe: -
„ Allora fe pietà tu cerchi, male
„S« non la trovi; « fe la trovi, peggio,

», Deh
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„ Deh non ti procacciar prima del tempo 
„I difetti del tempo;
,, Cliè fe t’ affala alla canuta etate
„ Am ovolo talento, 
„ Avrai doppio tormento 
„E di quel, che potendo non volefii» 
„ E di quel, che volendo non potrai. 
Lafcia, lafcia le felve, 
Folle garzon , lafcia le fere, ed ama. 

SUv. Come vita non fia
Se non quella, che nutre 
Amorofa infanabile follia?

[mc. Dimmi, fe ’n quella sì ridente e vaga 
Stagion , eh1 infiora e rinovella il mondo, 
Vedeffì iii vcCe di fiorite piagge, 
Di verdi prati e di veftite felve. 
Starli il pino, e 1’ abete, e ’l faggio, e 1' orno 
Senza F tifata lor frondosa chioma, 
Senz’ erbe i prati, e fenza fiori i poggi » 
Non direfti tu Silvio, il mondo JangUe, 
Là naturi vien meno ? or quell’ orrore 
E quella maraviglia, che dovrefìi 
Di novità sì moftruofa avere, 
„ Abbila di te Hello, fi del n’ ha dato 
„Vita agli anni conforme, ed all’ etata 
,, Somiglianti coftumi: e come amore 
„ In canuti pender li difeonviene;
,, Così là gioVemù d’ amor nemica ( 
,, Contrada al cielo, e la natura offende* 
Mita d’ intorno, Silvio» - 
Quanto il mondo ha di Vago e di gentile, 
Opra è d amore: amante è il cielo, amante 
La lena, amante il ma e.
Quelli che là fu miri inanzi all’ alba 
Così leggiadra ftella, , x
Arde d’ amor anch’ ella, e del fuo figlio

Sente
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Sente le fiamme; ed ella, che ’nnamora; 
Innamorata fplende;
E quella è forfè 1’ ora, 
Che le furtive fue dolcezze, e ’l ferì© 
Del caro amante lafcia:
Vedila pur come sfavilla e ride. 
Amano per le felve
Le moftruofe fere: anian per 1' onde 
I veloci delfini, e 1’ orche gravi. 
Quell’ dugelin, che canta 
Sì dolcemente e lafcivetto vola 
Or dall’ abete al faggio, 
Ed or dal faggio al mirto, 
S’ avelie umano fpirto, 
Direbbe, ardo d’ amor®, ardo d’ amore; 
Ma ben arde nel core, 
E parla in fua favella, 
Sì che T intende il fuo dolce defio: 
Ed odi appunto, Silvio, 
Il fuo dolce defio, 
Che gli rifponde, ardo d' amore aneli’ io. 
Mugge in mandra 1’ armento, e que1 muggiti 
Sòno amorofi inviti.
Rogge il leone al bofeo: 
Nè quel ruggito è d’ ira; 
Così d’ amor fofpira. 
Alfine ama ogni cofa , 
Se non tu Silvio; e farà Silvio folo, 
In cieloin terra, in mare 
Anima fenza amore?
Deh lafcia ormai le felve, 
Folle garzon, lafcia le fere, ed ama. 

Silvi A te dunque coramella
Fu la mia verde età, perchè d’ amori, 
E di penfieii effeminati e molli

Tri
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Tu T avelli a nudrir? nè ti fovvienè 
Chi fe’ tu , chi fon io ?

Line. Uomo fono, e mi pregio 
D’ elfer umano: e teco che fe’’ tiòttio, 
O che pinttofto effer dovrelli, parlo 
iDi cola umana ; e fe di cotal nome 
Forfè ti fdegni , guarda 
Che nel difumanarti 
Non diventi una fora, anzi che nri Dio.

Silv. Nè si famofo mai, n'e mai si forte 
Stato farebbe il domator de’ moliti * 
Dal cui gran fonte il fangue mio deriva* 
Se non avelie pria domato Amore.

Lmc^ Vedi, cieco fanciul, Come Vaneggi. 
Dove farefti tu, dimmi, s' amante 
Stato non folte il tuo famofo Alcide? 
Anzi fe guetre vinte e moliti ancife, 
Gran parte Amor ve n’ ebbe. Ancor bòri fai 
Che per piacer ad Onfale , non pure 
Volle cangiar in femminili fpoglie 
Del feroce leon 1 ifpido tergo ; v
Ma della clava noderofà in vece 
Trattar il tufo, e la conocchia imbelle? 
Così delle fatiche e degli affanni 
Prendea riftorO , e nel bel fen di lei, 
Quali in porto d’ amor folea titrarii ;
,, Che fono i fuoi fofpiri? dolci refpiri 

Delle pallate hoje, e quali acuti
„ Stimoli ài cor nelle future imprefe; 
», E come il rozzo ed intrattabil ferro, 
,, Temprato con più tenero metallo 
,, Affina sì, che Tempre e più refifte, 
i, E per ufo più nobile s’ adopra ;
„ Così Vigor indomito e feroce, 
„Che nel proprio furor fpc.To li iompe, 
». Se con le fue dolcezze amor il tempra,

Pmu yoi. ym. p „ dl
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,, Diviene all’ opra generofo e forte* 
Se d’ efTer dunque imitator tu brami 
D’ Ercole invitto, e fuo degno nipote. 
Poiché lalciar non vuoi le felve, almeno 
Segui le felve, e nou lafciar amore: 
Un amor sì legittimo e sì degno 
Com' è quel d’ Amarrili; che fe foggi 
Dorinda, i’ te ne fcufo, anzi pur lodo, 
Ch’ a te, vago d' onore, aver non lice 
Di furtivo dc-Go 1 animo caldo, 
Per non far torto alla tua cara fpofa.

Silv. Che di' tu Lineo? ancor non è mia fpofa. 
Line. Da lei dunque la fede

Non ricevefti tu folennemente ?
Guarda garzon fuperbo 
Non irritar gli Dei. 

Silv. „ L’ umana liberiate è don del cielo, 
„ Che non fa forza a chi riceve forza. 

Line. Anzi fe tu l1 afcolti e ben 1' intendi, 
A quefto il ciel ti chiama ;
Il ciel, eh’ alle tue nozze
Tante grazie promette, e tanti onoiì.

Silv. Altro penderò appunto
I fonami Dei non anno : appunto quella 
L’ almo ripofo lor cura moleita.
Lineo, nè quefto amor, nè quel mi piacer 
Cacciator, non amante al mondo nacqui; 
Tu che feguifti Amor, torna al ripofo. 

Line. Tu derivi dal cielo ,
Crudo garzon ? nè di celefte fune 
Ti cred’ io, nè d’ umano ;
E fe pur fe’ d’ umano, i’ giurerei 
Che tu folti piuttoflo
Col velen di Tifitene e d’ Aletto, 
Che col piacer di Venere concetto.

SCJENA
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SCÈNA IL '

Mirtillo ed Ergastòà

Mìrt. Cruda Amaìilli, che còl nome ancorà 
D’ amar, ahi lahb , amaramente ihfeguh 
Amarilli del candido ligultiu 
Più candida è più bella;
Ma dell' afpide lordo 
E più lorda, e pia fugàcè; 
Poiché col dir t’ offendo , 
I’ mi morrò tacendo.
Ma griderai! per me le piagge é i nìóiìtii 
E quella lelva a cui
Sì Ipeffo il tuo bel nóme
Di rifónare inlegno: 
Per me pùngendo i fonti, 
E mormorando i venti 
Diranno i miei lamenti : ' 
Parlerà nel mio volto 
La pietate e ’l dolore ; 
E le fia muta ogn’ altra Colà, al fine 
Parlerà il mio morire, 
E ti dirà la mòrte il mio màrtire.

•Erg. „ Mirtillo, amor fu Tempre un fier tormento > 
„ Ma più quanto è più chiufo : 
«Peròcch' egli dal freno 
„ Ond’ è legata Un1 aniorofà lingua 
«Forza prende, e s’ avanza, 
„E più fero è prigion, ché non è fciolto. 
Già non dovevi tu sì lungamente 
Celarmi la cagion della tua fiamma, 
Se la fianima celar non mi potevi;, 
Quante volta 1’ ho detto, arde Mirtillo» 
Ma in chiufo 1>go e’ fi confuma e tace.

P 2 Mist.



228 Il Pastor Fido

Mirt. Offefi me per non offender lei. 
Coitele Ergali o, e farei muto ancora; 
Ma la neceflìtà m' ha fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d’ intorno. 
Che per 1’ orecchie mi feri'ce il core 
Delle vicine nozze d' Amarilli.
Ma chi ne parla ogn’ altra cofa tace. 
Ed io più innanzi ricercar non ofo; 
Sì per non dar altrui di me fofpetto. 
Come per non trovar quel che pavento. 
So ben Ergafto, e non m1 inganna amore, 
Ch’ alla mia balla e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai. 
Che ninfa sì leggiadra e sì gentile, 
E di fangue, e di fpirto, e di fembiante 
Veramente divina, a me fia fpofa : 
Ben conofco il tenor della mìa ftella ; 
Nacqui folo alle fiamme, e ’l mio delfino 
D’ arder mi feo, non di gioirne degno; 
Ma poicch’ era ne1 fati eh’ io doveffi. 
Amar la morte, e non la vita mia, 
Vorrei morir almen sì, che la morte 
Da lei, che n’ è cagion , gradita folle, 
Nè- fi. fdegnafl’e all’ ultimo fofprro 
Di inoltrarmi i begli occhi e dirmi, muori. 
Vorrei prima che palli a far beato 
Delle fue nozze altrui, eh’ ella m’ udiffe 
Almen fola una volta. Or fe tu m’ ami 
Ed hai di me pietade, in ciò t’ adopra 
Cortefiflìmo Ergafto, in ciò m’ aita.

Erg. Giufto delio d’ amante, e di chi moro 
Lieve mercè, ma faticofa imprefa. 
Mifera lei, [e rifapelTe il padre 
Ch’ ella a preghi furtivi avelie, mai 
Inchinare l’.orechie, o pur ne folTe 
Al Sacerdote fuocerp acculata ; uiil

Per
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Per quello forfè ella ti fogge, e forfè
„ T’ ama, anco» che no ’l moliti: ehè la donna 
„ Nel delìar è ben di noi più frale, 
,, Ma nel celar il Ino defio più fcaltra ;
E fe foffe por ver eh1 ella t’ amafie. 
Che potrebbe altro far, che pur fuggirti?
,, Chi non pnò dar aita, indarno alcoita ;
„ E fogge con pietà chi non s arrelta
,, Senz' altrui pena: ed è fano Configlio 
,,Tofto lafciar quel che tener non puoi.

O fe ciò folle vero! o s’ io ’l credefli!
Care mie pene e fortunati affanni ! ,
Ma fe ti guardi il ciel, cortefe Ergalto »

- Non mi tacer qual è il paftor tra noi 
Felice tanto, e delle ftelle amico?

Erg. Non conofci tu Silvio unico figlio 
Di Montan j Sacerdote di Diana , 
Sì famofo paftore oggi, e Sì ricco? 
Quel garzon sì leggiadro ? quegli è dello.

Fortunato fauci ul che 1 tuo dettino
Trovi maturo in così acerba etate :
Nè te 1’ invidio no, ma piango il mio.

Erg. E veramente invidiar noi dei;
Che degno è di pietà più che d’ invidia.

^dirt. E perchè di pietà?
Erg, Perchè non 1’ ama.
^2irt Ed è vivo? ed ha core? e non è cieco?

Benché fe dritto miro,
A lei per altro core
Non reftò fiamma più» quando nel mio
Spirò da que’ begli occhi

> Tutte le fiamme fue, tutti gli amori.
Ma perchè dar sì preziofa gtoja
A chi non la conofce? a chi la iprezza?

Erg. Perchè promette a quelle nozze il cielo 
La [alate d’ Arcadia: non fai dunque

P 3 Che
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Che qui fi paga ogn’ anno alla gran Dea 
Dell' innocente (angue d’ una Ninfa, 
Tributo miferabile e mortale?

ffllirt. Unqua più non 1’ udii, e ciò m’ è nuovo, 
Che nuovo ancora abitatpr qui fono, 
E come vuol’ Amore e ’l mio deftino* 
Qnafi pur Tempre abitator de’ bofclii; 
Ma qual peccato i,l meritò sì grave? 
Come* tanf ira un cor celefte accoglie

&£■ Ti narrerò delle raiferie noftre 
Tutta da capo la dolente iftoria. 
Che trar potria da quelle dure querci 
Pianto e pietà, non che dai petti umani, 

' In quella età che ’l Sacerdozio. Tanto, 
E la cura del tempo ancor non era 
A Tecerdote giovane contefa, (
Un nobile pafior chiamato Aminta, 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrino, 
Ninf* leggiadra a maraviglia, c b lla; 
Ma fènaa fede a maraviglia, e vana. 
Gradì coftei gran tempo, o ’l mofirò forfè K 
Con Emulati e perfidi fembianti 
Del giovane aniorofo il puro affettò,, 
E di (alfe fpeianze anco nudrillo 
C Mifero ) mentre alcun rivai non ebbe 5 
Ma non sì tolto ( or vedi inftabil’ donna 
Rùftùo. p^ftorsl 1’ ebbe guatata. 
Che i primi [guardi no^t fpftenne, i primi 
Sofpiri, e tutta al nuovo ampi fi diedeK 
Prima che gelofia fentiffc Aminta. 
Mifero Aminta, che da l?i fu pofcia 
E [prezzato, e fuggito sì, eh’ udirlo 
Nè vederlo mai più 1’ empia non volle j 
Se piangale il mefehin, fe TofpirafTe, 
Pcnful’ tri che per prova intendi amore.

Oim;? quello è ’l dolor eh’ ogn’ altro avanza.
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Ma poiché dietro al cor perduto ebbe eneo 

I fofpiri perduti e le querele. 
Voltò pregando alla gran Dea; fe maia 
Biffe, con puro cor Gintia, fe mai 
Con innocente man fiamma t' accefi. 
Vendica tu la mia fotto la fede 
Bi betta Ninfa e perfida tradita.
Udì del fido amante, e del fuo caro 
Sacerdote Diana i preghi e ’l pianto : 
Tal che nella pietà 1’ ira fpirando 
Fe’ lo fdegno più fpro ; ond’ ella prefe 
L’ arco poffente, e faettò nel feno. 
Della mifera Arcadia non veduti 
Strali, ed inevitabili di morto. 
Perian fenza pietà lenza foccorfo 
D' ogni fello le genti, e d’ ogn’ etates 
Vani erano i rimedi, il fuggir tardo, 
Inntil 1’ arte, e prima che 1’ infermo. 
Spello nell’ opra il medico cadea. 
B.eftò fola una fpeme in tanti mali 
Del foccorfo del cielo, e s’ ebbe tolta 
Al più vicino Oracolo ricorfo.. 
Da cui venne rifpofta affai ben chiara. 
Ma fopra modo orribile e funefta ; 
Che Cintia era fdegnata, e che placarla 
Si farebbe potuto, fe Latrina 
Perfida ninfa, ovvero altri per lei 
Di noftra gente, alla gran Dea fi folle 
Per man d’ Aminta in facrificio offerta.
La qual, poicch’ ebbe indarno pianto, 0 ’ndarn» 
Dal fuo novo amatov foccorfo attefo. 
Fu con pompa folenne al facro altare 
"Vittima, lagrimevole condotta;
Dove a que’ piè che la feguiro invano>. 
Già tanto, ai piè dell' amator tradito., 
Le tremanti ginocchia al fin piegando, 

P 4 Dal 
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Dal giovine crudel morte attende», 
Strinfe intrepido Aminta il Cacio ferro, 
E pare» ben che dall1 accefe labbia . 
Sphafie ira e vendetta: indi a lei volto 
Dille con un fofpir nunzio di morte; 
Dalla miferia tua , Lucrina , mira 
Qual amante feguifii; e qual lafciadi 
Mirai da quelito colpo : e così detto , 
Ferì (è fletto, e nel fen proprio immerge 
Tutto ’l ferro, ed clangne in traccio a lei 
Vittima e facerdote in un cadeo.
A sì fero (pt-ttacolo, e sì novo 
Inftupidì la mifera donzella 
Tra viva e morta; e non ben certa ancora 
D1 ettcr dal ferro, o dal dolor trafitta ; 
Ma come prima ebbe la voce e ’l fenfo. 
Dille piangendo: o fido, o forte Aminta? 
0 troppo tardi conofciuto amante !

1 Che m1 hai dato morendo e vita, e mort^; 
Se fu colpa il falciarti, ecco V ammendo 
Con l’ unir teco eternamente 1’ alma; 
E quello detto, il ferro fteflo ancora 
Nel caro fangue tiepido e vermiglio , 
Tratto dal morto e tardi amato petto, 
J1 fuo petto trafitte , e Copra Aminta , 
Che morto anqor non era, e fentì forfè 
Quel colpo, in braccio fi lafciò cadere. 
Tal fine ebber gli amanti ; a tal miferia 
Troppo amor, e perfidia ambidne tratte, 

Q mifero paftor, ma fortunato
Ch1 ebbe sì largo e sf farnbfo campo. 
Pi moftrar Li fua fede, e di far viv^ 
Pietà nell’ altrui cor con la fua morte, 
Ma che feguì della cadente turba ? 
Tl'ovò fine il feto mal? placofii Ciotta?
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V ira a’ intiepidì, ma non s’ efiinfe, 

Che dopo P anno in quel medefmo tempo 
Con licaduta più fpietata e fiera. 
Incrudelì lo (degno ; onde di nuovo 
Per con figlio all Oracolo tornando

/ Si riportò della primiera affai 
Più dura e lagrimevole rifpoila: 
Che fi facraffe pilota, e pofc»a ogn’ anno 
Vergine o donna alla (degnala Dea > 
Che ‘’l terzo luftro empiefle, ed oltre al quarto 
Non s’ avanzale, e così d’ una il (angue D 
L’ ira (pegnefle apparecchiata a molti. 
Jmpofe ancora all1 ^infelice fello 
Una molto feyera, e fe ben miri 
La fua natura, inofl'ervabil legge. 
Legge fcritta col (angue : che qualunque 
Donna, o donzella abbia la fè d’ amore. 
Come che fia, contaminata o rotta, 

altri per lei non muore, a morte fia 
Irremiflìbilmente condannata,

' A quella dunque sì tremenda e grave 
Npltra calamità, (pera il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze, 
Perocché dopo alquanto tempo effendi 
Ricercato 1’ Oracolo , qual fine 
Prefcritto aveffe a’ poltri danni il cielo. 
Ciò. ne predille in cotai voci appunto? 
„Non avrà prima fin quel che v1 offende, 
,, Che duoi femi del ciel congiunga Amore, 
,,E di donna infede! I1 antico errore 
„ L’ alta pietà d’ un Paftor fido ammende. 
Or nell’ Arcadia tutta, altri rampolli 
Di celefii radici oggi non fono, 
Che Silvio ed' Amarillide ; che 1’ una 
Vien dal feme di Pan, V altro d’ Alcide: 
Nè per noltra (ciagura in altro tempo

? 5 S'
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S’ incòntrarort giammai femmina e mafchio, 
Com’ or delle due [chiatte ; e però quinci 
Di fperar bene ha gran ragion Montano. 
E benché tutto quel che ci promette 
La rifpofta fatale, ancor non fegua; '
Pur quello è ’l fondamento : il relto poi 
Ha negli abiflì Tuoi uafcofto il Fato » 
E farà parto un dì di quelle nozze.

O sfortunato e mifero Mirtillo!
Tanti fieri nemici, 
Tant’ armi, e tanta guerra 
Contra un cor moribondo? 
Non badava amor folo, 
Se non s’ armava alle mie pene il Fato ? 

^rg. Mirtillo, il crudo Amore
Si pafce ben, ma non fi fa zia mai 
Di lagrime e dolore : 
Andiamo; i’ ti prometto 
Di porre ogni mio ’ngegno 
Perchè la bella Ninfa oggi t’ afcolti. 
Tu datti pace intanto, 
nNon fon come a te pare 
„ Quelli fofpiri ardenti 
», Refrigerio del core, 
„ Ma fon piuttofto impetuosi venti, 
a,Che fpiran nell’ incendio, e ’l fan maggiore, 
„ Con turbini d’ amore, 
„ Ch’ apportati fempre ai miferelli amanti 
a,Fofchi nembi di duol, pioggie di piami,.

SCENA IH,

C O R I S G A.

Chi vide mai, chi mai udì più ftrana 
più folle, e più importuna

Paf-
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Palliane amórofa? amore ed odio
Con sì mirabil tempra in un cor mifti
Che T un per 1’ altro C e non fo ben dir cornei 
E fi flrugge, e s’ avanza, e nafee e muore. 
S’ io miro alle bellezze di Mirtillo 
Dal piè leggiadro al graziola volto, 
Il vago portamento, il bel fe.nbiante, 
Gli atti, i coflumi, e le parole e ’l guardo2 
M' affale amor con sì poffente foco, 
Ch’ io ?,rdo tutta, e par eh’ ogni altro affette, 
Da quello fol ha f operato e vinto ;
Ma fe poi penfo all’ oftinato amore, 
Ch’ ei porta ad altra dònna, e che per lei 
Di me non cura, e fprezza ' il vo pur dire.) 
La mia famofa e da mill’ alme e mille 
inchinata beltà, bramata grazia;
L’ odio po"ì, così 1’ abborro e fchivo, 
Ch’ impollibil mi par eh’ iniqua per luì 
Mi s’ accen delle al cor fiamma amorofa. 
Talor meco ragiono : s’ io poteflì. 
Gioir del mio dolcilhmo Mirtillo, 
Sì che folle mio tutto, e eh' altra mai 
Poffeder noi poteffe; o più d’ Ogn’ altra 
Beata e felipillìma Corife^ !
Ed' in quel punto in me forge un talenta 
Verfo di lui sì dolce e sì gentile. 
Che di feguirlo , e di pregarlo ancora* 
E di (coprirgli il cor prendo configlio. 
Che più ? così mi (limola il delio. 
Che fe poteffi allcr, 1’ adorerei. 
Dall’ altra parte i’ mi rilento e dico : 
Un ritrofo? uno fqhifo ? un che non degnai 
Un che può d altra donna effet amante? 
Un eh,’ ardifee mirarmi, e non m’ adora? 
E dal mio volto li difenda in guifa , 
Che, per amoi; non more? $d io ?lie liti.

Do»
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Dovrei veder come molti altri i’ veggio. 
Supplice e lagrimofo ai piedi miei. 
Supplice e lagrimofa ai piedi fuoi, <■ 
Sotterrò di cadere? ah non fia mai: 
Ed in quefto penfier tant’ ira accoglie 
Contra di lui, contra di me, che volli 

>A feguirlo il penfier, gli occhi a mirarlo, 
Chb ’l nome di Mirtillo e 1’ amor mio 
Odio più che la morte, e lui vorrei 
Vedere il più dolente, il più infelice 
Paftor che viva 5 e fe poteilì allora, 
Con le mie proprie man 1’ anciderei. 
Così fdegno e delire; odio ed amore 
Mi fanno guerra, ed io che fiata fono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma, 
Di milP alme il tormento, ardo e languiteci, 
E piovo nel mio mal le pene altrui. 
Jo che tant' anni in cittadina fchiera 
Di vezzofi leggiadri e degni amanti 
Fui Tempre inoperabile, fchei'nendo 
Tante fpetanze (or, tanti deliri;
Or da ruttino amor, da vile amante, 
Da rozzo paftorel fon prefa e vinta. 
O più d’ ogn’ alti a mifera Corifea; 
Che farebbe di te, fe fproveduta 
Ti trovali! or d’ amante? che faretti 
Per mitigar qnelt amorofà rabbia? 
Impari alle mie fpefe oggi ogni donna 
A far conferva e cumulo d’ amanti. 
S’ altro ben non avelli, altro trafittilo 
Che 1’ amor di Mirtillo, non farei 
„ Ben fornita di vago ? o mille volte 
,, Mal configliata donna che fi. lafcia

Ridurre in povertà d’ un folo amore.
Sì fcioccà mai non farà già Corifea.
„ Che fede? che coltanza? Immaginate

»,Fa.
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,, Favole Be' gelofi, e nomi vani 
„ Per ingannar le (empiici fanciulle. 
„ La fede in cor di donna, fe pur fedd 
„ In dotj»i alcuna ( eh’ io noi’ fo} fi trova; 
„Non è bontà, non è virtù, ma dura 
,, Neceilìtà d Amor, naifera legge 
„ Di fallita beltà eh’ un fol gradifee, 
„ Perchè gradita effer non può da molti. 
„ Bella donna e gentil, follecitata 
„ Da numerofo ftuol di degni amanti, 
,, Se d’ un folo è contenta , e gli altri fpteM» • 
„Q non è donna, o s’ è pur donna, è fciocca. 
„ Clie vai beltà non viltà? e^ fe pur villa, 
„Non vagheggiata? e fe pur vagheggiata, 
», Vagheggiata da un folo? é quanti fono 
„ Più frequenti gli amanti, e di più pregio, 
„ Tanto ella d’ eller gloriola e rara, 
„ Pegno nel mondo ha più fictiro e Certo.
„ La gloria e lo fpleudor di bella donna 
„È1 aver molti amanti t é cosi fanno 
Nelle cittadi ancor le donne accorte, 
E ’l fan più le più belle, è le più grandi. 
Rifiutare un amante, appretto loro 
È peccato e fcìocchezza t e quel eh* un folo 
Far non può, molti fanno: altri à tervire» 
Altri a donare, altri ad aftr’ ufo è buono: 
E fpetto avvien che noi fapendo, 1’ uno 
Scaccia la gelofia che 1’ altro diede, 
O la rifveglia in tal che prima non 1’ ebbe. 
Così nelle citta vivon le donne 
Amorofe e gentili, ov' io col fénno 
E con 1’ effempio già di donna grande 
L’ arte di ben amar fanciulla appreh.

Corifea, mi dicea , fi vuole appunto 
», Far degli amanti quel che delle velti : 
„ Molti averne, un goderne, e cangiar fpetto;
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S, Ch’ n lungo converfar genera noja-, 
^E la noja difprezzo ed odio al fine.
#,Nè fai- peggio'può donna, che lafciarfi 
i. Svogliar 1' amante : fa pur eh’ -^li parta 
,,Faftidito da te, non di te mai;
E così Tempre ho fatto : amo d’ averne 
Gran copia, e li trattengo, ed enne Tempre 
Un per mano, un per occhio ; ma di tutti 
Il migliore e ’l più commodo nel fènó, 
E quanto pollo più nel cor neffuno.
Ma non fo come a quefta volta , ahi lattai 
V’ pur giunto Mirtillo, e mi tormenta 
Sì che a forza fofpiro, e qdel eh’ è peggio a 
Di me fofpiro, e non inganno altrui;
É le membra al ripofo e gli occhi al fonnò 
Furando rnch’ io, fo defiar 1’ aurora, 
Felicillìmo tempo degli amanti 
Poco tranquilli ; ed ecco io vo per queftd 
Ombrofa felve aneli’ io cercando 1’ orme 
Dell1 odiato mio dolce delio.
Ma che farai Corifea ? il pregherai ?
No, che F odio non vuol, bendi’ io 1 voleflì. 
Il fuggirai? nè quello Amór confente, 
Benché far lo dovrei: che farò dunque? 
Tenterò prima le lufinghe ed i prieghi, 
E feoprirò 1’ amor, ma non 1’ amante.
Se ciò non giova, adoprerò l1 inganno : 
E fe qudto non può, farà lo fdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo , 
Se non vorrai amor, proverai odio « 
Ed Amarrili tua farò pentire 
D’ effer a me rivale, a te sì cara: 
E finalmente proverete entrambi. 
Quel che può fdegno in cor di donna an-ants.

SCENA
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Scèna iv.

Ti ti ho, Montano e D a metà,

Tit. Vagliami il Ver, Montano, i’ fo che parlo 
A chi di me più intende: ofcuri Tempra ' 
Sono affai più gli oracoli di quello 
Ch1 altri fi crede ; e le parole loro 
„5ono come il coltei ; che Te tu '1 prendi 
„ In quella parte ove per ufo urtiano 
„La man a’ adatta, a citi 1’ adopra è buono: 
„Ma eh1 il prende ove fere, è fpeffo morto. 
Ch1 Amarillide mia, come argomenti, 
Sia per alto dentili dal cielo eletta 
Alla falute univerfal d’ Arcadia, 
Chi più deve bramarlo, o caro averlo 
Di me, che le fon padre? ma s’ i’ miro 
A quel che n’ ha 1’ oracolo predetto. 
Mal fi confanno' alla fperanZa i fegni. 
S’ unir li deve Amor, come fia quello 
Se fogge 1’ un ? coni’ effer pon gli fiatai 
D’ arnorofo ritegno, odio e difprezzo?
,, Mal fi contrada quel eh’ ordina il cielo . 
„ E fe pUr fi contraila, è chiaro fegno 
,,Che non 1’ ordina il cielo; a cui fe pur® 
Pianelle eh1 Amarillide con forte 
Folle di Silvio tuo, piuttofio amante 
Lui fatto avria, che cacciator di lere, 

Mont. Non vedi tu com’ c fanciullo.? ancori 
Non ha fornito il diciottelìm’ anno : 
Ben Pentirà coll* tempo aneli' egli amore.

Tit. E ’l può fentir di fera., e non di ninfa? 
THowt. .,A giovinetto cor più fi conface.

„ E non amor, eh’ è naturale affetto? 
Mont. „ Ma lenza gli anni è naturai difetto.

Tit.
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Tit. » Sempre e’ fiorifce alla Ragion più verde. 
Moni. «Può ben forfè fiorir, ma fenza frutto. 
Tit. ♦, Col fiore maturo ha Tempre il frutto Amore.

Qui non venn io, nè per garrir. Montano, 
Nè per contender teco che, nè poffo, 
Nè fare il debbo; ma fon padre aneli’ io 
D’ unica e cara, e fe mi lice dirlo, 
Meritevole figlia, e con tua pace 
Da molti chielta e defiata ancora.

JWbnt. Trtiro, ancorché quelle nozze in cielo 
Non ifcorgette alto deftin, le fcorge 
La fede in terra , e ’l violarla fora 
Un violar della gran Cintia il nume, 
A cui fu data : e tu (ai pur quant’ ella 
Sia difdegnofar e centra noi (degnata: 
Ma per quel eh1 i’ ne Tento, e quanto puote 
Mente facerdotal rapita ài cielo 
Spiar la Tu di que' configli eterni, 
Per man del Fato è quello nodo ordito : 
E tutti Tortiianno (abbi ptif fede) 
A fuo tempo mattiti anco i preTagi ; . 
Più ti vo’ dir, chè quella notte in fogn® 
Veduto ho cofa, onde 1’ antica fpeme 
Più che mai nel mio Cor fi rinnovella.

Tit. „ Son’ i fogni al fin fogni, e che vedetti? 
Mont. Io credo ben eh’ abbi memoria (e quale 

Sì ftupido è tra noi eh’ oggi non 1’ abbia?) 
Di quella notte lagninola , quando 
Il tumido I.adón ruppe le fponde, 
Sì che là dove avean gli augelli il nido, 
Nuotato i pefei* ed in un medefmo corfo 
Gli uomini e gli animali , 
E le mandre e gli armenti 
Tratte 1’ onda rapace.
In quella (tetta notte 
(O dolente memoria') il cor perdei.

Anzi
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Anzi quel che del core 
M’ era più caro attai, ' 
Bambin tenero in falce ;
Unico figlio allora, e da me Tempre 
E vivo, e morto unicamente amato. 
P»apillo il fier torrente 
Prima che noi potefifimo fepolti 
Nel terror, nelle tenebre e nel Tonno, 
Provar di dargli alcun foccorfo a tempo : 
Nè pur la culla fletta in cui giacea 
Trovar potemmo , ed ho creduto Tempre 
Che la culla e ’l bambin, così com’ era. 
Una fletta voragine inghiottiffe.

Tù. Che altro fi può credere ? ben parmi 
D’ aver intefo ancora, e da te forfè. 
Di quefta tua fciagura, veramente 
Sciagura memorabile ed acerba;
E puoi ben dir che di tuo’ figli 1’ uno 
Generafti alle felve, e 1’ altro all’ onde. 

Forfè nel vivo il ciel pietofo ancora 
Riftorerà la perdita del morto.
„ Sperar ben fi dè Tempre, or tu m’ afcolta: 
Era quell’ ora appunto, 
Che traila notte e ’l dì tenebre e lume 
Col fofco raggio ancor 1’ alba confonde;
Quand’ io pur nel penfiero 
Di quelle nozze avendo 
Vegghiata una gran parte della notte. 
Al fin lunga flanchezza 
Recò negli occhi miei placido Tonno; 
E con quel fonno vifion sì certa, 
Ch’ avrei potuto dir dormendo, i’ veggio: 
Sopra la riva del famofo Alfeo '
Seder pareami all’ ombra 
D’ un platano frondofo,

■ E con T amo tentar nell’ Onda i pefci, 
Poeti voi. mi. Q Ed
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Ed tifcir in quel punto
Di mezzo 1 fiume un vecchio ignudo e grave, 
Tutto fiillante il crin, fiillante il mento, 
E con ambe le mani 
Ten’gnamente porgermi un bambino 
Ignudo e lagrimofo. 
Dicendo: ecco ’l tuo figlio, 
Guarda che non 1' ancidi, 
E qnefto det’o, tuffarli nell’ onde.
Indi tutto repente
Di P tchi nembi il ciel turbarli intorno, 
E mitiacaarmi orribile procella;
Tal eh io per la paura 
Strinfi il bambino al feno, 
Gridando, ah dunque un’ ora 
Me ’l dona, e me ’l ritoglie ? 
Ed in quel punto parve 
Che d' ogn intorno il ciel li ferenaffe, 
E cadeffer nel fiume 
Fulmini inceneriti,
Ed archi, e filali rotti a mille a mille;
Indi tremafle il tronco
Del platano, e n’ ulcille
Formato in voce fpirito lottile
Che ftridendo d/ceffe in fua favella : 
Montano, Arcadia tua farà ancor bella. 
E così m’ è rimala
Nel cor, negli occhi e nella mente impreffa 
L’ imagine gentil di quello fogno, 

’ Ch1 i’ 1’ ho Tempre dinanzi;
E fopra tutto il volto 
Di quel cortele vecchio, 
Che mi par di vederlo. , 
Per qu?fto i1 men venia diritto al tempio, 
Quando tu m’ incontraffi.

Per
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Per quivi far col facrificio fanto 
Della mia vifion 1’ augurio certo. 

Wit, „ Son veramente i fogni
„ Delle noftre fperanze
„ Più che dell’ avvenir vane fembianze, *
», Imagini del dì, guaite e corrotte 
», Dall’ ombre della notte.

,, Non è Tempre co’ fenli
„L’ anima addormentata;
», Anzi tanto è pii» delta, 
», Quanto men traviata 
„ Dalle fallaci forma 
,,Del fenfo, allor che dorme.

Tit. Infomma, quel che s' abbia il eie! difpofto 
De’ noftri tigli, è troppo incarto a noi: 
Ma certo è ben che ’l tuo fen fogge, e contro 
La legge di natura amor non fente ;
E che la mia fin qui 1’ obbligo folo
Ha della data fè, non la mercede:
Nè fo già dir fe Tenta amor ; fo ben» 
Ch' a molti il fa fentire:
Nè pofiibil mi par eh’ ella noi provi. 
Se ’l fa provar altrui.
Ben mi par di vederla -
Più dell' ufato fuo cangiata in villa. 
Che ridente e feltofa 
Già tutta efler folea.
», Ma 1’ invaghir donzella
„Senfa nozze alle nozze è grave offefa.
», Come in vago giardin rofa gentile, 
„ Che nelle verdi fue tenere fpoglin 
„Pur dianzi era rinchiufa,
,, E fotto 1’ ombra del notturno velo
,, Incolta e feonofeiuta
,, Stava pofando in fui materno fiele ; 

Al fabito apparir del j iimo raggio,
Q » »»Ch«
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t, Che fpunti in oriente 
«Si delta e fi rifente, 
„ E (copte al fol, che la vagheggia e mira, 
,»H fu© vermiglio ed odorato feno;
„ Dov' ape fufurrando
„ Nei mattutini albori
«Vola fuggendo i rugiadofi umori
„ Ala s’ allor fion fi coglie,
«Sì che del mezzo dì ferite le fiamme, 
«'Cade al cader del fole
«Sì fcolorita in fu la Cepe ombrofa, 
«Ch’ appena fi può dir, «juefta fu rofa: 
«Coti la verginella,

x « Mentre cura materna
«La cuftodifce e chiude, 
«Chiude aneli’ ella il fuo petto 
«All’ amórofo affetto;
«Ma fe lafcivo fguardo
«Di cupido amator vien che la miri,
«E n’ oda ella i fofpiri, 
«Gli apre Tubilo il core, 
«E nel tenero fen riceve amore;
«E fe vergogna il cela, 
«O temenza 1' affrena, 
«La mirerà tacendo 
«Per foverchio defio tutta fi ftrugge:
„ Così perde beltà, fe ’l foco dura, 
« E perdendo Ragionperde ventura.

TWcnt. Titiro , fa buon core,
Non t’ a vili r nelle temenze umane;
„ Che ben infpira il cielo
«Quel cor che bene fpera,
«Nè può giunger là fu fiacca preghiera:
«E s’ ognun dè pregare
„ Ove ’l bifogno fia,
« E fperar negli Dei ;

„ Quan- '
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„ Quaato più ciò conviene
,.A chi da lor deriva?
Son pure i noftri figli

' Propagini celeltj: '
,,JNon fpegnerà il fuo teme 
„ Chi fa cidfcer 1’ altrui, 
Andiam’ Titiro, andiamo 
Unitamente al tempio, e (aereremo

, Tu il capro a Panò, ed io 
Ad Ercole il torello.
„ Chi feconda 1‘ armento ,
,, Feconderà ben anco
„ Colui che con 1’ armento ,
,, Feconda i facri Altari.
Tu va, fido Dameta , ■ ,
Scegli tolto un torello
Di quanti n1 abbia la feconda mandra
Il più morbido e bello,
E per La via del monte affai più breve
Fa eh’ io 1’ abbia nel tempio, ov1 io t’ attendo,

Tit. E della greggia mia, caro Dameta, 
Conduci un irco.

^am. Io farò 1’ uno e 1’ altro.
Quello fogno. Montano,
Piaccia all1 alta bontà de1 fommi dei. 
Che fortunato fia quanto tu (peri.
So ben io, fo ben io
Quant’ effer può del tuo perduto figlio 
La rimembranza a te felice augurio.

SCENA V.

Satiro,

Come il gelo alle piante, rd fior 1’ avfura, > 
La grandine alle (piche, ai fèmi il verme.,

Q 3 te
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„ Le reti ai cervi, ed agli augelli il vifco, 
,, Così nemico all’ uom fu Tempre .Amore ; 
,, E chi foco chiamollo, intefe molto 
,, La fua natura perfida e malvagia. 
Che fe ’l foco fi mira, o come è vago! 
Ma fe fi tocca, o come è crudo ! il mondo 
Non ha di lui pili fpaventevol mcftro.

/Come fera divora, e come ferro 
Pugne e trapaffa, e come vento vola; 
E dove il piede imperiofo ferma , 
Cede ogni forza, ogni poter dà loco. 
Non altrimente Amor, che fe tu ’l miri 
In duo begli occhi, in una treccia bionda, 
O come alletta e piace! o come pare 
Che gioja fpiri e pace altrui prometta ! 
Ma fe troppo t’ accolli e troppo il tenti. 
Sicché ferper cominci e forza acquiUi;
Non ha tigre 1’ Trcania, e non ha Libia 
Leon sì fero, e sì pefiifero angue, 
Che la fua ferità vinca o pareggi: 
Crudo più che 1’ inferno e che la morte. 
Nemico di pietà, miniftro d’ ira ;
È finalmente Amor privo d’ amore. » 
Ma che parlo di lui? perchè 1’ incolpo? 
È forfè egli cagion di ciò che ’l mondo. 
Amando no, ma vaneggiando pecca?
O femminil perfidia ! a te fi rechi 
La cagion pur d' ogn’ amorofa infamia: ’
Da te fola deriva e non da lui, 
Quanto ha di crudo e di malvagio Amore;
Chè 'n fua natura placido o benigno, 
Teco ogni fua bontà fubito però e, 
Tutte le vie di penetrar nel feno , 
E di pattar al cor tolto li chiudi, 
Sol di fuor il Infingili, e fai fuo nido. 
È tua cura, e tua pompa, e tuo diletto

La
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La fcorza Col d’ un miniato volto.
Nè già fan 1’ opre tue gradir con fede 
La fede di dii t’ ama , e con chi t’ ama 
Contender nell’ amar, ed in dnoi petti 
Stringer un core, e ’n duo voleri un’ alma; 
Ma tinger d’ oro un’ infenfata chioma, 
E d’ una parte in mille nodi attorta 
Infrafcatne la fronte: indi con 1’ altra 
TeHuta in rete, e ’n quelle frafcbe involta 
Prender il cor di mille incauti amanti. 
O come è indegna e Homachevol cofa 
Il vederti talor con un pennello 
Pinger le guance, ed occultar le mende 
Di natura e del tempo; e veder come 
Il livido pallór fai parer d’ oftro :
Le rughe appiani, e ’l bruno imbianchi, e toglj 
Col difetto il difetto ; anzi 1’ accrefci.
Spellò <m filo incrocicchi, e 1’ un de* capi 
Co’ denti afferri, e con la man finiftra 
L’ altro foftieni, e del corrente nodo 
Con lo delira fai giro, e 1’ apri e ftringi 
Quali radente forbice, e 1’ adatti 
Sull’ inegual lanuginofa fronte : 
Indi radi ogni piuma, e fvelli infieme 
11 mal crefcente e temerario pelo 
Con tal dolor, eh’ c penitenza il fallo. 
Ma quefto è nulla, ancorché tanto all’ opre 
Sono i coftumi fomiglianti, ed i vezzi. 
Qual cofa hai tu, che non fia tutta finta? 
S’ apri la booca, menti, fe fofpiri, 
Son mentiti i fofpiri, fe movi gii occhi, 
È fimulato il guardo: in fomma ogn’ atto. 
Ogni fembiaute, e ciò che ’n te fi Vede, 
E ciò che non fi vede, o parli, o penfi, 
O vadi, o miri, o pianga, o rida, o canti. 
Tutto è menzogna ; « <juefto ancora è poco :

Q 4 In-
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Ingannar più, chi più fi fida, e meno 
Amar, chi più n è degno, odiar la fede 
Più della morte affai ; quefte fon 1’ arti 
Che fan sì crudo e sì perverto Amore. 
Dunque, d’ ogni fuo fallo è tua la colpa. 
Anzi pur ella è fol di chi ti crede.
Dunque la colpa è mia che ti credei 
Malvagia e perfidiffima Corifea, 
Qui per mio danno fol, cred’ io, venuta 
Dalle contrade feelerate d’ Argo , 
Ove luffuria fa 1’ ultima prova. 
Ma sì ben fingi, e sì fagace e feorta 
Se' nel celar altrui 1’ opte ed i penfieri. 
Che traile più pudiche oggi ten vai 
Del nome indegno d oneftate altera : 
O quanti affanni ho toftenuti, o quante 
Per quella cruda indigniti (offerte ! 
Beh mene pento ; anzi vergogno. Impara 
Dalle mie pene, o mal accorto amante, 
,,Non far idolo un volto, ed a me credi: 
„ Donna adorata un nume è dell' Inferno. 
„ Di fe tutto prefume ; e del fuo volto , 
„Sovra te, che 1’ inchini, e quali Dea, 1 
„ Come cofa mortai ti fdegna e fchiva; 
„ Chè d’ effer tal per fuo valor fi vanta, 

r ,, Qual tu per tua viltà la fingi ed orni.
Che tanta fervitù? che tanti preghi, 
Ta <ti pianti e fofpiri? Ufin quell’ armi 
Le femmine ed i fanciulli : i noRri petti 
Sian’ anche nell’ amar virili e forti. 
Un tempo aneli’ io credei, che fofpivando, 
E piangendo, e pregando, in cor di donna 
Si póteffe della? fiamma d’ amore : 
Or me n’ avveggio, errai chè, s’ ella il coro 
Ha di duro macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle, o lieve fiato

Dì
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Di fofpir, clic ’l Infingili, arda o «faville-. 
Se rigido focil noi batte o sferza. 
Lafcia, lafcia le lagrime ed i fofpiri, 
S’ acquifto far della tua donna vuoi; 
E s ardi pur d’ ineftinguibil foco. 
Nel centro del tuo cor quanto più fai 
Chiudi P affetto, e poi fecondo ’l tempo 
Fa quel eh’ Amore e la Natura infegna ; 
„ Perocché la modeftia è nel fembiante 
„ Sol virtù della donna, e però feco 
„ Il trattar con modellili è gran difetto : 
„ Ed ella che sì ben/oon altrui E ufa , 
», Seco tifata P ha in odio, e vuol che ’n lei 
,, La miri sì , ma non P adopri il vago. 
Con quefta legge naturale e dritta , 
Se farai per mio fenno , amerai fempre. 
Ma non vedrà, nè proverà Corifea 
Mai più tenero amante, anzi piuttofto 
Fiero nemico , e fentirà Con armi 
Non di femmina più, ma d’ nona virile 
AiTalirfi e trafiggerli : Due volte 
L’ ho prefa già quefta malvagia , e Tempra 
M1 è (non fo come) dalle mani ufcita ; 
Ma s’ ella ghigne anco la terza al varco, 
Ho ben penfato d’ afferrarla in gnifa, 
Che non potrà fuggirmi: appunto fuole 
Tra quefte felve capitar fovente ;
Ed io vo pur cojme fagace veltro, 
Fiutandola per tutto : o qual vendetta 
Ne vo far, fe la prendo , e quale ftrazio. 
Ben le farò veder, che talor anco 
Chi fu cieco apre gli occhi, e che gran temp& 
Delle perfidie fue non fi da vanto 
Fémmina ingannatrice, e lenza fede,

Q5 C ORO.
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CORO.

O nel feno di Giove alta e polle ite
Legge fcritta ; anzi nata :
La cui foave ed amorofa forza
Verfo quel ben che non intefo Tento
Ogjui cola creata.
Gli animi inchina, e la natura sforza;
Nè puf la frale fcorza
Che ’l fenfo appena vede, e nafte, e more
.Al variar dell’ ore.
Ma i ftmi occulti, e la cagion interna, 
Ch’ è d’ eterno valor, move e governa.

E fe gravido è il mondo, e tante bella
Sue maraviglie forma;
E fe per entro a quanto fcalda il fole,
All' ampia lane, alle Titapie ftclle,
Vive fpirto che ’nforma
Col fuo mafchio valor 1’ immenfa mole;
S’ indi 1’ umana prole <
Sorge, e le piante e gli Animali han vita:
Se Ta terra è fiorita,
O fe canuta ha la rugo fa fronte,
Vien dal tuo vivo e fempiterno fonte.

Nè quello pur, ma ciò che vaga fpera
Ver fa fopra i mortali,
Onde quaggiù di ria ventura o lieta
Stella s’ addita, or manCueta, or fera;
Ond’ han le vite frali
Pel nafcer 1’ ora, e del morir la meta :
Ciò die fa vaga o queta
Ne’ fuoi torbidi affetti umana voglia;
E par che doni 9 togli»

For-
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Fortuna e ’l mondo vuol eh’ a lei s’ aferiva. 
Dall’ alto tuo valor tutto deriva.

O detto inevitabile e verace !
Se pur è tuo concetto, 
Che dopo tanti affanni un dì ripofi 
L’ Arcada Terra, ed abbia vita e pace: 
Se quel che n’ hai predetto 
Per bócca degli oracoli famofi 
De’ duoi fatali fpofi. 
Pur da te viene, e ’n quello eterno abilTo 
L’ hai (labilite e (ìlio ;
E fe la voce lor non è bugiarda, 
Deh, chi F effetto al voler tuo ritarda ? 
Ecco d’ amore e di pietà nemico 
Garzon, afpro e crudele, 
Che vien dal cielo, e pur col ciel contende :

Ecco poi chi combatte un cor pudico. 
Amante in van fedele. 
Che ’l tuo voler con le fue fiamme offende : 
E guanto meno attende 
Pietà del pianto, e del fervir mercede, 
Taut’ ha ‘più foco e fede;
Ed è pur quella a lui fatai bellezza / 
Ch’ è desinata a chi la fugge e (prezza.

1

Così dunque in fe ffeffa è pur divifa 
Quell’ eterna poffanza? v 
E così 1’ un deftin con 1’ altro gioftra? 
O non ben forfè ancor doma e conquifa 
Folle umana fperanza 
Di porre affedio alla fupérna cbioftra 
Rubella al ciel fi moftra, 
Ed arma quali nuovi empi giganti 
Axpanti, e non amanti?
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Qui fi può tanto? e di ftellato regno 
Trionferan duo ciechi, Amore, e Sdegno ?

Ma tu che ftai Covra le' ftella e ’l fato, 
E con faper divino
Indi ne reggi, alto Motor del cielo. 
Mira , ti prego, il noftro dubbio flato ; 
Accorda col dettino
Amor e fdegno ; e con paterno zelo 
Tempra la fiamme e ’l gielo : 
Chi de goder, non fugga e non difami. 
Chi de fuggir, non ami.
Deh fa che 1’ empia e cieca vòglia altrui 
La promefla pietà" n<yn tolga a nai;

Ma chi. fa? forfè quella, 
Che pare inevitabile Sciagura, 
Sarà lieta ventura.
„ O quanto poco umana mente Cale, 
„ Che non s’ affila al fol villa mortale.

ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA I.

Ergasto e Mirtillo.

Ergalo.
O quanti palli ho fatti; 'al fiume, al poggio. 
Al prato, al fonte, alla paleftra, al corfo, 
T1 ho lungamente ricercato : al fine 
Qui pur ti trovo, e ne ringrazio il cielo.

Mirt. Ond1 hai tu nova, Ergaflo,
Degna di tanta fretta? hai vita o morte? 

Erg. Quella non ti darei, bench1 io 1’ avelli;
E quella fpero dar, bendi’ io non 1* abbia. 
Ma tu non ti lafciar sì fieramente 
Vincer al tuo dolor : vinci te ftefib, 
Se vuoi vincer altrui, vivi, e refpira 
Talvolta ; ma per dirti la cagione 
Del mio venir a te sì ratto, alcolta: 
Conofci tu (ma dii non la conofce?} 
La forella ,d’ Ormino ? è di perfona 
Anzi grande che no, di viltà allegra. 
Di bionda chioma, e colorita alquanto» 

Mirt. Come ha nome?
Erg. Corifea.
^.ir$. T la conofco

Troppo bene, e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. 

Erg. Or Tappi eh’ ella
Da un tempo in qua ( vedi ventura ) b fatta 

Non
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Non fo già come, o con che privilegio. 
Della beila Amarillidi compagna, 
Ond’ a l.ei tutto ho 1' amor tuo fcoperto 
Segretamente; e qu.'l che da lei brami, 
Bolle moftrato, ed ella prontamente 
M’ ha la Tua fede in ciò promelTa, e 1’ opra, 

.Miri. O mille volte e mille.
Se quello è véro, è più d’ ogn’ altro amante 
Fortunato Mirtillo; ma del modo 
T1 ha ella detto nulla?

Erg. Appunto nulla,
E ti dirò perchè ; dice Corifea ;
Che non può bei. deliberar del modo 
Prima che alcuna cofa ella non fappia 
Dell’ amor tuo più certa, ond’ ella pofl* 
Meglio (piare e più deliramente 
L’ animo della Ninfa; e fappia come 
Reggerli o con preghiere, o con inganni. 
Quel che tentar, quel che lafciar fia buono. 
Per quello folo i’ ti venia cercando 
Sì ratto, e farà ben che tu da capo 
Tutta i1 iftoria del tuo amor mi narri.

Mirt. Così appunto farò; ma Tappi Ergafto, 
Che quella rimembranza 
£Ah troppo acerba a chi fi vive amando 
Fuori d' ogni fperanza)
È quali un a>;i'^r fiaccola al vento. 
Per cui quanto 1' incendio 
Sempre s' avanza, tanto 
All’ agitata fiamma ella fi firugge : 
O fcuoter pungentiflima faetta 
Altamente confitta ;
Che fe tenti di fvellarla, maggiore 
Fai la piaga e ’l dolore.
Ben cofa ri dirò, che chiaramente 
Farà veder, com' è fallace e vana
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Là fpeme degli amanti, e come amore 
La radice ha foave, il frutto amaro. 
Nella bella ftagion che ’l dì s’ avanza 
Sovra la notte £ or compiè 1’ anno appunto) 
Quefta leggiadra pellegrina, quefto 
Novo fol di beltade, 
Venne a far di fua viltà, 
Quali d1 un’ altra primavera adorno 
Il mìo folo per lei leggiadro allora 
E fortunato nido Elide, e Fifa, 
Condotta dalla madre. 
In que’ folenni dì, che del gran Giove 
I (acritici ed i giochi
Si foglion celebrar famoft tanto» 
Per farne a fuoi begli occhi 
Spettacolo beato;
Ma furon que’ begli occhi 
Spettacolo d’ Amore 
D ogn* altro affai maggiore: 
Ond’ io, che fin allora fiamma amorosa 
Non avea più (entità, 
Oimè ! non così tofto
Mirato ebbi quel volto, x
CJie di fubito n’ arfi;
E fenza far difefa al primo (guarda. 
Che mi drizzò negli occhi. 
Sentii correr nel feno 
Una bellezza imperiofa, e dirmi. 
Dammi il tuo cor, Mirtillo.

Erg. O quanto può ne’ petti noftri Amore, 
Nè ben il può faper, fe non eh1 il prova, 

Mirt. Mira ciò che fa fare anco ne’ petti
Più (empiici e più molli Amore induftre; 
Io fo del mio penfiero una mia cara 
Sorella confapevole, compagna 
DeU» mia cruda Ninfa
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Que’ pochi dì eh' Elide 1’ ebbe, e Pife ; 
Da quella fola, come Amor m’ infegna, 
Fedel conlìglio ed amorofo ajuto 
Nel mio bifogno i’ prendo: 
Ella delle fue gonne femminili 
Vagamente m' adorna, 
y d’ incitato crin cinge le tempie ;
Poi le ’ntreccia e le ‘allora,
E 1’ arco e la faretra
Al fianco mi fofpende,
E m’ infogna a mentir parola e fgnardi, 
E fembianti nel volto, in cui non era 
Di lanugine ancora 
Pur un vefttgio foto ;
E quando ora ne fué, 
Seco là mi conditile ove folea 
La bella Ninfa diportarli, e dove 
Trovammo alcune nobili e leggiadre 
Vergini di Megara, 
E di fangue, e d’ amor, liccome intefi. 
Alla mia Dea congiunte : 
Tra quelle ella fi flava, 
Siccome fuol tra violette umili 
Nobiliflìma rofa;
E poi eh1 in quella guifa
State furono alquanto
Senz’ altro far di più diletto o cura, 
Levolli una donzella
Di quelle di Megara, e così ditte : 
Dunque in tempo di giochi, 
E di palme sì chiare e sì famofe, 
Starem noi neghittofe?
Dunque non abbiam noi 
Armi da far tra noi finte contefe 
Così ben come gli uomini? forelle. 
Se ’l mio configlio di feguir v1 aggrada,

Pro-
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Proviam oggi tra noi così da rdiérzó 
Noi le noftr’ armi, come
Centra gli uomini» allor die ne fin tempo, 
D’ nferem da do vero :
Baciànhe» e fi contenda
Tra noi di bacit e quella che d1 Ogni altra 
Baciatrice più fcàltra
Gli laprà dar più faporiti e tarli
N’ avrà per Tua vittòria 
Quefta bella ghirlanda. 
Rifero tutte alla propoftà» e tutte 
Subito s1 accordarci
E fi sfidavah molte J è molte ancori 
Senza die dato lór fola' alcun legno» 
Eacean guerra confuta.
Il che veggendo allor la Megarefe» 
Ordinò prima la tenzone » e pioi 
PUle: de' noRri baci 
Meritamente fià giudice quella 
Che la bocca ha più bella» 
Tutte concordemente
Eleher la belliUìa Amarillii ,
Ed ella, i Cimi begli occhi
Dólcemente chinando.
Di modcfto roller tutta fi tinte.
E mortiti beh Che nOn men bella è dentro» 
Di qtiel chq fra di fuori :
O Folte che ’l bel v'olto
Avelie invidia all' Onorata bocca»
E s' adornarte aneli’ egli
Della purpurea fua pompofa vefté. 
Quali volelle dir : fon bello aneli’ io.

O come à tempo ti cangiarti in Nini» 
Avventinolo è quali
Delle dolcezze tue prefago amante.

Iteli Kól> FIÌL ' R Miri*
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Già fi ledeva all’ smorofo ufficio
La bellillìma giudice, e fecondo
L’ ordine e 1' ufo di Megara, andava 
Ciafclieduna per forte
A far della tua bocca e de’ fuoi baci 
Prova con quel bclliflìmo e divino 
Paragon di dolcezza ;
Quella bocca beata,
Quella bocca gentil che può ben dirli
Conca d’ Indo odorata
Di perle orientali e pellegrine!
F> la parte ei e chiude , 
Ed apre il bel teforo 
Con dolciflìmo mcl purpura mifta! 
Così potefs’ ìq dirti, Ergalto mio, 
L’ inelfabil dolcezza
Ch’ io fentii nel baciarla;
Ma tn da qùefto prendine argomento, 

, Che non la può ridir la bocca ItefTa
Che T ha provata: accogli pur inficine 
Quanto hanno in fe di dolce
O le canne di Cipro, ed i favi d’ Hibla ;
Tutto è nulla rifpetto
Alla1 foairà eh’ indi gufiai.

Erg. O furto avventurofo, o dolci baci !
Miri. Dolci sì, ma non grìti,

Perchè mancava lor da miglior parte
Dell’ intero diletto;
DaVagli Amor, qon gli rendeva Amore, 

Erg. Ma dimmi ; e come ti fenditi allora
Che di bacciar a te cadde la forte?

Miri. Sii quelle labbra, Ergafto,
Tutta fen venne allor 1’ anima mia;
E la mia vita chiufa 
In così breve fpazio, 

Nofl 
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Non era altro die un bacio, 
Onde reftar le membra 
Quali lenza vigor tremanti e fiocchej 
E quando i’ fui vicino
Al folgorante fguardo, ■
Come quel che fapea
Clje pur inganno era quell’ atto, e furto / 
Temei la maeltà di quel bel vifo;
Ma d’ un fereno fuo v 'go fonilo 
A/hcurato poi. 
Pur oltre mi fofpinfi : 
Amor li flava, Ergaflo, 
Com1 ape fuol nelle due frefche rtìfe ’ 
Di quelle labbra afeofo;
E mentre ella fi. flette 
Con la baciata bocca 
Al baciar della mia 
Immobile riltretta s -, ,
La dolcezza del mel fola guflai.
Ma poi eh1 anch’ ella mi s1 offerte, e porle1 ■ 
L’ una e 1’ altra dolciflima fua rofa, 
Q folle o fua gentillezza, o mia ventura. 
So ben che non fu amore) 
E fonar quelle labbra, 
E s’ incontravo i noflri baci, £o caro 
E prezioso mio dolce teforo,' 
T’ ho perduto e non moro?) 
Allor fenili dall’ amorofa pecchia 
La fpina pungentiffima foave 
Fallarmi il cor; che forfè 
Mi fu venduto allora 
Per poterlo ferire.
Io, poi eh’ a morte mi fentii fetito, 
Come funi difperato. 
Poco mancò che 1’ omicide labbra

NonR 2
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Non mordettì e fegrtaiTt;
Ma mi ritenne, cime! 1’ atira bdoratà*
Che quali fpirto d' anima divina
■Risvegliò la modeftia 
E quel furore eftinfe.

£rir. O modestia moietta
<Degli amanti importuna.

fórt- Già fornito il fno arringo area ciafcUtìft
E con fofpenfión d’ animo grande
La fentenza attendea:
Quando la leggiadriflìma Amarilli
Giudicando i miei baci
Più di quelli d’ ogn’ altra faporiti. 
Di propria man con quella 
Ghirlan detta gentil che fu ferbatà 
In premio alla Vincitrice, mi cinte il Crine, 
Ma, latto ! aprica piaggia 
Cosi non arfe mai lotto la rabbia 
Del can celefte , allor che latra e morde, 
Come ardeva il cor mio
Tutto allor di dolcezza e di delio, f 1
E più che mai nella vittoria vinto J
Pur mi nlcolll tanto
Che la ghirlanda trattami di capo
A lei porli, dicendo:
Quella a te fi. convien ; quella a te tocca, 
Che fefti i baci miei 
Dolci nella tua bocca.
Ed ella umanamente
Prefala, al fuo bel crin ne fe’ corona,
E d' un altra che prima
Cingea le tempie a lei, cinfe le mie ‘
Ed è. qnetta eh’ io porto,
E porterò fin al fepolcro fempl’e,
Arida come vedi,

Per



Per la dolce memoria di quel giorno. 
Ma molto più per fegno 
Della perduta mia morta fperanz.a. 

tàqr, Degno fe’ di pietà, più che ri’ invidia. 
Mirtillo; anzi pur Tantalo novello ;
„ Ghè nel gioco d’ Amor, chi fa da fcherzo 
„ Tormenta da dovere : troppo care 
Ti coftar le tue gioje, c del tuo furto 
E ’l piacer, e '1 caftigo inlieme avelli.
Ma s’ accoife ella mai di qne.(tQ inganno?

Mirt, Ciò non fo dirti Ergafto :
So ben eh’ ella in que1 giorni
Ch’ Elide fa della fu a villa degno ,
Mi fu Tempre cortefe
Di quel foave ed amorofo fguardo.
Ma ilmio crudo deftino
La ’nvolò sì repente,
Che me n’ avvidi appena: ond’ io lanciando 
Quanto già di più caro aver folea, 
Tratto dalla virtù di quei begli occhi. 
Qui dove il padre mio
Dopo tant' anni ancor, come t’ è noto, 
Serba V antico fuo povero albergo, 
Men venni, e vidi £ah mifero Xgià corfo 
A fempiterno occafo
Quell’ amorofo mio giorno fcreno. 
Che cominciò da sì beata aurora.
Al mio primo apparir fubito fdegno 
Lampeggiò nel bel vifo,
Poi chinò gli occhi, e girò il piede altrove. 
Mifero allora io dilli,
Quelli fon ben della mia morte i fegni.
Aveà fentita acerbamente intanto
La non previlta e bibita partita
Il mio tenero padre;
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E dal dolore oppreffo
Ne cadde inferno affai vicino a morte: 
Ond’ io colti-etto fui
Di ritornar alle paterne cafe.
Fu il mio ritorno, ahi laffo !
Salute al padre, infermitade al figlio, 
Che d’ amorofa febbre
Ardendo, in pochi dì languido venni, 
E dall’ ufcir che fe’ di Tauro il fole 
Fin all’ entrar di Capricorno, femore 
In colai guifa Itetti, 
E farei certo ancora
Se non avelie il mio pietofo padre 
Opportuno configlio
All’ Oracolo chiefio; il qual rifpofe. 
Che fol potca fanarmi il ciel d’ Arcadia. 
Còsi tornarmi Ergafto, 
A riveder colei
Che mi fanò del corpo
(0 voce degli Oracoli fallace)
Per farmi 1’ alma eternamente inferma.

Erg. Strano cafo nel vero
Tu mi narri. Mirtillo; e non può dirli 
Che di molta pietà non ne fii degno, 
„ Ma folo una falute
„ Al difperato è ’l difperar falute.
E tempo è già eh’ io vada a far di quanto 
JM’ ai detto consapevole Corifea;
Tu vanne al fonte, e là m’ attendi dove 
Teco farò quanto più tolto anch’ io. , 

Mirt. Vanne felicemente, il ciel ti dia
Di cotefta pietà quella mercede 
Che dar non ti pofs' io, cottele Ergafto.

SCENA



Atto Secondo. 263

scena ir.
Dori NBA, Lupino e Silvio.

Dar. O del mio bèllo e difpietato Silvio 
Cura, e diletto avventin olo c fido ; 
Fofs’.io sì cara al tuo fignor crudele 
Come fe’ tu Melampo: egli con quella 
Candida man eh’ a me diftringe il cuore 
Te dolcemente lufingando nutre, 
E teco il dì , teco la notte alberga , 
Mentr’ io che 1’ amo tanto, invan fofpiro, 
E ’nvano il prego ; e quel che più mi duole, 
Ti da sì cari e sì foavi ba$i, 
Ch’ un fol che n’ avefs’ io , n’ andrei beata $ 
E per più non poter, ti bacio aneli’ io, 
Fortunato Melampo. Or fe benigna 
Stella forfè d’ amore a me t’ invia , 
Perchè 1’ orme di lui mi feorga; andiamo 
Dove amor me, te fol natura inchina. 
Ma non fent’ io tra quelle felve un corno 
Sonar vicino ?

Sìh. Tè, Melampo, tè.
Dui". So ’l defio non m’ inganna, quella è voce 

Del belliflìmo Silvio, che ’l fuo cane 
Chiama tra quelle felve,

Sìlv. Tè Melampo, tè, tè. ’
Dar. Senz’ alcun fallo è la fua voce,

O felice Dorinda, il ciel ti mmda 
Quel ben che vai cercando, è meglio di’ io 
Serbi il cane in difparte: io farò forfè 
Dell’ amor fuo con quello mezzo acquiltò. 
Lupino.

Lup. Eccomi.

R 4 Dsì\
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Boy. Va con quella cane
E ti rafcondi in quella fratta, intendi?

£up. Intendo»
Dar. E non ufcir a’ io non ti chiamo, 
Lup. Tanto, farò.
Dar. Va tolto»
I^up. E tu fa tolto ,

Che fe v-eniffe fame a quella beftia ,
In un boccone non rni manicaffe. 

Do/» O come fe' da poco : su va via. 
Dove » mifero me, dove dei b' io 

Volger piu il p'ede a fegnitarti, a caro, 
O mio fido Melampp ? ho monte e piano 
Cercato indarno, e fon già molle e fianco. 
Maledetta la fera che feguifii. 
Ma ecco Ninfa che di lui novella 
Mi darà forfè : o come male inciampo t 
Quella è colei che mi da fempre noja, 
Pur foffrir mi bifogna. O bella Ninfa 
Dimmi, vedefii il mio fedel Melampo 
Che tefiè dietro ad una damma fciolli?

Por. Io bella, Silvio? io bella?
Perchè così mi chiami,
Crudel, fe bella agli occhi tuoi non fono? 

$ìtv. O bella, o brutta, bai tu il mio can veduto?
A quello mi rifpondi, o eh’ io mi parto.

Por. Tu fe' pur afpro. a chi t’ adora, Silvio, 
Chi crederla, che ’n si foave affetta 
Folle si crudo affetto?
Tu fegui per le (elve 
E per gli alpeftri monti 
Una fera fugace, e dietro 1’ orme 
D’ un veltro, oimè, t’ affanni e ti confami.% 
E me, che t’ amo sì, fuggi e difprezzi: 
Deh non feguir damma fugace, fegui. 
Segui amorofa e manfueta damma 4

Chq
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Che fenza effer cacciata, 
È già prefa e legata, 

‘Silv. Ninfa, qui venni a ricercar Melampo,
Non a perder il tempo : Addio,

Por, Del» Silvio
Crudel, non mi fuggire»
Ch1 i’ ti darò del tuo Melampo nova, 

Silv. Tu mi beffi Dorinda?
Dar. Silvio mio »

Per queir amor che mi t’ ha fatta, ancella. 
Io fo dov' è ’l tuo cane;
Noi lafciafti teftè dietro a una damma?

Silv. Lafciailo, e ne perdei tofto la traccia.
Dor. Or il cane e la damma è in poter mio, 
Silv. In tuo poter?
fior. In 1 mio poter ; ti duole

D’ effer tenuto a chi t’ adora, ingrato?
Silv: Cara Dorinda mia» dammegli tofto,
Por. Ve', mobile fanciullo: a che fon giunta, 

Ch’ una fera ed un cau mi ti fa cara;
Ma vedi, cor mio, tu non 1’ avrai
Senza mercede, ।

Silv. E ben ragion; darotti 
Q V o’ fchenùi la coftei.

Por. Che mi darai?
Silv. Due belle poma d’ oro che 1' altr’ ieri 

La belliftìma mia madre mi diede.
Por. A me poma non mancano, potrei 

b A te dafne di quelle che fon forfè
Piìt faporite e belle, fe i miei.doni 
Tu non avelli a fchivo, 

iSllv. E che voirefti?
Un capro, od una agnella ? ma il mio padre 
Non mi concede ancor tanta licenza.

Por. Nè di capro ho vaghezza , nè d’ agnella ; ' 
Te. folo, Silvio, e T amor tuo vorrei,

R § Silv^
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Silv. Nè altro vuoi clic 1’ amor mio?
Dar. Non altro.
Silv. Sì sì tutto te ’l dono: or dammi dunque. 

Cara Ninfa, il mio cane e la mia damma.
Por. O le fapeflì quanto

Vale il tefor di che sì largo fembii, 
E rifpondefle alla tua lingua il core!

Silv. Afcolta, bella Ninfa: tu mi vai 
Sempre di certo amor parlando eh’ io 
Non fo quel eh’ e1 fi Ha; tu voi eh' i’ t’ami, 
E t’ amo quanto pollo, e quanto intendo: 
Tu di’ eh’ i’ fon crudele, e non conofco 
Quel che fia crudeltà, nè fo che farti.

Por. O mifera Dorinda! ov’ hai tu pollo 
Le tue fperanze , onde foccorfo attendi?

1 In bel à che noti fente ancor favilla 
Di quel foco d’ amor, eh’ arde ogn’ amante? 
Amorofo fanciullo .
Tu fe’ pur a me foco, e tu non ardi ;

' E tu che fpiri amore, amor non fentr.
Te fatto umana forma 
Di bellilTima madre 
Partorì 1’ alma Dea, che cipro onora: 
Tu hai gli Arali c ’l foco ;
Ben fallo il petto mio ferito ed arfo : 
Giungi agli omeri 1’ .ali. 
Sarai novo Cupido
Se non c1 hai ghiaccio il core :
Nè ti manca (L Amor altro che amore, 

Silv. Che cofa è quello Amore?
Por. S’ i’ miro il tuo bel vifo,

Amore è un paradifo;
Ma s’ i' miro il miò core, 
È un infornai ardore.

Silv. Ninfa, non più parole: 
Dammi il mio sane ornai.
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Dor. Dammi tu prima il pattuito amore.
Silv, Dato non te 1’ ho dunque? oimè che pena 

E ’l contentar Coftei ! prendilo , fanne 
Ciò che ti piace; chi te ’l niega o vieta? 
Che vuoi tu più,? che badi?

Dov. Tu perdi nell’ arena i Temi e 1’ opra. 
Sfortunata Dorinda.

Sìlv. Che fai? che penH? ancor mi tieni a bada?
Dqy. Non così tolto avrai quel che tu brami, 

Che poi mi fuggirai; perfido Silvio!
Sìlv. No certo, bella ninfa.
Dov. Dammi un pegno.
Silo. Che pegno voi?
Dov. Ah, che non ofo dirlo.
Sìlv. Perchè ?
Dov. Perchè ho vergogna. ,
Sìlv. E pur il chiedi.
Dov. Vorrei lenza parlar effer mtefa.
Sìlv. Ti vergogni di dirlo, e non avrefti

Vergogna di riceverlo;
Dov. Se darlo k

Tu mi prometti, i’ te ’l diro.
Silo. Prometto, 

Ma vo’ che tu me T dica.
Dov. Ah non m’ intendi

Silvio mio ben ? t’ intenderei pur io 
S’ a me il diceffì tu.

Sìlv. Più fcaltra certo
Se’ tu di me. .

Dov. Più calda Silvio, e meno 
Di te crudele io fono.

Siht. A dirti il vero. 
Io non fon indovina parla fe vuoi 
Effer intefa.

» Dar
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Por, O mifera! un di quelli
Che ti dà la tua madre,

Silv, Una guanciata?
Dar. Una guanciata a chi t' adora Silvio ? '
Silv, Ma careggiar coji queste ella ferente

Mi luole.
Dar. Ah lo ben io che non è vero;

E talor non ti bacia?
Silv. Nè mi bacia»

Nè vuol eh’ altri mi baci.
Forfè vorrefti tu per pegno un bacio?
Tu non rifpondi? il tuo roffor t’ accula;
C,etto mi fono apporto : i’ fpn contento ;
Ma dammi con la preda il can tu prima»

Por, Me ’l prometti tu Silvio»
Silv. I’ tei prometto.
Dov. E,me 1’ attenderai?
Silv-. Si ti dich’ io ;

Non mi dar più tormento»
Por. Elei Lupino,

< Lupino, ancor non odi.
Oh fe' nojofo.

Chi chiama? oh vengo, vengo; io non dormiva^ 
No certo ; il can dormiva,

Per. Ecco, il tuo cane»
Silvio» eh’ è più di te cortefe in quello» 

Silv. O come fon contento.
Per. In quelle braccia

Glie tanto (prezzi tu, venne a pofarfi, 
Silv, O dolci/hmo mio lido Melampo ! 
Por. Cari avendo i miei baci e i mie fofpiri» 
Sii? Baciar ti voglio mille volte e mille. 

Ti fe’ fatto alcun mai forfè correndo?
Por. Avventiuofo can, perchè non pollo 

Cangi«r teca mia forte ; a che fon giunta
Che
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Che fin d1 lift can la gelofia accora?
Ma tu, Lupin, t’ invia verfo la caccia* 
Che fra poco io ti feguo.

Lvp. Io Vo , padrona.

SCE1J A ìli.

, Silvio è DorxNùA*
c

Silv, Tu fton hai alcun male; al rimanente * 
Dov' è la damma che promefla m’ hai?

Dor. La vuoi tu vìva, o moria?
Silv. Io non t' intendo.

Corri’ effet Viva può, fe ì càft 1’ UCCife?
■boi. Ma fe ’l can non 1’ uccife? >
Silv. È dunque viva.
Dov. Viva.
Silv. Tanto più cara e più gradita

Mi fia coletta preda ; e fu si delirò
Melampo mio, eh.' non 1’ ha guafta 0 tocca?

Dov. Sol è nel cor d’ una ferita punta.
Sih. Mi belli tu, Dormila, o pur vaneggi?

Coin’ efier viva può nel cor ferita?
Dor. Quella damma fon io,

Crudehfiinio Silvio,
Che fenza efier attefa
Son da te vinta e prefa}
Viva, fe tu m’ accogli,
Morta, fe ini ti togli.

Silv. E quefta è quella damma, e quella preda,
> Che tefiè mi dicevi?
Dor, Quefta e non altra; oimè perchè ti turbi?

Non t’ è più caro aver Ninfa, che fera?
Silv. Nè t' ho cara, nè t’ amo; anzi t’ ho in odiò, 

Bruita, Vile» bugiarda eù importuna.
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Dar. È quello il guiderdon, Silvio crudele? 
È quella la mercè, che tu mi dai? 
Garzon ingrato! abbi Melampo in dono, 
E me con lui; che tutto, 
Pur eh’ a me torni, i’ ti' rimetto, c folo 
De' tuo' begli occhi il fol non mi fi nieghi: 
Ti feguirò compagna. 
Del tuo fido Melampo affai più fida ; 
E quando favai fianco, 
T’ afeiughero la fronte ;
E fovra quefto fianco
Che per te mai non pofa, avrai ripofo. 
Porterò 1’ armi, porterò la preda ;
E fe ti mancherà mai fera al bofeo, 
Saetterai Dorinda: in quefto petto 
L’ arco tu Tempre efercitat potrai ; 
Che fol come vorrai, 
11 porterò tua ferva, 
Il proverò tua preda, 
E farò del tuo /trai faretra e fegno. 
Ma con chi parlo? ahi laffa, 
Teco che non m1 afcolti, e via ten1 fuggi? 
Ma fuggi pur: li feguirà Dorinda 
Nel crudo inferno ancor, s’ alcun inferno 
Pili crudo aver pois’ io 
Dell’a fierezza tua, del dolor mio.

SCENA IV.

C 0 R I 8 C A.

O come favorifee i miei difegni 
Fortuna molto più eh' io non (pel ai ; 
Ed ha ragion di favorir colei 
Che fonnacchiofa il fuo favor non chiede.
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„Ha ben ella gran forza, e non la chiama 
Pallente De«i fenza ragione il mondo ;

„ Ma bifogna incontrarla, e farle vezzi, 
,,Spianandole il fenderò: i neghinoli 
,, Saran di rado fortunati mai.
Se non m’ avelie la mia induftria fatta 
Compagna di colei, <?he potrebb' ora 
Giovarmi una sì commoda e licura 
Occofion di ben condurre a line 
Il mio pender? avria qualch' altra (ciocca 
Lp fua rivai fuggita, e fegni aperti 
Della fna gelolìa portando in fronte. 
Di mal occhio guatata anco 1’ avrebbe; 
„ E male avrebbe fatto , eh’ affai meglio 
,, Dall’ aperto nimico altri li guarda, 
„ Che non fa dall' occulto. 11 cieco (coglici 
„ È quel di’ inganna i marinari ancora 
„Più faggi: chi non fa finger 1’ amico, 
,,Non è fiero nemito. Oggi vedraffi 
Quel che fa far Corifea; ma sì (ciocca 
Non fon io già, che lei non creda amante, 
A qualch’ un altro fi farà creder forfè, 
Che poco fappia: a me non già, che fono 
Maeftra di queft’ arte. Una fanciulla 
Tenera e femplicetta, che pur ora 
Spunta fuor della buccia, in cui pur dianzi 
Stillò le prime fue dolcezze Amore, 
Lungamente feguita e vagheggiata „ 
Da sì leggiadro amante; e quel eh’ è peggio. 
Baciata , e ribaciata ; e darà falda ?
Pazzo è ben chi fc ’l crede, io già no ’l credo; 
Ma vedi il mio defiin come m’ aita;
Ecco appunto Amarilli : i’ vo’ far vifi» 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto.

S C H A
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Scèna v.
Amàbili è Cqaìsca,

Amar. Care tei ve beate, 
E voi folinghi e taciturni orrori » 
Di ripoto e di pace alberghi veri». 
O quanto Volentieri 
A rivedervi i’ torno ! e fe le ftelln 
M’ aveller dato in fotte
Di viver à me ftelTa, e dì tal- vita 
Conforme alle mie Voglie;
Io già co' campi Etili 
fortunato giardin de’1 Semidei , 
La voltra ombra gentil non cange eh 
», Chè fe ben dritto miro 
„ Quelli beiti mortali» 
», Altro non fon che malli 
», Men ha chi più n’ abonda;
», E polleduio è più chi non poltiede» 
„ RichéZze ho» ma lacci 
,sDeir altrui liberiate.
», Che Val nt' più verdi anni
», Titolo di bellezza, 
,, O lama d’ ondiate » 
», E ’n mortai fangue nobilà Celeftè? 
», Tante grazie del Cielo e della terrai 
»,Qui larghi e lieti campi, 
», E là Felici piaggi®,

. », Fecondi palchi » e più Fecondo armento» 
,, Se 'n tanti beni il cor non è contento? 
Felice paltorella, 
Cui cinge appena' il fianco 
Povera sì» ma fchietta 
E candida gonnella ;
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Ricca Ibi dì fe Refia»
E delle grazie di natura adorna , 
Che ’n dolce povertade 
Nè poverti? conofce, nè i difagi 
Delle richezze fente;
Ma tutto quel pottlede.
Per cui delio d' aver non la tormenta:
Nuda sì, ma contenta.
Co’ doni di natura
I doni dì natura anco nudrìca: 
Col latte il latte avviva, 
E col dolce dell’ api ।
Condisce il mel delle natie dolcezze: 
Quel fonte ond ella beve , 
Quel folo anco la bagna e la configlia;
Paga lei, pago ’l mondo:
Per lei di nembi il ciel s’ ofcura indarno» 
E di grandine s* arma»
Che la Tua povertà nulla paventa: 
Nuda sì, ma contenta.
Solo una dolce e d’ ogn1 affanno fgombr» 
Cura le Ha nel core:
Pafce le verdi erbette
La greggi a lei commetta; ed ella pafce 
De1 fuo' begli occhi il paftorello amante; 
Non qual le deffinaro
O gli uomini, o le fìelle ; 
Ma qual le diede Amore, 
E tra 1’ ombrofe piante 
D’ un favorito lor mirteto adorno, \ 
Vagheggiata il vagheggia; nè per luì 
Sente foco d’ amor che non gli (copra, • 
Ned ella (copre ardor, eh1 egli non : 
Nuda sì, ma contenta.
O vera vita, che non fa che fia 
Morire inanzi morte;

s pò-
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Potefs’ io pur cangiar reco mia forte! 
Ma vedi là Corifea. Il ciel ti guardi» 
Dolcillima Corifea.

Cor. dii mi chiama ?
O più degli occhi miei», più della vita 
A me cara Amariili ; e dove vai 
Così Toletta ?

Amar. In neffun1 altro loco. 
Se non dove mi trovi, e dove meglio 
Capitai- non potea, poiché ti trovo.

Cor. Tu trovi chi da te non parte mai, 
Amariili mia dolce, e di te flava 
Pur or penfando, e fra ’l mio cor dicea : 
S’ io fon 1’ anima fua, come può ella 
Star lenza me sì lungamente? e ’n quello 
Tu mi fe1 fopraggiunta anima mia; 
Ma tu non ami più la tua Corifea, 

Amar. E perchè ciò?
Cor. Come perchè? tu T chiedi?

Oggi tu fpofa.
Amar. Io fpofa ?
Cor. Sì tu fpoTa, 

Ed à me no 1 palefi.
Amar. E come pollo

Palefar quel che non m’ è noto?
Cor. Ancora

Tu t’ infingi, e me ’l neghi. 
Amar. Ancor mi beffi?
Cor. Anzi tu beffi me.
Amar. Dunque m* affermi 

Ciò tu per vero?
Cor. Anzi te T giuro; e certo 

Non ne fili nulla tu ?
Amar. So che* promeffa

Già fui, ma non fo già che sì vicine 
Sien le rhie riteze ? e tu da chi T fapefti ?

Cor.



Atto Secondo. 27j

Co/. Da mio fratello Ormino, effo 1’ ha intefo 
Dice da molti, è non fi parla d’ altro. 
Par che tu tene turbi : è forfè quella 
Novella da turbarli ?

■Amar. Gli è un gran palio. 
Corifea; e già la madre mia mi dille 
Che qnel dì fi rinafee.

Cor, A miglior vita
Si linaloe per certo ; e tu per quello
Viver lieta dovrefti : a che fofpiri ?
Lafcia pur fofpirar a quel mefehino.

Amar. Qual mefehino? ,
Cer. Mirtillo » che trovofii

Prefente a ciò che ’l mio fratei mi diffe ;
E poco men che di dolor no ’l vidi 
Morire; e certo e’ fi moriva, a’ io 
Non 1’ avelli foccorfo, promettendo 
DI fturbar quelle nozze : e benché tutto 
Dicelli fol y^r fuo conforto , io pure 
Sarei donna per farlo, 

•Amar. E ti darebbe
L’ animo di flurbarle?

Cor» E di che forte ! 5
Amar. Come ciò farciti?
Cor. Agevolmente,

Pur che tu ti difponga, e ci contenta. ;
Amar. Se ciò fperallì, e la tua le mi delti

Di non lp appalefar, ti feovrirei
Un pender che nel cor gran tempo afeonde.

Cor. Io palefarti mai? aprali prima
La terra, e per miracolo m’ inghiotta.

Amar, Sappi, Corifea mia, che quand1 io penfo 
Ch’ i’ debbo ad un fanciullo effer Soggetta, 
Che m’ ha in odio e mi fogge, e eh' altra cura 
Non ha che i bofehi, e eh1 una fera e un cane 
Stima più che 1' amor di mille ninfe ;

ValS s.
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Mal contenta ne vivo, e poco meno 
Che difperata ; ma non ofo a dirlo , 
Sì perchè 1’ oneltà non'me ’l comporta. 
Sì perchè al padre mio n’ ho di già data, 

quel eh’ è peggio, alla gran Dea, la fede 
Che fe per opra tua, ma però Tempre 
Salva la fede mia, falva la vita 
E la religione, e 1' oneftate, 
Troncar di quello a me sì grave nodo 
Si potefler le fila, oggi favelli 
Tu ben la mia falute, e la mia vita.

Cor. Se per quello fofpiri, hai gran ragione, 
Amarilli; deh quante volte il dilli : 
Una cola sì bella a chi la fprezza? 
Sì ricca gioja a chi non la conofee? 
Ma tu fa’ troppo favia a dirti il vero. 
Anzi pur troppo feiocca ; e chè non parli ? 
Che non ti laici intendere?

Amar. Ho vergogna.
Cor. Hai un gran mal forella ì io vorrei prima 

Aver la febbre, il fittolo, la rabbia; 
Ma credi a me, la perderai tu ancora 
Amarilli sì ben : balla una fola 
Volta che tu la fuperi e rinieghi.

Amar. Vergogna che ’n altrui Rampò natura 
„Nón fi può rinegar; chè Te tenti 
„Di cacciarla dal cor, fugge nel volto.

Cor. „ O Amarilli mia, chi troppo favia 
,,Tace il fuo male, al fin da pazza il grida* 
Se quefto tuo pen fiero avelli prima 
Scoperto a me, farefti fuor d’ impaccio* 
Os^i vedrai quel che fa far Corifea: 
Nelle più faggie man, nelle più fide 
Tu non potevi capitar. Ma quando 
Sarai per opra mia già liberata
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D* un cattivo marito, non vorrai
D1 un buon amante provederti?

Amar. A quefto
Penferemo a bell’ agio.

Cor. Veramente
Non puoi mancare al tuo fede! Mirtillo ;
E tu fai pur s’ oggi è paftor di lui. 
Nè per valor nè per Ducerà fede* 
Nè per beltà, dell’ amor tuo più degno. 
E tu ’l laici morire (ah troppo cruda) 

.Senza che dir ti poQa almenoio moro ?
Accoltalo una volta.

Amar. O quanto meglio, 
Farebbe a darli pace, e la radice 
Sveller di quel delio eh’ è lenza fpeme.

Co a Dagli quella conforto anzi che moja. 
Amar. Sarà piuttofto un raddoppiargli affanno. 
Cor. Falcia di quefto tu la cura a lui.
Amar. E di me che farebbe fe mai quefto

Si rifapefle ?
Cor. O quanto hai poco cuore.
Amar., E poco fia, pur eh* a bontà mi vaglia.
Cor. Amarilli» fe lecita ti fai

Di mancarmi tu in quefto, anch’ io ben pofth 
Giuftamente mancarti •, addio.

Amar. Corifea,
Non ti partir^ afcolta.

Cor. Una parola
Sola non adirei, fe non prometti.

Amar. Ti prometta d’ udirlo, ma con quefto* 
Ch’ ad altro non mi aftringa.

Cqr. Altra non chiede.
Amar. E tu gli facci credere che nulla 

Saputo i’ n’ abbia.
Cor. Moftrerò. che tutto ( • 

Abbia portato il cafa.
S 5 Aw-
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Amar. E eh’ indi polla
Partirmi a mio piacer, nè mi contraili. 

Cor, Quando ti piacerà, pur che l1 afcolti. 
Amar. E brevemente fi fpedifca.
Cor. E quefto

Ancora II farà.
'Amar. Nè mi a’ accolli

Quanto h lungo il mio dardo.
Cor. Oimè che pena

M' e oggi il riformar cotefta tua 
Semplicità ! fuor che la lingua ogni altre 
Membro gli legherò, sicché fiCura 
Star ne portai; vuoi altro?

Amar. Altro non voglio. 
Cor. E quando il farai tu? 
Amar. Quando a te piace, 

Pur che tanto di tempo or mi conceda 
Ch\io tomi a eafa, ove di quelle nózze 
Mi vo’ meglio informar.

Cor. Vanne, ma guarda
Di farlo accortamente; or odi quello 
Ch* io vo penfando, eh’ oggi fu ’l meriggio 
Qui fola fra queft’ ombre e fenz’ alcuna 
Delle tue ninfe tu ten venghi, ^ove 
Mi troverò per quefto effetto anch’ io : 
Meco faran Nerina , A già uro , Elifa , 
E Fillide, e Licori, tutti mie 
Non meno accorte e faggio che fedeli 
E fegrete compagne : ove con loro 
Facendo tu come fovente Inoli, 
Il giuoco della cieca, agevolmente 
Mirtillo crederà, che non per lui, 
Ma per diporto tuo ci fii venuta.

Amar. Quefto rtii piace affai ; ma non vorrei 
Che quelle ninfe foffero prefenti 
Alle parole di Mirtillo: fai?

Con,
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T’ intendo; e ben avvilì, e fia mia cura 
Che tu di quello alcun timor non aggia ; 
Ch’ io le farò fparir quando Ha tempo. 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
D1 amar la tua fedelifiima Corifea.

■Amar. Se pollo ho il cor nelle fue mani, a lei 
Starà di farli amar quanto le piace.

Cor, Parti eh' ella dia falda? a quefta rodca 
Maggior forza bifogna: s* all' aflaltó 
Delle parole mie può. far difefa , 
A quelle di Mirtillo certamente 
ReÉfter non potrà. So ben anch’ io 
Quel che nel cor di tenera fanciulla 
Pollano i preghi di gradito amante. 
Se ridurci fi lafoia a tal partito, 
La ftringerò ben io con quefto gioco. 
Che non F avrà da gioco ; ed io non fola 
Dalle parole fue, voglia o non voglia* 
Potrò fpiar; ma penetrar ancora 
Fin F interne vifeere il fuo core :
Come quello abbia in mano , e già padrona x 
Sia del fegreto fuo, farò, di lei 
Ciò che vorrò fenza fatica alcuna, 
E condurolla a quel che bramo, in guifa 
Ch’ ella fteffa non eh’ altri, agevolmente 
Creder potrà, che F abbia a ciò condotta 
Il fuo, sfrenato amor,, non. !’ arte mia.

SCENA Vt

Cqrisga. e Satira

Ce*. Oimè fon morta. 
Ed io fon vivo.

S 4 Co?.
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Car. Torna,
Torna Amarilli mia, che prefa i' fono.

fiat, Amarilli non t’ ode : a quefta volta 
Ti converrà fiat falda.

Cor. Oimè le chiome !
fiat. T ho pur sì lungamente attera al varco. 

Che nella rete fe' caduta ; e fai
Quello non è il mantello e ’l cria. Corifea. 

Cor. A me Satiro?
fiat. A te, non fe’ tu quella

Corifea tanto famofa ed eccellente
Maeftra di menzogne, che mentite 
Parolette a fperanze, e fìnti fguardi 
Vendi a sì caro prezzo: che tradito 
M’ hai in tanti xnodi, e dileggiato Tempre» 
Ingannatrice e peiiima Corifea?

Cor. GoriLa fon ben io; ma non già quella. 
Satira mio gentil, eh’ agli occhi tuoi 
Un tempo fu sì cara.

fiat. Or fon ^gentile
Sì federata ? ma gentil non fui
Quando per Coridon tu mi lafciafti*

Cor. Te per altrui?
fiat. Or odi maraviglia,

E sofà nova all’ animo lineerò.
E quando 1’ arco a Lilla, e ’l velo a Glori » 
La velie a Dafne, ed i coturni a Silvia 
M’ inducefti a rubar, perchè ’l mio furto 
FoITe di quell’ amor pofeia mercede, 
Ch’ a me prometto fu, donato altrui;
E quando la belliffìma ghirlanda
Che donata i' t’ avea, donafti a Nife ;
E quando alla caverna, al bofeo, al fonte 
Facendomi vegghiar lo fredde notti 
M' ai fchcrnito e beffato: allor ti parvi

Geo
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Gentile ? ah, federata t or pagherai 
Credimi, or pagherai di tutto il fio.

Cor. Tu mi ftrafeini oimè 1 come a’ i’ fulll
Una giovenca»

Sat. Tu ’l dicefti appuntò-.
Scoriti purfe fai, già non tem' io 
Che quinci or tu mi fugga ; a quefta prof* 
Non varranno, inganni •- un altra volta 
Ten fuggirti, malvaggia; ma fe T capa 
Qui non mi lafci, indarno, t affatichi 
D’ ufeirmi oggi di man.

C«r. Deh» non negarmi
Tanto di tempo almen, cho teco i’ polla
Dir mia ragion commodamente.

Parla.
Cor. .Come vuoi tu eh? io parli effendo prefa? 

Lafciami.
5at» Ch' i’ ti lafci?
Cor. I' ti prometto.

La fede mia di non fuggii.
<Sat. ' Qual fede,

Perfidiffiroa femmina ? ancor ofi
Parlar meco di fede? i’ va' condurti
Nella più fpaventevole caverna
Di quefto monte* ove non giunga mai 
Raggio di Col, non che veftigio umano. 
Del refto non ti parlo* il fen tirai.
Farò con mio diletto, e con tuo. feorno 
Quello ftraxio di te,, che meritarti..

€o:\ Puoi tu dunque crudele* * quefta chioma.
Che ti legò già il core a quefto volto.
Che fu già il tuo diletto; a quefta un tempo, 
Più della vita tua cara Corifea* 
Per oui giuravi che ti folle flato. 
Anco dolce il morire; a quefta puoi 
Soffrir di far oltraggio ? o cielo ! o. forte.1

S $ In
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In cui pos’ io fperanza ? a cui debb’ io 
Creder mai piu, mefchina?

Sat. Ali federata, 
l’enfi ancor d’ ingannarmi? ancor mi tenti 
Con le lufinghe tue. con le tue frodi?

Cor. Deh > Satiro gentil, non far più firazio 
Di ohi t’ adora : cime, non fe’ già fera, 
Non hai già il cor di marmo o di macigno. 
Eccomi a piedi tuoi ; fe mai t’ offefi 
Idolo del mio cor, perdon ti dileggio, 
per quelle nerborute e fovra umane 
Tue ginocchia, eh’ abbraccio, a cui m’ inchino> 
Per quello amor ohe mi portafti un tempo: 
Per quella foavifiìraa dolcezza , 
Che Prar folevi già dagli occhi miei. 
Che due fielle chiamavi, or fon duoi fonti. 
Per quelle amare lagrime ti prego, 
Abbi pietà di me : lafciami ornai.

$att La perfida m' ha mollo , c s’ io credefiì 
Solo all’ affetto ; a fè che farei vinto. 
Ma infomma io non ti credo, tu fe’ troppo 
Malvaggia, e ’nganni più chi più fi fida. 
Sotto quell* umiltà, fotto que’ preghi 
Si nafeonde Corifea r tu non puoi 
Effer da te diverfa, ancor contendi?

Cer. Oimè il mio capo, ah crudo ; ancor un poca 
Fermati prego, ed una fola grazia 
Non mi negar almen.

Set. Che grazia è quella,
Cor. Che tu m* al'colti ancor un poco. 
Sai. Forfè.

Ti penfi tu eoa parolette finte 
D mendicate lagrime piegarmi?

Cor. Deh Satiro cortefe, eppur tu vuo4 
Fa* di me firazio?
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Sat. H proverai, vien pure.
Cor. Senza avermi pietà?
Sat. Senza piotate.
Cor. E ’n ciò fe' tu ben formo!?
Sat, *In ciò ben fermo.

Hai tu finito ancor quello inéanfefmo?
Cor. O villano, indifcreto ed importuno, 

Mez’ uomo, e mezo capra, e tutto belila. 
Carogna fracidiffima, e difetto 
Di natura nefando; fe tu credi 
Che Corifea non t' ami, il vero credi.
Che vuoi tu eh' ami in te? quél tuo bel ceffo? 
Quella fucida barba? quell1 orecchie 
Capiigne? quella putrida e bavosi 
Ifdentata caverna?

Set. O fcelerata*
A me quello?

Coi'. A te quello.
Snt. A me, ribalda?
Cor. A te caprone»
Sat. Ed io con quelle mani

Non ti trarrò cotefìa tua cani»* 
Ed importuna lingua?

Cor. Se t1 accolli, 
E fotti tanto ardito.

5af, In tale flato
Una vii feminuzza? in quelle mani?
E non teme’ e m’ oltraggia» « mi difyregia? 
?o ti farò . . .

Cor. Che mi farai, villano ?
Sai. I1 ti mangerò viva.
Car. E con quai denti

Se tu non li hai?
Sat, O ciel, come il comporti?

Ma s1 io non te ne pago ; vieti pur vi», 
Cw, Non va’ venir.

fot.
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Sat: Non ; ci verrai, malvaggia ?
Coir. No» mal tuo grado, no.
Sat. Ci verrai pure

Se mi credetti di lanciarci quelle 
Braccia.

Cqr. Non ci verrò, fe quello capa 
Di lafciarci credetti.

Sai- Or fu reggiamo
Chi di noi ha più forze, e più tenace. 
Tu il collo, od io le braccia; tu ci metti 
Le mani? nè con quello anco potrai 
Difenderti, perverf*.

Cor. Or il vedremo.
Sat. Sì certa.
Cor. Tira ben: Satira, addio, 

piacciati il collo*
Sat. Oimè dolente, ahi latto,

Oimè il capa, oimè il fianco, oimè la fchietia! 
O che fiera caduta ! appena i’ potto 
Movermi e rilevarmene : e pur vero 
È eh' ella fugga e qui rimanga il tefchio? 
O maraviglia multala, o ninfe, 
O pallori accorrete a rimirare 
Il magico Itupor di chi fen fogge 
E vive fenza capo; a come è lieve. 
Quanto ha poco cervel; ma come il fangue 
Fuor non ne (picca ? deh che miro ? o (ciocca 
O mentecatto! fenza capo lei?
Senza capo fe’ tu ; chi vide mai
Uom di te più fchernito? or vedi s1 ella 
Ha faputo (uggir, quando tù meglio, 
I.a penfavi tenere? perfida maga, 
Non ti ballava aver mentita il core, 
E ’l volto, e le parale, e ’l rifa, e ’l guardo, 
S anco il crin non mentivi ? ecco Poeti, 
Quello è 1’ oro nativo, e F ambra pura

Che
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Che pazzamente voi lodate! ornai 
Arro/Iite intentati. e ricantando 
Voltro foggetto, in quella vece lia 
L’ arte d’ una impnrillima e malvagia 
Incantatrice / che i fepolcri fpoglia, 
E dai fracidi tefchi il etiti furando, 
Al fuo 1’ intelle, e così ben 1 afeonde. 
Che V1 ha fatto lodai’ quel, che abbonite 
Dovevate aliai più che di Megera 
Le viperine e moltruofe chiome.
Amanti, or non fon quelli i Voliti nodi? 
Mirate, fe vergognatevi mefehini.
E fe, come voi dite, i Voliti Cori 
Son pur qui ritenuti, ornai ciafeuno 
Potrà lenza fofphi e lenza pianto 
Ricoverar il fuo Ma che più tardo 
A pubblicar le lue Vergogne? certo 
Non fu mai sì famofa, nè sì chiara 
La chioma, eh1 è la fu con tante fieli® 
Ornamento del ciel, come fie quella 
Per la mia lingua, molto più colei, 
Che la portava, eternamente infame.

CORO.

Ah ben fu di colei grave V errore, 
£ Cagion del noftro male ) 
Che le leggi fantillime d’ Amore» 
Di fè mancando, olfefe. 
l’ofcia eh’ indi s' aécefe 
Degli immortali Dei V ita mortale 
Che per lagrime è fangue 
Di tinte alme innocenti ancor non langue •, 

r- Così la fè d‘ ogni virtù radice, 
E d’ ogn' alma ben nata unico fregio»

La
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La fu lì tìen In predio.
Così di farci amanti, onde felici 
Si fa noftra natura, 
L’ eterno amante ha cura. 
Ciechi mortali, voi che tanta feto 
Di poffedere avete, 
L’ urna amata guardando 
D'un cadavere d’ or, quali nud' ombra 
Che vada intorno al fuo fepolcro errando; 
Qual amore o vaghezza
D’ una morta bellezza il cor V4 ingombra?
„ Le richezze e ì tefori

Son infenfati amori ? il vero e vivo 
,, Amor dell' alma è 1' alma : ogn’ altro oggetto 
,, Perchè d1 amare è privo, 
„ Degno non è dell' amorofo affetto. 
„L’ anima, perchè folo è riamante, 
„ Sola è degna d’ amor, degna d‘ amante. 
Ben è foave cofa 
Quel bacio che R prende 
Da una vermigli* e delicata rofa 
Di bella guancia; eppur chi 1 veto intende» 
Com1 intendete voi 
Avventurai Amanti, eh’ il provate * 
Dirà che quello è morto bacio a cui 
La baciata beltà bacio non rende;
Ma i colpi di dne labbra innamorate, 
Quando a ferir lì va bocca con bocca, 
£ che in punto fcocca 
Amor con foavillìma vendetta 
L’ una e 1’ altra faetta, 
Son véri baci ; ove con giuda Voglie 
Tanto li dona altrui, quanto fi toglie, 
Bari pur bocca enriofa e fcaltra 
D eno, o fronte, o mano; unque non Èg 
Che parte alcuna in bella donna baci,

CU
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Che baciatrice fia
Se non la bocca, ove 1’ un' alma e T altra 
Corre, e fi bacia anch’ ella, e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel telerò 
De1 baciami rubini: 
Sicché parlan tra loro 
Quegli animati e fpiritofi baci 
Gran cofe in picciol tuono 
E fegreti dolciffimi, che fono 
Allor fole palefi, altrui celati.
Tal gioja amando prova : anzi tal vita* 
Alma con alma unita ;
„E fon come d’ amotr baci baciati 
„ Gli incontri di duo’ cori amanti amati.

atto
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ATTO TERZO.
SCENA I.

M l R T 1 L t O.

V.J Primavera» gioventù dell’ anno» 
Bella madre di fiori
D’ erbe novelle, e ili novelli amori:
Tu torni ben, ma teco 
Non tornano i fereni 
E fortunati dì delle mie gioje: 
Tu torni ben, tu torni ; 
Ma teto altro non torna, 
Che del perduto mio caro teforo 
La rimembranza mi fera e dolente. 
Tu quella fe’» tu quella 
CI? eri pur dianzi sì vezzofa e bella : 
Ma non io già quel eh’ un tempo fui 
Sì caro «gli occhi altrui.
»,O dolcezze amarilllme d’ amore!
»,Quanto e più duro perdervi» che mai 
»,Nòn v1 aver 0 provate» o pofiedute.
», Come faria 1’ amar felice fiato»
», Se ’l già goduto ben non fi perdere.
»,0 quando egli fi perde»
», Ogni memoria ancora
», Del dileguato ben fi dileguale ;
Ma fe le mie fperanze 'oggi non Cono» 
Com’ è 1’ ufato lor di fragil Vetro;
O J9. maggior del vero

Mo».
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Non fa la fpeme il delibi' fovercldo»
Qui pur vedrò colei 
di’ e ’l fol degli occhi miei; 
È s’ altri non m’ inganna. 
Qui pur vedrolla al fuon de’ miei fofpiri 
Fermar il piè fagace.
Qui pur dalle dolcezze
Di quel bel volto avrà foavs cibo. 
Nel fuo lungo digiun, 1’ avida vifta : 
Qui pur vedrò quell1 empia 
Girar inverfo me le luci altere, 
Se non dolci, alinea fere;
E fe non carche d’ amorofa gioja,
Sì crude almen, eh’ i1 rnoja.
Ho lungamente fofpirato invano, 
Avventurofo dì, fe dopo tanti 
Fofchi giorni di pianti
Tu mi concedi, 'Amor, di veder oggi
Ne1 begli occhi di lei
Girar fereno il fol degli occhi miei.
Ma qui mandommi Ergafto, ove mi diffe, 
Ch1 effer doveano infierne
Corifea e la belliffima Amarilli,
Per fare il gioco della cieca; eppure
Qui non veggio altra cieca. 
Che la mia cieca voglia, 
Che va con 1’ altrui [corta 
Cercando la fua luce, e non la trova: 
O pur frapposto alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo 
Non abbia il mio deltino invido e crudo. 
Quella lunga dimora *
Di paura e d’ affanno il cor m’ ingombra, 
„ Ch’ un fecolo agli amanti 
«Par ognora che tardi ogni momento 
«Quell’ afpettato ben eie fa contento.

Poeti Fol. FUL T Ma
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Ma chi sa? troppo tardi
Son fora’ io giunto, e qui m’ avrà Corifea 
Fora’ anco indarno lungamente attefo.
Fui pur anco follecito a partiimi:
Oimè, fe quello è vero, i’ vq' morire.

SCENA IL

Amarilli, Mirtillo, Coro di 
Ninfe e Corisca.

Amar. Ecco la cieca.
Mirt. Eccola appunto, ahi villa! 
Amar. Or che fi tarda?
Miri Ahi vocè che m’ hai punto

E fanato in un punto.
Amar. Ove feto? che fate? e tu. Infetta# 

Che fi. bramavi il gioco della cieca, 
Che badi? e tu Corifea ove fe' ita?

Mirt. Orsi che fi può dire,
Ch’ Amor’ è cieco, ed ha bendati gli occhi. 

Amar. Afcoltatemi voi
Che ’l fender mi feorgete, e quinci e quindi 
Mi tenete per man ; come fien giunte 
L’ altre noftre compagne. 
Guidatemi lontan da quelle piante 
Ov’ è maggior il vano, e quivi fola 
Infoiandomi nel mezzo, 
Ite con 1’ altre in fchiera, e tutte infierite 
Fatemi cerchio, f s’ incominci il gioco.

Mirt. Ma che farà di me ? fin qui non veggio 
Qual mi polla venir da quello gioco 
Commodità che 1 mio delire adempia, 
Nè fo veder Corifea, 
Ch’ è la mia Tramontana, il ciel m’ aiti.

Amu
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Amar. Al fin fete venute; e che penfalli 
Di non far altro che bendarmi gli occhi? 
Pazzaaelle che fete. Or cominciarne.

Coro. Cieco Amor non ti cred’ io,
„ Ma fai cieco ’l defio
„ Di chi ti crede,
,, Che s’ hai pur poco villa, bai minor fede. 
Cieco, o no, mi tenti invano, 
E per girti lontano
Ecco m* allargo ;
Chè così cieco ancor vedi più 4’ Argo ?
Così cieco m’ ingannafti.
Or che vo fciolto,
Se ti credeffi più, farei ben ftolto.
Foggi, fcherza pur fe fai. 
Già non farai tu mai
Ch n te mi lidi;
Perchè non fai fcherzar, fe non ancidi.

Amar. Ma vói giocate troppo largo, e troppe
Vi guardate da rifehio:
Fuggir bifogna sì, ma ferir prima.
Toccatemi, accodatevi, che fempre 
Non ve n’ andrete fciolte.

Mirt. O fommi dei, .che. miro? o dova fono.
In cielo o ’n terra ? o cieli
I voftri eterni giri
Han sì dolce armonia? le voftre delle
Han sì leggiadri afpetti?

Coro. Ma tu , pur perfido cieco 
Mi chiami a fcherzar teco . 
Ed ecco fcherzo, 
E col piè fuggo, e con la man ti sferzo; 
E corro e ti percoto, 
E tu t’ aggiri a voto.
Ti pongo adora adora.
Nè tu mi prendi ancora

' Ti O
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O cieco Amore, 
Perchè libero ho ’l core.

Amar. In buona fè. Licori,
Ch’ i’ mi penfai d’ averci prefa, e trovo
D’ aver prefa una pianta : 
Sento ben che tu ridi.

Miri. Deh fofs’ io quella pianta!
Or non vegg’ io Corifea
Tra quelle fratte afeofa? è della certo;
E non fo che m’ accenna,
Che non intendo; e piti' m’ accenna ancora. 

Coro. Sciolto cor fa piè fugace :
O lufingfiicr fallace V
Ancor ni1 alletti
A’ tuo' vezzi mentiti, a’ tuoi diletti?
E pur di nuovo i’ riedo, 
li giro, e fuggo, e fìedo, 
E torno, ,e non mi prendi, 

1 E Tempre invan m’ attendi.
O cieco Amore, 
Perchè libero ho ’l core.

Amar. O fufti fvelta, maladetta pianta. 
Che pur anco ti prendo 
Quantunque un’ altra al brancolar mi fembri. 
Forfè di’ i’ non credei d’ everti colto 
Sicura al varco a quella volta Elifa?

Miri. E pur anco non ceffa
D’ accennarmi Corifea, e sì fdegnofa, 
Che fembra minacciar : vorebbé forfè 
Che mi mifchiafli aneli’ io tra quelle Ninfe?

Amar. Dunque giocar debb’ io 
Tutt' oggi con le piante?

Cor, Bifogna pur che mal mio grado i’ patii 
Ed efea della buca !
Prendila da pochiflimo, che badi? 
Ch’ ella ti corra in braccio ?

O
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O lafciati almen prendere, fu dammi 
Cotefio dardo, e valle incontra {ciocco.

Miri. O come mal s’ accorda
IJ animo col defio,
Sì poco ardifce il cor che tanto brama.

Amar. Per quella volta ancor tornili al gioco, 
Chè fon già fianca, e per mia fc voi feto 
Troppo indifcrete a farmi correr tanto.

Coro, Mira nume trionfante, 
A cui dà il mondo amante 
Empio tributo.
Eccol' oggi derifo, eccol battuto
Sì come ai rat del fole 
Cieca nottola fonie, 
Ch’ augei mille ha <T intorno 
Che le fan guerra e fcorno, 
Ed ella picchia
Col becco invano, e s’ erge e fi rannicchia;
Così f^ tu beffato
Amore in ogni lato:
Chi ’l tergo, e chi le gote
Ti ftimola e percote,
E poco vale,
Perchè fiendi gli artigli, o batti 1’ ale.
„Gioco dolce ha pania amara;
„E ben 1' impara
,, Augei che vi s’ invefca :
„Non fa fuggir Amor chi feco trefoli.

SCENA IH.

Am A R X 1 M I C O R I S C A E MIRTILLO.
I

Artar. A fè t* ho colta, Agiamo: 
Tu voi fuggir? t’ abbiaderò sì filetta, 

T 5 Cor.
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Cor. Certamente fe centra
Non gliel 1’ aveffi allo ’mprovvifo fpinto 
Con sì grand’ urto» faticava invano 
Per far eh’ egli vi gifle.

Amar. Tu non parli, fe’ defia?
Cor. Qui ripogno il fuo dardo e nel cefpugliq 

Torno per olTervar ciò che ne fegue.
Amar. Or ti conofco sì, tu fe’ Corifea, 

Che fe’ sì grande e fenza chioma; appunto 
Altra che te non volev" io per darti 
Delle pugna a mio ferino. 
Or te quefto, e queft’ altro, 
E queft anco, e poi quefto; ancor non parli? 
Ma fe tu mi legafti, anco mi fciogli, 
£ ta tolto cor mio, <.
Ch’ ì vo’ poi darti il più foave bacio 
Ch’ avelli mai: che tardi?
Par che la man ti tremi? fe' sì ftanca? 
Mettici i denti, fe non puoi con 1’ ugna. 
O quanto fe’ melenfa.
Ma lafcia far a me, che da me fteffa
Mi leverò d’ impaccio. 
Or ve' con quanti nodi 
Mi legafti tu ftretta ? 
Se può toccar a te lr effer la cieca. 
Son pur ecco fbendata. Oimè ! che veggio ? 
Lafciami traditor, oimè! fon morta. 

Mirt. Sta cheta anima mia.
Amar. Lafciami dico:

Lafciami. Così dunque
Si fa forza alle Ninfe? Aglauro, Elifa. 
Ah perfide, ove fete? 
Lafciami traditore.

Min. Ecco ti lafclo.
Amar. Queft’ è un inganno di Corifea, or togli 

Quel che n’ hai guadagnato.
Mirti
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M.irt. Dove fuggi crudele?

Mira almen la mia morte; ecco mi paffo 
Con quello dardo il petto.

Amar. Oimè, che fai?
Min, Quel che forfè ti pefa

Ch' altri faccia per te Ninfa crudele.
Amar. Oimè! fon quali morta.
Mirt. E fe queft’ opra alla tua man lì deve. 

Ecco ’l ferro, ecco ’l petto.
Amar. Ben il meriterefti, e chi t’ ha dato 

Cotanto ardir, prefontuofo ?
TV/irt. Amore.
-rimar. Amor non è cagion d’ atto villano.
Mirt. .Dunque in me credi amore.

Poiché difereto fui; che fe prendefti
Tu prima me, fon io tanto meu degno 
D’ effer da te di villania notato. 
Quanto con sì vezzofa
Commodità d’ eller ardito ; e quando 
Potei le leggi ufar teco d’ amore, 
Fui però sì difereto,
Che quali mi feordai d’ elTer amante.

Amar. Non mi rimproverar quel che fei cieca»
Miri. Ah che tanto più cieco

Son io di te, quanto più fon amante.
Amar. Preghi e lulinghe, e non inlidie e furti 

„ Ufa il difereto amante.
IWirt. Come felvaggia fera

Cacciata dalla fame
Efce dal bofeo e ’l peregrino affale;
Tal io, che fol de' tuoi begli occhi vivo. 
Poiché 1’ amato cibo
O tua fierezza, o mio deftin mi nega ;
Sì famelico amante
Ufcendo oggi de’ bofehi ov’ io [offerii 
Di ginn mifero e lungo,

T 4 Quello
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Quello tcampo tentai per mia falute
Che mi dettò necefiità <1* amore :
Non incolpar già me. Ninfa crudele:
Te fola pur incolpa;
Chb fe co’ preghi fol, come diretti, 
S' ama difCretamente, e con luGnehe, 
E ciò da me non afpettafti mai ; 
Tu fola, tu m’ hai tolto
Con la durezza tua, con la tua fuga 
1/ effer difcreto amante.

Amar. Affai difcretn amante effer potevi, 
Lafciando di feguir chi ti fuggiva. 
Pur fai che ’n van mi fegui. 
Che vuoi da me?

Mìrt. Ch’ una fola fiata
Degni almen d’ afcoltarmi anzi eh' io moja.

Amar. Buon per te che la grazia,
Prima che 1’ abbi chiefia, hai ricevuta, 
Vatene dunque.

Mirt. Ah Ninfa,
Quel che t’ ho detto, appena 
È una minuta filila
Dell’ infinito mar del piantò mio.
Deh, fe non per pleiade,
Almen per tuo diletto afccrlta, cruda, 
Di chi fi vuol morir, gli ultimi accenti.

Amar. Per levar te d' errore, e me d’ impaccio, 
Son contenta d’ udirti, 
Ma ve’ cou quelle leggi :
Di’ poco, e tolto parti, e più non torna.

Mirt. In troppo picciol fafeio,
Crudelifiìma Ninfa, 
Stringer tu mi comandi 
Quell’ immenfo defio, che fe con altro' 
Mifurar fi potefle, 
Che còn p enfierò umano,

Ap*
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Appena il capirla ciò die capire 
Puote in penderò umano.
Gl? i’ t’ ami più della mia vita . 
Se tu noi fai, crudele. 
Chiedilo a quelle felve 
Che tei diranno, e tei diran con effe 
Le fere loro, ei duri fterpi, e fallì 
Di quelli alpeftri monti, 
Ch’ i’ ho sì (pelle volte 
Inteneriti al fuon de' miei lamenti. 
Ma che bifogna far cotanta fede 
Dell’ amor mio, dov’ e bellezza tanta? 
Mira quante vaghezze ha ’l ciel fereno> 
Quante la terra ; e tutte 
Raccogli in piccini giro, indi vedrai 
L’ «Ita neceffità dell’ arder mio. 
E come F acqua feende, e ’l foco fai® 
Per fua natura, e 1’ aria
Vaga, e pofa la terrà, e ’l ciel s’ aggira, 
Così naturalmente a te s’ inchina,
Come a fuo bene, il mio penfiero, e corre?
Alle bellezze amate
Con ogni affetto fuo 1’ anima mia ; 
E chi di traviarla
Dal caro oggetto fuo forfè penfade. 
Prima torcer potria
Dall’ ufato camino , o cielo c terra, 
Ed acqua, ed aria e foco, 
E tutto trar dalla fue fedi il mondo. 
Ma perchè mi comandi 
Ch’ io dica poco (ah cruda) 
Poco dirò, a’ io dirò (ol, eh' io moro, 
E men farò morendo,
S’ io miro a quel che del mio ftrazio brami; 
Ma farò quello, oimè, che fol m’ avanza 
Miferamente amando:

T 5 Ma
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Ma poich’ io farò risorto, anima eroda. 
Avrai tu almen pietà delle mie pene?
Deh bella e cara, e sì foave un tempo 
Cagion del viver mio, mentre a Dio piacque. 
Volgi una volta; volgi 
Quelle delle amorofe 
Come le vidi mai, così tranquille 
E piene di pietà, prima eh’ io moja. 
Che ’l morir mi fia dolce ;
E dritto è ben, che fe mi furo un tempo 
Dolci fegni di vita, or fien di morte 
Que’ begli occhi amorolì, 
Ex quel foave /guardo 
Che mi feorfe ad amare, 
Mi feorga anco a morire;
E chi fu 1’ alba mia
Del mio cadente dì, 1' cipero or Zia, 
Ma tu, più che mai dura, 
Favilla di pietà non lenti ancora, 
Anzi t’ innafpri più, quanto più prego. 
Così lenza parlar dunqua m’ alcolti? 
A chi parlo, infelice, a un muto marmo? 
S’ altro non mi vuoi dir, dimmi almen, mori, 
E morir mi vedrai.
Quella è bea, empio amor, miferia eftrema, 
Che sì rigida Ninfa, ‘
E del mio fin sì vaga. 
Perché grazia di lei
Non fia la morte mia, morte mi neghi. 
Né mi rilpondi ; e 1’ armi
D’ una fola fdegnofa e cruda voce 
Sdegni di .proferire 
Al mio morire.

Amar. Se dinanzi t’ avels’ io
Prom e/Io di rifponderti, ficconM 
D’ Scolta» ti promifi ;

Qual
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gualche gialla cagion di lamentarti
Del mio filenzio avrefli.
Tu mi chiami crudele,, invaginando
Che dalla ferita improvevata
Agevole ti fia forfè il ritrarmi
Al fuo contrario affetto.
Nè fai tu, che 1’ orecchie
Così non mi Infinga il fuon di quelle
Da me sì poco meritate, e molto
Meno gradite lodi.
Che mi dai di beltà, come mi giova
Il fentirmi chiamar da te crudele.
„L’ effer cruda ad ogn’ altro
„ Q Già noi nego ) è peccato :
«All’ amante è virtute,
,, Ed è vera ontìftate
„ Quella che ’n bella donna
t, Chiami tu feritate ;
Ma fia come tu vuoi peccato e biafimo
D’ effer cruda all* amante, or quando mai
Ti fu cruda Amarilli?
Forfè allor che giultizia
Stato farebbe il non ufar piotate ?
E pur teco 1’ ufai
Tanto, eh’ a dura morte i’ ti fottraffi:
Io dico allor, che tu fra nobil coro
Di vergini pudiche, 
Libidinofo amante 
Sotto abito mentito di donzella 
Ti mefcolafti, e i puri fcherzi altrui 
Contaminando ardifti 
Mifchiar tra finti ed innocenti baci, 
Baci impuri e lafcivi. 
Che la memoria ancor fe ne vergogna;
Ma Callo il ciel, eh’ allor non ti conoboi,
£ che poi conoCciuto,

Sd»”
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Sdegno fi' ebbi, e ferbai
Dalle lafcivie tue 1' animo intatto, 
Nè lafciai che corrette
L’ amorofo veneno al cor pudico;
Ch’ al fin non violafti,
So non la fommità di qucRe labbra.
„ Bocca baciata a forza ,
,, Se ’l bacio fputa, ogni vergogna ammorza. 
Ma dimmi tu, qual frutto avrelli allora 
Dal temerario tuo furto raccolto, 
Se t' avefa' io fcopetto a quelle ninfe?
Non fu full’ Ebro mai *
Sì fieramente lacerato e morto
Dalle donne di Tracia, il Tracio Orfeo • 
Come Rato da loro, 
Sarefii tu, fe non ti dava aita
La pietà di colei, che cruda or chiami;
M» non è cruda già quanto bifogna;
Che fe cotanto ardifci,
Quando ti fon crudele. 
Che farefli tu poi 
Se pietofa ti fuffi ?
Quella Tana pietà che dar potei.
Quella t’ ho dato: in altro modo è vano 
Che tu la chiedi, o fperi.
„ Che piotate amorofa 
„ Mal fi dà per colei, 
„Che per fe non la trova, 
„Poiché 1’ hi data altrui;
Ama 1’ oneftà mia , s' amante M, 
Ama la mia fallite, ama la vita. 
Troppo lunge fe' tu, da quel che brami: 
Il proibilce il ciej, la t errali guarda, 
E ’l vendica la morte.
Ma più d’ ogn’ altro, e con più faldo feudo 
L’ onefiate il difende.
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», Chb fdegna alma ben nata 
„Più fido guardatole
„Aver del proprio onore. Or datti pace 
Dunque Mirtillo, e guerra 
Non far a me: fuggi lontano, e vivi 
,, Se faggio fe', eh1 abbandonar la vita 
», Per foverchio dolore, 
„Non è atto o penfiero 
„Di magnanimo cuore.
», Ed è Vera virtù te
„ Il Caperli attener da quel che piace, 
„ Se quel che piace offende.

Mirt. ,, Non è in man di chi perde 
„L’ anima, il non morire.

Amar. „Chi s’ arma di virtù, vince ogn’ affetto» 
Miri, ,, Virtù non vince, ove trionfa Amore.
Amar» „Chi non può quel che vuol’, quel che può 

voglia.
Min. „Neceffltà d’ amor legge non bave. 
Amar» „La lontananza ogni gran piaga falda. 
Mirt. „ Quel che nel cor fi porta, in vati fi fogge. 
Amar. Scaccierà vecchio amor novo delio.
J^^irt. Sì, s’ un altr* alma e un' altro core avelE» 
Amar» Confnma il tempo finalmente amore. 
aVlirt. Ma prima il crudo amor F alma cofuma. 
Amar. Così dunque il tuo mal non ha rimedio? 
Miri. Non ha rimedio alcun, fe non la morte. 
Amar, morte? or tu m’ affolla, e fa che legge 

Ti fian quelle parole. ancor eh’ F fappia 
„ Che ’l morir degli amanti è piùttofto ufi? 
„ D’ innamorata lingua, che defio 
„ D’ animo in ciò deliberato e fermo : 
Pur fe talento mai
E sì filano, e sì folle a te veniffe} 
Sappi, che la tua morte, 
Non men della mia fama,

Ch»
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Che della vita tua morte farebbe.
Vivi dunque, fe m’ ami:
Vattene, e da qui innanzi avrò per chiaro 
Segno che tu fii faggio, 
Se con ogni tuo ingegno E? o O
Ti guarderai di capitarmi innanzi, 

Mirt. O fentenza crudele!
Come viver pofs' io 
Senza la vita? o come 
Dar fin. fenza la morte al mio tormento? 

Amar. Orfù, Mirtillo, è tempo
Che tu ten vada, e troppo lungamente 
Hai dimoiato ancora.
Partiti, e ti confola 
Ch’ infinita è la fchiera 
Degli infelici amanti. 
Vive ben' altri in pianti 
„ Siccome tu Mirtillo : ogni ferita 
„ Ha feco il fuo dolore ;
r, Ne fe’ tu fole a lagrimar d’ amore, 

JUirt Mi fero infra gli amanti
Già folo non fon' io ; ma fon ben foto 
Miferabile effempio
E de’ vivi, e de' morti, non potendo, 
Nè viver, nè morire.

jfmar. Orsù partiti ornai.
Mirt. Ah dolente partita!

Ah fin della mia vita !
Da te parto, e non moro? e pur i’ provo 
La pena della morte, 
E fento nel partire
Un vivace morire, 
Che dà vita al dolore. 
Per far che moja immortalmente il core.

$CENA
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SCENA TV.

A M A RIL J7I.

O Mirtillo, Mirtillo, anima mia. 
Se vedetti qui dentro
Come Ita il cor di quella
Che chiami crudeli/Tima Amarilli,
So ben» che tu di lei
Quella pietà, che da lei chiedi, avrefli, 
O anima in amor troppo infelici!
Che giova a te, cor mio, 1’ etler amato?
Che giova a me 1’ aver si caro amante?
Perchè crudo dettino
JJe difunifei tu, s’ Amor ne ftringe?
E tu perchè ne Ifringi, 
Se ne parte il deltin , perfido Amore?
O fortunate voi fere felvagge, 
A cui 1' alma natura
Non diè legge in amar, fe non d’ amore;
Logge umana, inumana. 
Che dai per pena dell’ amar la morte.
„ Se ’l peccar è sì dolce,
„ E ’l non peccar sì neceflario, o troppo
„ Imperfetta natura,
„ Che Tepugni alla legge ; <
O troppo dura legge,
», Che la natura offendi.
Ma che? poco ama altrui, eh’ il morir teme.
PiacelTe pur al ciel. Mirtillo mio. 
Che fol pena al peccar folte la morte; 
SantiUìma oneftà, che fola Tei 
D’ alma ben nata inviolabil Nume.
Quell’ amorofa voglia 
Che frenata ho col ferro

Del.
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t)el tuo Tanto rigor, qual* innocente
Vittima a te confacro.
E tu Mirtillo fanima mia} perdona 
A chi t’ è cruda fol dove pietosa 
Efler non può ; perdona a quella Colo 
Nei detti e nel fembiantc 
Rigida tua nemica ; ma nel core 
Pietolillìma amante.
E fe pur hai delio di vendicarti. 
Deh qual vendetta aver puoi tu maggior» 
Del tuo proprio dolore?
Cbb fe tu fei ’l cor mio , 
Come fe’ pu.' mal grado 
Del cielo e della terra; 
Qual or piangi e fofpiri. 
Quelle lagrime tue fono il mio fangue! 
Quei fofpiri il mio fpirto; e quelle pena 
E quel dolor che Tenti, 
Son miei, non tuoi tormenti,

SCENA V.
CORISCA E Am ARI I. LI,

Cor, Non t’ afconder già più forella mia. 
Amar, Mefcbina me ! fon difcoperta.
Cor, Il tutto

Ho troppo ben intefo: or non m’ appoli? 
Non ti di(s‘ io eh’ amavi? or ne fon certa» 
E da me tu ti guardi? a me 1’ afeondi? 
A me che t’ amo sì? non t’ arroffire, 
Non t’ arroflìr, che quello è mal comune. 

Amar. Io fon vinta. Corifea, e tei confelfo. 
Cor. Or, che negar noi puoi, tu mel confefli.

Amar, 
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dmar. E ben m’ aveggio ; ahi lalla » .

„ Che troppo augnilo vafo è dcbil COi'S 
„ A traboccannte amore.

Cor. O cruda al tuo Mirtillo, 
E più cruda a te fteffa.

■Amar. „ Non è fierezza quella
,, Che nafce da pietate.

Cor. „ Aconito è Cicuta, 
„ Nafcer da falulifera radice 
,, Non fi vide giammai.
Che differenza fai
Da crudeltà eh’ offende,
A pietà che non giova? ,

Amar. Oimè, Corifea. '
Cor. Il fofpirar forella,

È debolezza e vanità di core , 
E proprio è delle femmine da poco.

■Amar. Non farei più crudele, 
Se ’n lui nudrifli amor fenza fperanza?
11 fu ""irlo è pur fegno A C?
Che i’ ho compafllone
Del fuo male e del àtrio.

Cor. Perchè fenza fperanza?
Amar. Non fai tu che promefia a Silvio fono?

Non fai tu, che la legge
Condanna a morte ogni donzella eh’ aggi» 
Violata la fede?

Cor. O femplicetta ; ed altro non t’ arrefta? 
Qual è tra noi pjù antiya, 
La legge di Diana, oppur d* Amore?
,, Quefta ne’ noftri petti
„Nafce, Amarilli, e con 1* età «’ avanza;
„ Nè s’ apprende o s’ infegna;
„ Ma negli umani cori
„ Senza màaftro la natura fteffa
,, Di propria man 1’ imprime ;

Poeti Fol. FUI. U „ E
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„ E dov’ ella comanda
„Ubbidifce anco il ciel, non che la terra» 

Amar. Eppur fe quella legge
Mi togliefle la vita.
Quella d’ Amor non mi darebbe aita.

Cor. Tu fe’ troppo guardinga, fe cotali
Fuffer tutte le donne,
E cotali rìfpetti aveller tutte.
Buon tempo addio; foggette a quella pena 
Stimo le poche prattiche, Amarilli:
Per quelle che fon fagge
Non è fatta la legge ;
Se tutte le colpevoli uocidefTe,
Credimi, fenza donne
Sellerebbe il paefe; e fe le (ciocche
V’ inciampano, è ben dritto
Che ’l rubar fia vietato
A chi leggiadramente 
Non fa celare il furto. 
„ Ch’ altro al fin Ponevate 
„Non è, eh’ un’ arte di parere onelta: 
Creda ognun a fno modo, io così credo. 

Amar. Quelle fon vanità Corifea mia:
„ Gran lenito è, lafciar tolto
„ Quel che non può tenerli. 

Cor. E chi tei vieta (ciocca ?
,, Troppo breve è la vita
„ Da trapalT ria con un foto amore.
„ Troppo gli uomini avari
„ ( O Ha difetto, o lia fierezza loro)
„ Ci fon delle lor grazie;
„ F fai, lauto fiam care,
„ Tanto gradite altrui , quanto fiam frefche, 
„ Levaci la beiti, la giovinezza, 
„ Con e Ibcrghi di pecchie 
sj Kefliamo lenza favi, fenza miele

».Ne-
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», Negletti aridi tronchi.
Lafcia gracchiar agli uomini Amarilli, 
Perocch' elU non fanno, 
Nè fentono i difagj delle donne ;
È troppo differente
Della condizion dell’ uomo quella
Della mifera donna:
„ Quanto più invecchia 1’ uomo
„ Diventa più perfetto,
„ E fe perde bellezza, acquifta fenno;
„ Ma in noi con la beltate
„E con la gioventù, da cui sì fpeffo
,,Il viril fenno e la poffanza è vinta,
„ Manca ogni noftro ben: nè lì può dire, 
„Nè penfar la più fozza
,, Cofa, nè la più vii di donna vecchia.
Or, prima che tu giunga
A quella noftra univerfal miferia» 
Conofci i pregi tuoi.
Se t’ è la vita delira,
Non 1’ ufar a lìniftra :
Che varrebe al leone
La fua ferocità, fe non 1’ ufaffe a tempo ?
Che gioverebbe all’ uomo
L’ ingegno fuo, fe non 1' ufaffe a tempo?
Così noi la bellezza,
Ch’ è virtù noftra così propria conto
La forza del leone
E 1’ ingegno dell’ uomo;
Ufiam mentre 1’ abbiamo:
Godiam forella mia,
„ Godiam, chè ’l tempo vola ; e pollon gli anni
,, Ben riftorar i daani
„ Della pallata lor fredda vecchiezza ;
„ Ma #’ in noi giovinezza
„Una volta fi perde,

' U A „MaL
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„ Maipiù non fi rinverde;
„ Ed a canuto e livido fembiante
„ Può ben tornar amor, ma non amante.

.Amar. Tu, come credo, in quella guifa parli, 
Piùttolto per tentarmi. Corifea, i 
Che per dir quel che lenti;
E però fii pur certa.
Che fe tu non mi moflri agevol modo, 
E fopra tutto onefto
Di fuggir quelle a me nimiche nozze. 
Ho fatto irrevocabile penfiero
Di piuttollo morir, che macchiar mai 
L’ oneftà mia, Corifea.

Cor. Non ho veduto* mai la più oftinata 
Femmina di coftei.
Poiché quefto conchiudi, eccomi pronta. 
Dimmi un poco , Amarilli, ’ 
Credi tu forfè che ’l tuo Silvio fia 
Tanto di fede amico, 
Quanto tu d’ onelìate ?

Amar. Tu mi farai ben ridere; di fede 
Amico Silvio? e come?
S’ è nemico d' amore.

Cor. Silvio d’amor nemico? o femplicetta!
Tu noi conofci; e’ fa far e tacere.
Ti fo dir io, quell' anime sì fchife, che!
Non ti fidar di loro.
„Non è furto d’ amor tanto Scuro,
„Né di tanta finezza,
,, Quanto quel che s1 afeonde 
„ Sotto ’h vel d’ oneltate.
Ama dunque il tuo Silvio, 
Ma non gih te, forella. 

Amar. E quale è quefta Dea, 
CChe certo efler non può donna mortale) 
Che 1’ ha d’ amore accefo)

Cor.
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Cor. Nè Dea, nè anco Ninfa.
Amar. O che mi narri ?
Cor. Conofci tu la mia Difetta?
.Amar. Quale.

Difetta tua , la pecoraja ?
Cor. Quella.
.Amar. Di' tu Vero , Corifea ?
Cor. Quella è della :

Quella è 1’ anima fua- 
miniar. Or vedi le lo fchifo,

S’ è d' un leggiadro amor ben provvedute».
Cor. E fai come nè fpafima, e nè more? 

Ogni giorno s’ infinge z
D1 ire alla caccia.

.Amar. Ogni mattina appunto
Sento fui alba il maledetto corno.

Cor. E fui fitto meriggio. 
Mentre che gli altri fono 
Più fervidi nell’ opra, ed egli allotta 
Da’ compagni s1 invola e vieti foletto 
Per via non dritta al mio giardino > ov’ ella 
Traile felibro d’ una fiepe ombrofa
Che ’l giardin chiude, i fuoi fofpiri ardenti, « 
I fuoi preghi amorofì afcplta, e poi 
A me li narra, e ride. Or odi quello 
Che penfato ho di fare, anzi ho già fatto 
Per tuo fervigio : io credo ben che Tappi, 
Che la medelìma legge che comanda 
Alla donna il ferrar fede al fuo fpofo. 
Ha comandato anco , che ritrovando '
Ella il fuo fpofo in atto di perfidia, 
PofTa, mal grado de’ parenti fuoi. 
Negar d’ effergli fpofa, e d’ altro amante 
Oneftamente provvederli.

Amar. Quello
So molto bene», ed ance» alcuno effempio

U 3 Ve.
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Veduto n’ ho, Leucippe a Figurino, 
Egle a Licora ed a Turingo Armilia, 
Trovati lenza fè, la data fede 
Ricoveratoti tutte.

Cor. Or tu m’ afcolta: 
Lifetta mia, così da me avvertita, 
Ha col fanciullo amante e poco cauto, 
D’ effer in quello fpeco oggi con lei 
.Ordine dato : ond' egli è ’l più contento 
Garzon che viva ; fol n' attende F ora. 
Quivi vo’ che tu ’l colga, i' farò teco 
Per teAimonio del tutto, chè fenz’ etto 
Vana farebbe 1’ opra; e così fciolta 
Sarai fenza periglio e con tuo; onore, 
E con onor del padre tuo, da quello 
Sì nojofo legame.

Amar. O quanto bene
Hai penfato, Corifea : or che ci refta ? 

Cor. Quel eh' ora intenderai tu bene offerva 
Le mie parole : a mezzo dello fpeco , 
Ch1 è di forma affai lunga e poco larga. 
Sulla man dritta è nel cavato Caffo 
Una, non fo ben dir, fe fatta ha 
O per natura, o per induftria umana, 
Ficciola cavernetta, d’ ogn' intorno 
Tutta veftita d’ edera tenace, 
A cui dà lume un picciolo pertugio, 
Che d’ alto s’ apre; affai grato ricetto, 
E de’ furti d’ amor comodo molto. 
Or tu gli amanti prevenendo , quivi 
Fa che t’ afeondi, e ’l venir loro attendi. 
Invierò la mia Lifetta intanto;
Poi le veftigia di lontan feguendo 
DÌ Silvio, come pria fcefo nell’ antro 
Vcdrollo, entrando anch' io, fubitamente 
Il pi eliderò perchè non fugga; e ’nfieme

Faid
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Faro Cchb così foco ho divifato ) 
Con Difetta grandiflìmi romori, 
A’ quali rodo accorrerai tu ancora, 
E fecondo ’l coftume efeguirai 
Contra Silvio la legge, e poi n’ andremo 
Ambedue con Li feti a al Sacerdote ; %
E così il maritai nodo fciorrai.

Amar. Dinanzi al padre fuo?
Cor. Ch’ importa quello?

Penfi tu che Montano il fuo privato 
Comodo debba al pubblico antiporte? 
Ed al facro il profano?

Amar. Or dunque gli occhi
Chiudendo, o fedeliihma mia fcorta, 
Da te regger mi lafcio.

Cor. Ma non tardar; entra ben mio.
^imar. Vo’ prima

Girmene al tempio a venerar gli dei, 
„Chè fortunato fin non può fortire, 
,, Se non la fcorge il ciel, mortai imprefa.

Cor. „Ogni loco, Amariili, è degno tempio
,, Di ben devoto core: 
Perderai troppo tempo.

Amar, „Non sì può perder tempo 
„Nel far preghi a coloro 
,, Che comandano al tempo. ।

Cor. Vanne dunque e vien tolto;
Or s’ io non erro, a buon camin fon volta»
Mi turba fol quella tardanza ; pure 
Polirebbe anco giovarmi ; or mi bifogna 
Teffer novello inganno: a Coridone 
Amante mio, creder farò che foco 
Trovar mi voglio, e nel medefim' antro 
Dopo Amariili il manderò, là dove 
Farò venir per più fegreta ftrada. 
Di Diana i miniftri a prender lei,

U 4 La
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Là qual, come colpevole, a morire 
Sarà fenz1 alcun dubbio cbndannata.

z Spenta la mia rivale, alcun contralto 
Non avrò più per ifpugnar Mirtillo, 
Che per lei m’ è crudele. Eccolo appunto, 
O come a tempo! i’ vo’ tentarlo alquanto, 
Mentre Amarilli mi da tempo. Amore 
Vien nell% lingua mia tutto, e nel volto,

S C E N A VI.

Mirtillo e C o r i s c a.

Mirt. Udite lagrimofi
Spirti d' Averno , udite
Nova forte di pena e di tormento: 
Mirate crudo affetto
In fembiante pietofo.
La mia donna, crude! più dell’ inferno,

• Perchè una fola morte
Non può far fazia la fua fiera voglia, 
E la mia vita è quali 
Una perpetua morte;
Mi comanda eh’ i’ viva, 
Pei che la vita mia
Di mille morti il dì ricetto fia.

Cor. M’ infingerò di non F aver veduto. 
Sento una voce querula e dolente 
Sonar d’ intorno, e non fo dir di cui.

. O fe’ tu,, il mio Mirtillo.
TWirt Così fofs’ io nud’ ombra e poca polve.
Cor. Ebben, come ti feriti

Dappoi che lungamente ragionafti 
Con F amata tua donna?

Mire.
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Mirt. Come alTctato infermo 
Che bramò lungamente 
Il vietato licor fe mai vi giunge, 
Mefcbin, beve la morte 
E fpcgne anzi la vita che la fete ; 
Tal’ io'gran tempo infermo, 
E d’ amorofa Tele arfo e confunto , 
In duoi bramati fonti 
Che fiillan ghiaccio dall’ alpestre vena 
D’ un indurato cose, 
Ho bevuto il veleno, 
E fpento il viver mio 
Pinttofio che ’l delio.

Cor. „ Tanto è poflente amore, 
„ Quanto dai noltri còri fòrza riceve, 
„ Caro Mirtillo: e come 1’ orla fuole 
„ Con la lingua dar forma 
„ All’ informe fuo parto , 
,, Che per fe fora inutilmente nato;
,, Così 1’ amante al, femplice delire,
„ Che nel fuo nafcimento 
„ Era infermo ed informe, 
,, Dando forma e vigore, 
„ Ne fa nafcere amore, 
„Il qual prima nafcendo, 
„ È delicato e tenero bambino ;
„E mentre è tale in noi, Tempre è foave.
„ Ma fe troppo s’ avanza, 
„ Divieti’ afpro e crudele ;
„Ch’ al fin Mirtillo un invecchiato affetto
„ Si fa pena e difetto.
„ Che s’ in un fol penderò
„ L’ anima imaginando fi condenfa, 
„ E troppo in lui s’ affifa, .
„L’ amor, eh’ effer drovrebbe 
, Pura gioja e,dolcezza,

U 5 ..Si
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», Sì fa malinconia,
„E quel ci? è peggio, al 5n morte o pazia, 
,sPorò faggio è quei cote 
JS Clss fpeffo cangia amore.

JWÌrk Prima che mai cangiar voglia pensiero, 
Carrgeiò vita in morte;
Perocché la belliffirna Amarilli 
Così coni’ è cvudel, com’ è fpietata. 
Sola è la vita mia. 
Nè può già foftener corporea Fatma 
Piu d’ un cor, più d’ un' alma.

Cor- O mifero pallore, 
Come fai mal nfara 
Per lo Tuo dritto amore. 
Amar chi m’ odia, e fegnir chi mi fugge? 
I’ mi morrei ben prima.

Mirt. «Come 1' oro nel foco, 
„ Così la fede nel dolor s’ affina, 
„ Corifea mia, nè può fenza fierezza 
,, Dimoftrar fua pofianza 
„ Amorofa invincidii conftanza.
Quefto folo mi refta
Fra tanti affanni mio dolce conforto. 
Arda pur fempre, o mora, 
O, langnifci il cor mio ;
A lui fien lievi pene
Per sì bella cagion, pianti e fofpiri, 
Strazio, pene, tormenti, efiglio, e morte, 
Purché prima la vita
Che quefta fè fi feioglia ;
Ch’ affai peggio di morte è, il cangiar di voglia.

Cor. O bella imprefa! o valorofo amante!
Come oftinata fera. 
Come infenfato fcoglio 
Rigido e pertinace.
„ Non c la maggior pelle,

«Ne
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„Ne '1 più fero e mortifero veleno
», A un’ anima amorofa della fede.
», Infelice è quel core
„ Che fi lafcia ingannar da quefta vana.
„Fantafima d’ errorò, e de’ più cari
„ Amorali diletti
„ Tnrbatrice importuna.
Dimmi povero amante, 
Cen cotefta tua folle
Virtù della cofianza.
Che cofa ami in colei, che ti difprezza?
Ami tu la bellezza
Che non è tua? la gìoja che non hai?
La pietà che fofpiri?
La mercè che non fperi?
Altro non ami al fin, fe dritto miri.
Che ’l tuo mal, che ’l tuo duci, che la tu» 

morte.
E se' sì forfennato,
Ch’ amar vuoi Tempre, e non elTer amato?
Deh riforgi Mirtillo,
Ricouofci te fteffo ,
Forfè ti mancheran gli amori? forfè
Non troverai chi ti gradifeà a preghi ?

Mirt. M’ è più dolce ’l penar per Aniarilli,
Che ’l gioir di mill’ altre;
E fe gioir di lei
Mi vieta il mio dettino, oggi fi moji
Per me pure ogni gioja.
Viver io fortunato
Per altra donna mai, per altro amore?
Nè volendo il potrei,
Nè potendo il vorrei :
E s’ elTer può che ’n alcun tempo mai
Ciò voglia il mio volere,
O poffa il mio potere,

Prego
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Brago il cielo ed Amor che tolto pria
Ogni voler ogni poter mi fia.

Cor. O core ammaliato.
Per ima cruda dunque
Tanto fprezzi te fteffo?

Miri. Citi non fpera pietà, non teme affanno, 
Còrjfca mia.

Cor. Non t1 ingannar Mirtillo, 
Che forfè da dovero
Non credi «meor eh' ella non t' gmi, e eh* ella 
Da dovero ti fprezzi ;
Se tu Capelli quello
Che f(Venie gì te meco ragiona, 

Mirt. Tutti «petti pur fono
Amorali trofei della mia fedo.
Trionferò con quefta,
Del cielo , e della terra ,
Della fua cruda voglia.
Delle mie pene, e della dura forte
Di fortuna, dèi mondo, e della morte.

Cor. /Che farebbe coflui quando ‘fapeffe
* D’ effer da lei sì grandemente amato ? 3

O qual compaflione
T’ ho io. Mirtillo, di coteffa tua
Mi fera frenefia.
Dimmi, a malli tu mai
Altra donna che quefta?

Mirt- Primo amor del cor mio
Fu la bella Amarilli-
E la bella Amarilli’
Sarà 1’ ultimo ancora.

Cor. Dunque, per quel eh’ i’ veggi»
Non provafli tu mai
Se non crudele amor, fe non fdeguofo?
Deh s’ una volta fola
Il provafli foave,

E
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E cavtefe, e gentile;
Provalo un poco, provalo , e vedrai 
Com' è dolce il gioire
Per gvatillima donna che t’ adori. 
Quanto lai tu la tua
Crudele ed amariflima Amarilli 
Coni’ è foave cola
Tanto goder, quanto ami;
Tanto‘.aver, quanto brami.
Sentir che la tua dhnu.a.
Ai tuoi caldi fofpiri 
Caldamente fofpiri ; 
E dica poi : ben mio, 
Quanto fon., quanto miri 
Tutto è tuo : s’ io fon bella, 
A te Colo fon bella; a te s’ adorna 
Quello vifo, quell’ oro, e quello feno; 
In quello petto mio
Alberghi tu, caro mio cor, non io. 
Ma quello è un piccio’ rivo 
Kifpetto all’ ampio mar delle dolcezza 
Che fa guftar amor? :
Ma non le fa ben dir, chi non le prova.

Miri. O mille volte fortunato, e mille, 
Chi nafce in tale ftella.

Cor- Afcoitami Mirtillo : ,
f Ouali nrt’ ufcì di bocca, anima mia) 
Una Ninfa gentile
Tra quante o fpiegbi al vento, o ’n treccia ^inodi 
Chioma d’ oro leggiadra, 
Degna dell’ amor tuo, 
Come fe’ tu del fuo;
Gnor di quelle felve, 
Amor di tutti i cori, 
Dai più degni pallori 
In van follecitata, in v?n CeguitaK
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To folo adora ed ama 
più della vita fua, più del fuo core» 
Se faggio fe', 'Mirtillo, 
Tu non la [prezzerai.
Come 1’ ombra del corpo. 
Così quella fia fempre 
Dell’ orme tue feguace; 
Al tuo detto, al tuo cenno 
Ùbbidiente ancella; a tutte 1* ore 
Della notte e del dì, teco 1’ avrai» 
Deh non lafciar. Mirtillo, 
Quella rara ventura. 
Non è piacere al mondo 
Più foave di quel che non ti coli* 
Nè fofpiri, nè pianto, 
Nè periglio , nè tempo ; 
Un comodo diletto, 
Una dolcezza alle tue voglie pronta, 
All’ appetito tuo, fempre al tuo gufto 
Apparecchiata, oimè, non'è teforo 1 
Che la polla pagar: Mirtillo, lafcia, 
Lafcia di piè fugace. 
La difperata traccia, 
E chi ti cerca abbraccia. 
Nè di fperanze vane 
Ti pafcerò, Mirtillo» 
A te Ha comandare.
Non è molto lontan ehi ti delia: 
S^vuoi ora, ora fia.

Mirt. Non è il mio cor foggetto 
D' amorofo diletto.

Cor. Provai folo una volta, 
E poi topia al tuo folito tormento; 
Perchè fappi almen dire, 
Com' è fatto il gioire.

Mirt,
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Min. „ Corrotto gufto ogni dolcezza aborre’ 
Cor. Fallo almen per dar vita

A chi del fol de’ tuoi begli occhi vive, 
Crudel tu fai pnr anco 
Che cofa è povertate, 
E 1’ andar mendicando ; ah, (e tu brami 
Per te Hello pieiase. 
Non la negar altrui.

Mirt« Che pietà puffo dare. 
Non la potendo avere? 
In Comma io fon fermato 
Di ferbar fin eh’ io viva 
Fede a colei oh’’ adoro, o cruda, o pia 
Ch’ ella fia fiata, e fia. 

Cor. O veramente cieco ed infelice, 
O finpido Mirtillo !
A chi ferbì ' tu fede ?
Non volea già contaminarti, e pena
Giugner alla tua pena ;
Ma troppo se’ tradito, 
Ed io , che t" amo, foffrir noi pofTo. 
Credi tu eh’ Amari Ili 
Ti fia cruda per zelo 
O di religione, o d’ oneftate? 
Folle fe’ ben (e ’i credi: 
Occupata è la fianza. 
Mifero, ed a te tocca 
Pianger, quand’ altri ride. 
Tu non parli,? fei muto?

Mirt. Sta la mia vita in forfè
Tra ’l vivere e ’l morire.
Mentre fia in dubbio il core. 
Se ciò creda, o non creda ; 
Terò fon io così fiupido e muw, 

Cor. Dunque tu non me ’l credi?

Miri.
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Min. $’ io tei credetti, certo
Mi vedretti morire, e s’ egli è vero 
I’ ve' morire or ora.

Cor. Vivi, mefchino, vivi:
Serbati alla vendetta.

TWirt. Ma non tei credo, e lo che non è vero.
Cor. Ancor non credi, e pur cercando vai

Clr’ io dica quel, che d' afcoltar ti duole: 
yedi tu là. quell’ antro?
Quello è lido cuftode
Della le, dell’ onor della tua donna.
Quivi di te fi rìde:
Quivi con le tue pene
Si condifcon le gioie
Del fortunato tuo lieto rivale»
Quivi, per dirti in fontina.
Molto fovente fuole
La tua fida Amuilli
A rozzo ] attorci recarli in braccio.
Or va, piangi e fofpira, or fctva fede;
Tu n' lui coiai mercede.

' Min. Oimè , Corifea, dunque
Il Ver mi narri, e pur convien eh’ io ’l eroda?

Cor. Quanto piti vai cercando.
Tinto peggio udirai,
E peggio troverai,

Min. E 1’ hai veduto tu. Corifea? ahi latto!
Cor. Non pur T ho vedut’ io; t

Ala tn ancor il potrai
Per te ftettb vedere; ed oggi appunto,
Ch’ oggi 1’ ordine è dato, e quella è 1’ ora;
Tal che fe tn t’ afeondi
Tra qualch' una di quelle
Fratte vicinne, la vedrai tu ftettb
Scender nell’ antro, ed indi a poco il vago, 

Min. Sì tetto ho da morir?
Cor
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Cor. Vedila appunto
Che per la via del tempio
Vien pian piano fendendo.
La vedi tu » Mirtillo ?
E non ti par che muova
Furtivo il piè, com’ ha furtivo il core?
Or qui 1' attendi, e ne vedrai 1’ effetto.
Ci vivedrem dappoi.

Mirt. Giàcch’ io fon sì vicino
A'chiarirmi del vero, 
Sofpenderò con la credenza mia 
E la vita, e la morte.

scena vir.
Amarilli,

Non cominci ili or tale alcuna impreta 
Senza fcorta divina: affai confuta 
E con incerto cor quinci partitomi' 
Per gire al tempio, onde (_mercè del cielo) 
E ben dipofta, e confolata i’ torno. 
Ch’ alle preghiere mie pure e devote, 
M’ è paruto [entir moverli dentro / 
Un animofo fpirito celelte, 
E rincorarmi, e quali dir: die temi?
Va ficura, Amarilli; e còsi voglio 
Sicuramente andar, che ’l ciel mi guida» 
Bella madre d’ amore 
Favorifci colei
Che ’l tuo foccorfo attende.
Donna del terzo giro, 
Se mai provafti di tuo figlio il foco," 
Abbi del mio pietate.
Scorgi, cortefe Dea, , 

Poeti youym. x Co«
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/ Con piè veloce e fcaltro.
Il paltorello, a coi la fede ho data ;
E tu cara fpelonca
Si cbiufamente nel tuo fen ricevi
Quelta ferva d’ amor, eh’ in te fornire
Polla ogni fuo delire.
Ma che tardi, Amarilli?
Qui non è chi mi vegga, o chi m’ afcolti: 
Entra (icuramente.
O Mirtillo , Mirtillo ,
Se di' trovarmi qui fognar potrefti.

SCENA Vili.

1 ( Mirtillo.

Ah pur troppo fon delio, troppo miro : 
Così nato fenz’ occhi
Fofs1 io ; piuttofto non nato.
A che fero deftin ferbami in vita
Per condurmi a vedere
Spettacolo sì crudo e sì dolente?
O più d’ ogni infernale
Anima tormentata
Tormentato Mirtillo !
Non ftare in dubbio no : la tua credenza
Non fofpender già più : tu 1’ hai veduta
Con gli occhi prpprì, e con gli orecchi udita. 
'La tua donna e d’ altrui, 
Non per legge del mondo, 
Che la toghe ad ogni altro; (
Ma per legge d’ amore 
Che la toglie a te (do.
O crudele Amarilli !
Dunque nòn ti ballava

Di
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Di dar a quello mifero la morte, 
S’ anco non Io fchernivi?
Con quella infidiola ed incollante 
Bocca/ che le dolcezze di Mirtillo 
Gradì pur una volta;
Or 1’ oniato nome. 
Che forfè ti fovenne 
Per tuo rirnordimento 
Non hai voluto a parte 
Delle dolcezze tue, delle tue gioje, 
E ’l vomita Iti fu ore. 
Ninfa crndel, per non 1’ aver nel core. 
Ma che tardi, Mirtillo?
Colei che ti dà vita,
A te l1 ha tolta, e 1’ ha donata altrui, 
E tu vivi mefchino? e tu non mori? 
Mori, Mirtillo, moti 
Al tormento , . al dolore , 
Come al tuo ben, com' al gioir fe’ morto; 
Mori morto Mirtillo.
Hai finita la ruta, 
Fintici anco il tormento. 
Efcì mifero amante 
Di quella dura e angofciofa morte 
Che per maggior tuo mal ti tiene ;n vita. 
Ma che! debb’ io morir lenza vendetta? ' 
Farò prima morir chi mi dà morte.
Tanto in me fi fofpénda
Il delio di morire
Che giuftamente abbia la vita tolta 
A chi m’ ha tolto ingiù(tamènte il core. 
Ceda il dolore alla vendetta, e ceda 
La pietà te allo ('degno, 
E la morte alla vita, 
Fin eh1 abbia con la vita 
Vendicato la morte.

X 2 Non
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Non beva qnetto ferro '
Del fi'Q fignor 1’ invendicato fangue;
E quella man non fia 
Miniftra di pierade. 
Che non fra prima d’ ira. 
Ben ti faro lentire. 
Chiunque le’ ciré del mio ben gioifci. 
Nel precipizio» mio la tua ruma. 
M appiatterò qui dentro 
Nel medefimo cefpuglio ; e come prima 
Alla caverna avvicinar vedrollo , 
Improvvifo aflulendo;o, nel banco 
Il ferirò con quello acuto dardo.
Ma non farà viltà ferir altrui 
Nafcofamente? si Sfidalo dunque 
A frugolar colitela, ove virtuté 
Del, tu ' gioito dolor polla far fede. 
No : che potrebbon di leggiero in quello 
Loco a tinti sì noto e sì frequente, 
Accorrere i paltqri, ed impedirci, 
E ricercar ancor che peggio fora 
La cagi n che mi move; e s’ io la nego. 
Malvagio, e s’ io la finga, fenza fede 
Ne farò riputato; e s’ io la feopro, 
D eterna infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna il nome, in cui, bench’ io 
Non ami quel che veggio, almen quell' amo 
Che tempre volli, e vorrò fin eh’ i’ viva, 
E che fperai, o che veder dovrei.
Moja dunque 1’.adultero malvagio, 
Ch a lei 1’ onore, a me la vita invola. 
Ma fe 1’ uccido qui, non farà il (angue 
Chiamo indizia del fatto? e che tem io 
La pepia del morir, fe morir bramo? 
Ma I omicìdio al fin (atto pdefe 
Scoprirà la cagione, onde cadrai

Nel
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Nel medefimo periglio dell’ infamia 
Che può venirne a quella ingrata: or entra 
Nella fpelonca, e qui F affali; è buono, 
Qnefto mi, piace; entrerò cheto cheto. 
Si eh’ ella non mi fenta; e credo bene 
Che nella più fegreta chinfa parte. 
Come accennò di far ne detti fuoi, 
Si farà ri.oviata, ond’ io non voglio 
Penetrar molto a dentro : una feffura 
Fatta nel (affo e di frondoli rami 
Tutta coperta, a man finiftra appunto 
Si trova a piè dell’ alta fcefa: quivi 
Più che fi. può tacitamente entrando 
Il tempo attenderò di dar effetto 
A quel che bramo: il mio nomico morto 
Alla nemica mia porterò innanzi;
Cosi d’ ambidue lor farò vendetta: 
Indi trs patterò col ferro ftetto 
A me medefimo il petto ; e tre faranno 
Gli eftinti, duo dal ferro, una dal duolo, 
Vedrà quella crudele 
Dell’ amante gradito, 
Non men che del tradito. 
Tragedia miferabile e funefta;
E farà quello fpeco, *■
Ch’ effer dovea delle fue gioja albergo. 
Cosi dell’ 1’ un come dell’ altro amante, 
E quel che più delio. 
Delle vergogne fue tomba e fepolcro. 
Ma voi orme, già tanto invan feguite, 
Cosi fido fentiero
Voi mi fegnate $ a cosi caro albergo 
Voi mi feorgete ? e pur v’ inchino e feguo. 
O Corifea, Corifea
Or si m’ hai detto il vero, or si ti credo.

X5 SCENA
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SCENA IX.

Satiro.

Coltili crede a Corifea? e legna 1’ orme 
Di lei'nella fpelonca d’ Ericina?
Stupido è ben chi non intende il refto; 
Ma certo e’ ti bifogna aver gran pegno 
Della fua fede in man, fe tu la credi, 
E filetta lei con più tenaci nodi, 
Che non ebb’ io, quando nel cric la prefi; 
M.i nodi pio poflenti in lei dei doni 
Certo avuto non hai. Quella malvagia 
Nemica d onefiate, oggi a colini 
S e venduta al fuo foli io, e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame; 
Ma forfè colia g’u ti mandò il cielo 
Per tuo caftigo, e per vendetta mia. 
Dalle parole di ofim fi feorge 
Ch’ egli non crede invano, è le vefligia' 
Che vedute ha di lei, fon chiari indi?.} 
Ch ella è già nello fpeco ; or fa un bel colpo. 
Chiudi il loro dell’ antro con quel grave 
E foprafiante fallo, acciocché quinci 
Sia lor negata di fuggir 1’ ni cita. 
Poi vanne al Sacerdote, e funi miniftri 
Per la ftrada del colle a pochi nota 
Conduci, e falla prendere, e fecondo 
Da legge e fuoi misfatti al fin morire, 
D fo ben io eh’ a Condon già diede 
La fede maritale, il qual fi tace. 
Perché teme di me, che minacciato , 
L ho molte voile: oggi farò ben io 
Ch egli di due vendicherà 1' oltraggio.
Non vo’ perder più tempo; un lodo tronco

Schian-
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Schianterò da quell’ elee: appunto quello 
Fia buono, ond’ io potrò più prontamente 
Smover il fallo : o come è grave! o come 
È ben affilfo ; qui bifogna il tronco 
Spinger di forza, e penetrar sì dentro 
Che quefta mole alquanto fi divella, 
il configlio fu buono , anco fi faccia 
Il medefmo di qua : come s’ appoggi 
Tenacemente: è più dura 1’ imprefa 
Di quel che mi penfava, ancor non pollo 
Svellerlo, nè per urto anco piegarlo.
Forfè il mondo è qui dentro, oppur mi manca 
Il folito vigor? ftelle perverfe, 
Che macchinate? il moverò mal grado. ' 
Maladetta Corifea, e quali dilli 
Quante lemme ha il mondo. O Pan Liceo* 
O Pan che tutto puoi, che tutto fei, 
Moviti a prieghi miei:
Folli amante ancor tu di cor protervo, 
Vendica nella perfida Corifea ►
I tuoi fcherniti amori.
Così in virtù del tuo gran nume il movo , 
Così in virtù.del tuo gran nume e’ cade. 
Da mala volpe è nella tana chiufa, 
Or troppo largo fi darà il foco, ov' io vorrei 
Veder quante fon femmine malvagie 
In un incendio folo arie e diftrutte.

coro.

Come fe1 grande. Amore, 
Di natura miracolo, e del mondo ! 
Qual cor sì rozzo, o qual sì fiera gente 
Il tuo valor non fente,?
Ma qual sì fcaltro ingegno, e sì profonda

X 4 a
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Il tuo valòr intende?
Chi fa gli arbori che ’l tuo foco accend» 
Importuni e lafctvi,
Dira : fpirtó mortai tu regni e vivi 
Nella corporea lalma; (
Ma cLi fa noi come a virtù 1’ amante
Si de*ti, e come foglia
Farli al fuo foco C°gni «frenata voglia 
Subito fpeuta) pallido e tremante, 
Dirà, (pitto immortale, hai tu nell’ alma 
Il tuo fola e fantiflimo ricetto.
«Raro motivo e mirabile, d’ umano 
t, E di divino afpetto ,
„ Di veder cieco, e di (aver infano, 
»> Di fenf'o e d' intelletto,

• »> Di ragion e dillo confitto affetto!
É tale hai tu 1’ impèro
Della tetra, e del etcì, eh a te toggijce. 
Ma dirol con tua pace}
Miracolo più aiteio
Ha di te il mondo. e più fiupendo affai ; 
Perocché quanto fai
Di maraviglia e di fitipor tra noi, 
Tutto in virtù di bella donna puoi, 
3»O donna! o don del cieto, 
«Anzi pur di colui 
„ Che ’l tuo leggiadro velo 
„Fe’ d’ ambo creator più bel di lui. 
Qual cofa non hai tu del ciel più bella? 
Nella fua valla fronte
Monftruofo Ciclope un occhio ei gira, 
Non di luce a chi ’l mira. 
Ma ,d’ alta cecità cagione e fonte. 
Se Colpirà o favella,
Com’ irato leon rugge e fpaventa: 
E non più ciel, ma campo

Di
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Di tempeftofa ed orrida procella 
Col fiero Innpeggiar folgori avventa: •
Tu col foave lampo,
E con la viltà angelica amorofa 
Di duo’ foli vifibili e leieni; 
L’ anima tempeftofa 
Di chi ti mira acqueti e rallereni : 
E fuono e moto, e lume, 
E valor, e bellezza, e leggiadria 
Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifo * 
Che ’l cielo invan prefume, 
( Se ’l cielo e pur men bel del Paradifo) 
Di pareggiarli a te cofa divina, 
E ben ha gran ragione 
Quell’ altero animale, 
Ch’ uomo s’ appella, ed a cui pnr s’ inchina 
Ofi;ni cofa mortale. 
Se mirando di te 1’ alta cagione 
T’ inchina, e cede ; e s’ ei trionfa c regna. 
Non è perchè di fcettro, o di vittoria 
Sii tu di lui men degna ;
Ma^per maggior tua gloria,
„ Chè quanto il vinto è di più pregio, tanto 
„ Più gloriofo è di chi vince il vanto. 
Ma che la tua bekade 
Vinca con 1’ uomo ancor 1’ umanitate. 
Oggi ne fa Mirtillo a chi noi crede 
Maraviglofa fede.
E mancava ben quefto al tuo valore 
Donna di far lenza fperanza Amore.

X 5 ATTO
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ATTO QUARTO.
SCENA L

C aRISCA*

^'anto in condii» la femplicetta al varca 
Ebbi pur dianzi il cor fiflb e la mente. 
Che di penfar non mi fovvenne mai 
Della mia cara chioma che rapita 
M' ha quel brutto villano, é com’ io poffa 
Ricoverarla ; o quanto mi fu grave 
D’ avermi a rifcattar con sì gran prezzo, 
E con sì caro pegno ; ma fu forza 
Ufcir di man dell’ indifcreta beftia;
Che quantunque egli fia più d’ un coniglio 
Pufillanimo affai, rn’ avria potuto 
Far nondimeno mille oltraggi, e mille 
Fiere vergogne. Io 1’ ho (chernito Tempre» 
E finché {angue ha nelle vene avuto. 
Come fanfuga 1' ho fucchiato : or duolfì 
Che più non T ami; e di dolerli avrebbe 
Giulia cagion, fe mai F avelli amato. 
,,Amar cola innamabile non ptioffi 
Com’ erba che fu dianzi a chi la colfa 
Per ufo falutifero sì cara:
Poiché ’l fucco n’ è tratto, inutil reità; 
E come cofa fracida s’ abborre ;
Così coflui, poiché fpremuto ho quanta 
Era di buono in lui, che far ne debbo 
Se non gettarne il fracidume al ciacco?

Or
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Or vo’ veder, fe Coridone è fcefo 
Ancor nella fpelonca. O che Ha quefto? 
Che novità, vegg’ io ? fon detta o fogno ? 
O fon ebbra o traveggio ? i’ lo pur certo 
Ch’ era la bocca di quell’ antro aperta 
Guari non ha, com ora è chiufa; e coma 
Quella pietra sì grave e tanto antica 
Allo ’mprowifo e minata a baffo? 
Non s’ è già fcclL di tremnoto udita. 
Sapellì almen fe Condon v è cimilo 
Con Amanìli : che del retto poi 
Poco mi curerei, tlovria pur egli 
Effer giuntp oggimai, sì buona pezza 
È che partì, le ben Lifetla inteli. 
Chi fa che non fia dentro, e che Mirtillo 
„ Co^ì non gli abbia amendue chiufi? amore 
„ Punto da fdegno, il mondo anco potrebbe 
„ Scuoter, non che una pietra; fe ciò fotte 
Già non avvia potuto far Mirtillo 
Pili fecondo il mio cor, fe nel fuo core 
Folle Corifea in vece d’ Amariili.
Meglio farà che per la via del monte 
Mi conduca nell’ antro, e ’l ver n’ intenda.

SCENA IL

D O R I N D A 'H L I N C O.

Dar. E Conofciuta certo
Tu non ni’ avrei, Lineo?

Line. Chi ti ennofeerebbe
Sotto quelle sì rozze orride fpoglie
Per Dorinda gentile;
S’ io fotti un fiero can, conte fon Lineo, 
Mal grado tuo t’ avrei

Trop-
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Troppo ben conofcinta, 
O che veggio, o che veggio !

Dor. Un effetto d’ amor tu vedi. Lineo,
Un effetto d’ amore
Mifero e (ingoiare,

Line. Una fanciulla come tu, sì molle
E teuerella ancora,
Ch’ eri pur dianzi fi può dir} bambina, 
E mi par che pur j'eri
T’ avelli traile braccia pargoletta,
Ezle tenere piante
Reggendo t’ infegnaffì
A formar babbo e mamma,
Quando ai Cervigi del tuo padre i’ flava : 
Tu ebe qual damma timida folevi, 
Prima eh’ amor fendili.
Paventar d’ ogni cofa
Ch allo ’mprovvifo fi moveffe; ogn’ aura, 
Ogn augellin die ramo
Scorcile, ogni lucertola che fuori
Della fratta cotreffe;
Ogni tremante foglia
Ti facea fbigottire ;
Or vai Coletta errando
Per montagne, per bofehi ;
Nè di fera hai paura, nè di veltro?

Dar. „ Chi è ferito d’ amorofo ftrale
„ D’ altra piaga non teme.

Line Ben ha potuto in te, Dorinda., amore. 
Poiché di donna in uomo ,
Anzi di donna in lupo ti trasforma.

Dor. O fe qui dentro, Lineo,
Scorger tu mi poteffl,
Vedreffi un vivo Lupo, 
Quali agnella innocente, 
L’ anima divorarmi.

Line.



Atto Quarto. 333

Line. E quale è il lupo, Silvio?
Dar. Ah tu F hai detto.
Line. E tu, poich’ egli è lupo. 

In lupa volontier ti fe’ cangiata; 
Perchè fe non F ha motto vifo umano,’ 
Il m va almen quefto ferino, e t’ ami? 
Mi dimmi, ove trovafti 
Quelli ruvidi panni ?

Dar. I’ ti dirò: mi molli
Starnane affai per tempo
Verfo là dove intefo avea che Silvio
A piè dell' Erimanto
Nobthttima caccia
Al fier Cignale apparecchiata avea, 
E ne 1 ufeir dell’ Eliceto, appunto 
Quinci non molto funge 
Verfo il rigagno che dal poggio feende, 
Trovai Melampo il cane 
Dei hellittìmo Silvio, che la fete 
Quivi, come cred’ io, s’ avea già tratta,’ 
E nel prato vicin potando flava.
Io, eh’ ogni cofa del mio ilvio ho cara, v 
E 1’ ombra ancor del fuo bel corpo, e F ombrai 
Del1 piè leggiadro, noo che ’l c$n da lui 
Cotanto amaro inchino. 
Subitamente il proli ;
Ed ei fenza contralto z
Qual manfueto agre! meco ne venne, 
E mentre i vo penfando
Di ricondurlo al fuo Signor, e mio,

- Sperando far con dono a lui si caro 
Della fua grazia acqnifio ;
Eccolo appunto, che venia dritto 
Cercandone i veltici, c qui fermoflì. 
Caro Lineo, non voglio
Perder tempo in ridir minutamente

Quel
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Quel eli1 è tra noi paHato.
Ti divo fai, per ifpedirmi in breve. 
Che dopo un lungo giro
Di mentite promeffe, e di parole,
Mi s1 è involato il crudo,
Pieri d1 ira c di fdegno.
Col fuo lido Melampo, 
E con la cara mia dolce mercede.

Line. O difpietato Silvio, o garzon fiero!
E tu, che felli allor? non ti fdegnafti 
Della fua fellonia?

Dov. Anzi , come s’ appunto
Il foco del Ino fdegno
Folle fiatò al mio cor foco amorofo, 
Crebbe per 1’ ira fua 1' incendio mio, 
E tuttavia regnandone i vefiigi, 
E pur verfo la caccia
L’ interotto camin continuando,
N«n molto lunge il mio Lupin raggiunli. 
Che quinci poco prima
Di me s’ era partito : onde mi venne 
Tofio penfier di travefiirmi, e in quelli 
Abiti fuoi fervili,

! Nalcondermi sì ben, che tra pallori 
Poiefli per paftor efler tenuta, 
E feguu e, e mirar comodamente
Il mio bel Silvio.

Line. E ’n fembianza rii lupo
, Tu fe’ ita alla caccia?

E t’ han veduta i cani, e quinci falva
Se1 ritornata? bai fatto aliai, Dorinda.

Dor. Non ti maravigliar Lineo, che i cani 
' Non potean far offefa

A chi dei Signor loro
E defiinata preda.
Quivi confala infra la fpefla turba

De
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De’ vicini pallori,
Ch’ eran concQrfi alla famofa caccia, 
Stav1 io fuor delle tende
Spettatrice amorofa
Via più del cacciator, che della caccia.
A ciafcun moto della fera alpeftre 
Palpitava il cor inio :
A ciafcun atto del mio caro Silvio, 
Correa fnbiramcnte
Con ogni affetto fuo 1’ anima mia;
Ma il mio fommo diletto
Turbava affai la fpaventofa viltà 
Del terribil Cignale, 
Smifurato di forza e di grandezza. 
Come rapido turbo
D’ impetuofa e fubita procella.
Che tetti, piante, e falli, e ciò eh’ incontra 
In poco gito, in poco tempo atterra;
Cosi a un folo rotar di quelle zanne 
E fpumofe, e faugnigne, 
Si vedean tutti inheme
Cani uccili, afte rotte, uomini offelì.
Quante volte bramai
Di patteggiar con la rabbiofa fera 
Per la vita di Silvio, il l'angue mio! 
Quante volte d1 accorrervi, e di fare 
Con quefto petto, al fuo bel petto feudo! 
Quante volte dicea 
Fra me fteffa : perdona 
Fiero Cigtial, perdona
Al delicato fen del mio bel Silvio.
Così meco parlava, 
Sofpirando , pregando, 
Quand’ egli di fquamofa e dora feorza 
Il fuo Melampo armato
Centra la fera impetuolo fpinfe,

Ch»
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Che più fuperba ognora 
S’ avea fatta d’ intorno 
Di molti uccifi cani, e di feriti 
Pallori orrida ftrage.
Lineo, non potrei dirti
Il valor di quel cane;
E b n ha gran ragion Silvio fe 1’ ama. 
Come irato Uon che ’l fièro corno 
Dell’ indomito tauro. 
Ora incontri, ora fugga. 
Una fola fiata che nel tergo l1 afferri. 
Con le robufte Tue branche
Il ferma sì, eh’ ogni poter ne munge; 
Tale il forte Melampo
Fuggendo accortamente
Gli pelli giri, e le. mortali rote 
Di quella fera moltruofa, al fine 
L’ affannò nell o< recida;
E dopo averla impetuofamente
Prima crollata alquante volte, e fcolla. 
Ferma la tenea sì che potea falli 
Nel vafto corpo fuo, quantunque altrove 
Leggiermente ferito. 
Di ierita mortai certo difegno, 

/ Allor (ubitamente il mio bel Silvio
Invocando Diana :
Drizza tu quello colpo. 
Dille, eh’ a te fo voto 
Di facrar Canta D a, 1* orribil tefehio, 
E ’n quello dir dalla faretra d’ oro 
Tratto un rapido finale, 
F;n dall' orecchia al ferro 
Refe ly arco polfenfe, 
E nel medelimo punto
Retto piagato, ove confina il collo 
Con 1’ omero finiltro il fier Cinghiale ;
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Il qual Cubito cadde. I’ refpiraf, 
Vedendo Silvio mio fuor di periglio. 
O fortunata fera, 
Degna d’ ufcir di vita 
Per quella man che ’nvola 
Sì dolcemente il cor dai petti umani. 

Line. Ma che farà di quella fera uccifa? 
Dor. Noi lo, perchè men venni

Per non effer veduta innanzi a tutti ;
Ma crederò che porteranno in breve, 
Secondo il voto dèi mio Silvio, il tefehio 
Solennemente al Tempio.

Line. E tu non vuoi ufcir di quelli panni?
Dor. Sì, voglio ; ma Lupino

Ebpe la velie mia con 1’ altro arnefe, 
E diffe d’ appettarmi
Cou ellì al fonte, é non ve 1’ ho trovato.
Deh Lineo mio, fe m’ ami
Va tu per quelle felve
Di lui cercando che non può già molto 
Effer lontano ; ripoferò frattanto
Là in quel cefpuglio : il vedi? ivi t attendo j 
Ch’ io fon dalla itanchezaa
Vinta, e dal Tonno, e ritornar non voglio 
Con quelle fpoglie a cala.

Line Io vo, tu non partire 
Di là lìn eh’ io non torni.

SCENA III.

Coro e» Ergasto.

Cero. Pallóri, avete intefb
Che '1 noftro Semi'deo, figlio ben degne
Del gran Montano, e degno

Voi. vili. * .DiT.
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Difcendente d' Alcide, 
Oggi n’ ha liberati 
Dalla fera terribile che tutta 
Infefiava 1’ Arcadia, 
E che già fi prepara 
Di fciorne il voto al tempio : 
Se grati efier vogliamo 
Di tanto beneficio, 
Andiamo tutti ad incontrarlo; e come 
Noftro liberatore 
Sia da noi onorato 
Con la lingua e col core;
„ E benché d' alma valorofa e bella 
„L’ onor fia poco pregio; è però quello 
„ Che fi può dar maggiore 
„ Alla viriate in terra.

Erg. O fciagura dolente, o cafo amaro, 
O piaga immedicabile e mortale, 
O Tempre acerbo e lagrimevol giorno !

Coro. Qual voce odo d’ orror piena e di pianto? 
Erg. Stelle nemiche alla falute noftra. 

Così la fè fchernite?\ 
Così il noftro fperar levafti in alto, 
Perchè pofcia cadendo 
Con maggior pena il precipizio avefle?

Coro. Quello mi par Ergafto, e certo è dello. 
Erg. Ma perchè il ciblo accufo?

Te pur accufa, Ergafto, 
Tu folo avvicinafti 
L’ elea pericolofa 
Al focile d’ amor: tu il percotefti, 
E tu fol ne traefii 
Le faville ond è nato 
L’ incendio ineftinguibilé e mortale, 
M» fallo il ciel fe da buon fin mi molli, 
E fe fu fol pietà che mi 'adulte.

o
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O sfortunati amanti»
O mifera Amarrili,
O Titiro infelice, o orbo padre»

, O dolente Montano,
O defolata Arcadia, 0 noi mefchini :
O finalmente mifero, infelice
Quant’ ho veduto e veggio,
Quanto parlo, quant’ odo, e quanto pento»

Coro. O'mè ! qual fia cotefto 
Sì mifero accidente, 
Che *n (è comprende ogni miferia xjoftra? 
Andiam paftori,, andiamo
Verfo di lui, eh' appunto
Egli ci vien incontra. Eterni Numi, 
Ah non ò tempo ancora 
Di rallentar lp fdegno?
Dinne Ergafto gentile,
Qual fiero cafo a lamentar ti mena ?
Che piangi?

Erg. Amici cari,
Piango la mia, piango la voftra, pianga
Da mina d’ Arcadia.

Coro. Oimè, che narri?
Erg. E caduto il foftegno

D' ogni noftra fperanza.
Coro, Deh parlaci più chiaro.
Erg. Da figliuola di Titiro, quel folo

Del fuo ceppo cadente, e del cadente '
Padre appoggio e rampollo;
Quell’ unica fperanza
Della noftra fallite,
Ch’ al figlio di Montano era dal cielo
Deftinata e promefla.
Per liberar con le fue nozze Arcadia;
Quella Ninfa celefte, 
Quella faggi» Amarilli»

Y fe Quell’
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Quell’ efempio <T onore.
Quel fior di caftitate,
Oimè! quella ... Ah mi (coppia 
Il core a dirlo!

Coro. È metta?
Erg- No; ma fta per morire» 
Coro. Oimè che ’ntendo ?
£rg. E nulla ancor intendi;

Peggio è che more infame.
Coro. Amarillide infame? e come Ergafio?
Erg. Trovata con 1’ adultero ; < fe quinci

Non partite sì tofio, 
La vedrete condurre 
„ Cattiva al tempio.

Coro. O bella e Angolare,
,, Ma troppo malagevole virtute
,, Del Tetto femminile : o pudicizia
,, Come oggi fe’ rara!
Dunque non lì dirà donna pudica. 
Se non quella che mai
Non fu follecitata?
O fecolo infelice!

Erg. Veramente potraffi
Con gran ragione avere
D’ ogn’ altra donna 1* onneftà fofpettfi. 
Se difonefta 1' oneftà fi trova.

Coro. Deh cortefe paftor, non ti fia grave 
Di raccontarci il tutto.

Erg. Io vi dirò. Stamane affai per tempo 
Venne peonie fapete)
Il lacerdote al Tempio
Con 1’ infelice padre 
Della mifera Ninfa, 
Da un m defmo penHer ambidue mo/Iù 
D’ agevolar co’ prieghi 
Le nozze de’ lor figli*
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Da lor bramate tanto.
Per quefto fole in un medefmo tempo
Pur le vittime offerte, 
E fatto il (acri Scio 
Solennemente, e con sì lieti aufpici, 
Cha non fur vìfte mai 
Nè vifeere più belle. 
Nè fiamma più fincara o men turbata-: 
Onde da giudi fegni 
Modo ih cieco indovino , 
Oggi, dille a Montano, 
Sarà il tuo Silvio amante, e la tua figli*. 
Oggi, Titiro, fppfa :
Vanne tu tolto, a preparar le nozze.
O intentate e vane
Menti degli indovini; e tu di dentro.
Non men, che di fuor cieco;
S’ a Titiro V esequie
In vece delle nozze avelli detto s
Ti potevi ben dir certo, indovino»
Già tutti confolati
Erano i circoftanti , e i vecchi padri
Piangean di tenerezza,
E partito era già Titiro, quando
Furon nel Tempio orribilmente uditi)
Di fubito, e veduti
Siniftti auguri e paventofi fegni , '
Nunzi deli1 ira facra.

^Ai quali, oimè! sì repentini e fieri*,
S’ attonito e confuto
Reflaffe ognun, dopo sì lieti auguri*.
Peniate! voi, cari Paftori. Intanto
S1 erano i Sacerdoti
Nel facrario maggior foli rinchiufi, 
E mentre efli di dentro e voi di fuori 
Lagrimoft e divoti

” y 3 Sta-
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Stavamo intenti alle preghiere fante. 
Ecco il malvagio Satiro che chiede 
Con molta frena, e per ifiante cafo, 
jOal Sacerdote udienza. E perchè quefta 
E come voi Sapete, 
Mia cura» fui quell' io che 1‘ introduci; 
Ed egli (ah ben ha ceffo 
Da non portar altra novella) dille;
Padri, s' ai voflri voti
Non riCpondon lo vittime e gl’ incerili, 
Se fopra i voflri aitai» 
Splende fiamma non pura. 
Non vi maravigliate ; impuro ancora 
E quel che fi commette 
Oggi contra la legge 
Nell’ antro d’ Eriqina, 
Una perfida Ninfa 
Con F adultero infame ivi profana 
A voi la legge , altrui la fede rompe ì 
Vengan meco i minifiri, 
Moltrerò lor di prenderli fui fatta 
Agevolmente il modo: 
Allora Co mente umana 
Come nel tuo defiina
Se’ tu (lapida e cieca ! ) 
Refpirarono alquanto 
Gli afflitti e buoni padri, 
l*arendo lor che folle 
Trovata la cagion che pria fofpefi 
Gli ebbe a tener nel Sacrificio infatuo; 
Onde Subitamente il Sacerdote 
Al miniftro maggior Nicandro impofe. 
Che fen gifie col Sàtiro t. e cattivi 
Conduceffe amendue gli amanti al tempia: 
Ond' ei da tutto ’l coro 
De' minifiri minori accompagnato.

Per
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Per quella obliqua e tenebrosa via 
Ch’ area inoltrato il Satiro malvagio. 
Si conduffe nell’ antro.
La giovane infelice. 
Forfè dallo fplendor delle facelle 
D’ improvvifo attalita e [paventata, 
Ufcendo fuor d’, una ripofta cava 
Ch' è nel mezzo dell’ antro. 
Si provo di fuggir come cred’ io 
Verfo coletta ulcita che fu dianzi 
Dal troppo accorto Satiro e fagace, 
Com’ ei ci ditte, chiula.

i®ro. Ed «gli intanto che Iacea?
frg. Partiflì

Subito che ’l fenderò
Ebbe fcorto a Nicandro: 
Non H può dir fratelli. 
Quanto rimale ognuno 
Stupefatto ed attonitovedendo 
Che quella era la figlia 
Di Titiro , la quale 
Non fu si tofto prefa, 
Che Libito v’ accorfe, 
Ma non faprei già dirvi onde fi’ ufcitte, 
L’ animofo Mirtillo, 
E per ferir Nicandro 
Il dardoond’ era armato,, 
Impetuofo fpinfe;
E fe giungeva il ferro
Là ove la mano il dettino Nicandro- 
Oggi vivo non fora ;
Ma in quel medefmo pun^o 
Che drizzò 1’ uno il colpo 5 ,
S’ arretrò 1’ altro ; o fotte calò, o fotte 
Avvedimento accorto », 
Lafciando il petto che die luogo, intatto, 

Y 4
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E nell’ irfuta fpoglia
Non pur finì quel perigliofo colpo;
pia s’ intricò non fo dir come, in mode 
Che noi potendo ricovrar, Mirtillo 
Reftò cattivo aneli’ egli.

Cor». E di lui che feguì ?
Erg. Per altra via

Sei condotterò al tempio. 
Coro. E per fat che? 
Erg. Per meglio trac da lui

Di quefto fatto il Vero ; e chi fa forfè 
Non merla impunità 1’ aver tentato 
Di por man ne’ miniftri, e scontra lof# 
La maeftà facerdotele offefa: 
Avelli almen potuto 
Confolarlo il mefehino.

Coro. E perchè non potetti?
Erg. Perchè vieta la legga

Ai miniftri minori 
Di favellar co’ rei. 
Per quello fol mi fona 
Dilungato dagli altri; 
E per altro fentiero 
Mi vo’ condurre ai Tempio; 
E con prieghi, e con lagrime devota 
Chieder al eiel eh’ a più fereno fiato 
Giri quella ofcurittlma procella.
Addio, cari Pallori, 
Rettale in pace, e voi co’ preghi voftri 
Accompagnate i noltri.

Coro. Così farem, poiché per noi fornito 
Sarà verfo il buon Silvio il noftro a lui 
Così dovuto ufficio.
O Dei del fommo cielo* 
Deh moftratevi ornai 
Con la pietà, non col furore eterni.

SCENA
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SCENA IV.
C O R I s C A<

Cingetemi d' intorno 
0 trionfanti allori 
Le vincitrici e gloriofe chiome ; 
Oggi felicemente
Ho nel campo d’ Amor pugnato e vinto ì 
Oggi il cielo, e la terra », 
E la natura, e 1’ arte, 
E la fortuna , e ’l fato, 
E gli amici, ed i nemici 
Han per me combattuto: 
Anco il perverto Satiro che tanto 
M1 ha pur in odio arami giovato corna 
Se parte aneli1 egli in favorirmi avelie,. 
Quanto meglio dal calo 
Mirtillo fu nella fpelonco tratto, 
Che non fu Coridon dal mio configlio.. 
Per far più venfìmilo e più, grave 
La colpa d’ Amarilli; e benché foco 
Si» prefo anco Mirtillo 9
Ciò oon importa; e' fie ben. anco fciplto;; 
Che fplo è dell1 adultera la pena.
O vittoria folenne, o bel trionfo h 
Drizzatemi un trofeo
Amorofe menzogne :
Voi fete in quefta lingua , in quello pettG^, 
Forze topra natura onnipotenti 
Ma che tardi Corifea?
Non è tempo di ftarfi ?
Allontanati pur, finché la legge 
Contra la tua rivale oggi / adempia; 
Perocché dal fuo fallo

Gra-y 5
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Graverà te per ifcolpar (è fieffa, 
E vorrà forfè il Sacerdòte, prima 
Che far altro di lei. 
Saper di ciò per la tua lingua il vero. 
» Fuggi dunque Corifea: a gran periglio 
,, Va per lingua mendace, 
„,Chi non ha il piè fugace.
M’ afeonderò tra quelte felve, e quivi 
Starò finche fia tempo
Di venir a goder delle mie giofe.
O felice Corifea, 
Chi vide mai più fortunata imprefa?

SCENA V.

Nicandro ed Amarilli.

Nìc-. Ben duro, cor avrebbe, o non avrebbe 
Piuttofio cor nè fentimento umano, 
Chi non aveffe del tuo mal pietate, 
Mi fera Ninfa , e non fentiffe affanno 
Della feiagura tua tanto maggiore, 
Quanto meri la penfò, chi più la intende 
Che ’l veder fol cattiva una donzella 
Venerabile in vi Ita, e di fembiante 
Celelte, e degna a cui confagri il mondo 
Per divina beltà vittime e tempj, 
Condur vittima al tempio , è cofa certo 
Da non veder fe non con occhi molli; 
Ma chi fa poi di te come fe’ nata. 
Ed a che fin le1 nata, e che fe’ figlia 
Di ritiro, e che nuora di Montano 
Effer dovevi, e eh’ ambedue pur fono 
Quelli d’ Arcadia i più pregiati e chiari , 
Non fo fe debba dir pallori, o padri»
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E che tale, e che tanta, e sì famofa, 
E sì vaga donzella, e sì lontana 
Dal naturai confìn della tua vita. 
Così t’ appretti al rifcliio della morte : 
Chi fa quello, e non piange, e non fen’ duole. 
Uomo non è, ma fera in volto umano. ' 

J'Kiuv. So la miferia mia folle mia colpa
Nicandro, e folTe come credi effetto 
Di malvagia penlìero. 
Siccome in vifta par d1 opra malvagia, 
Men grave aliai mi fora. 
Che di grave fallire 
Folle pena il morire J 
Chè ben giufto, farebbe*. 
Che dovette il mio fangue 
Lavar T anima immonda* 
Placar 1' ira del cielo, 
E dar fuo dritto alla giuftizia umani 
Così pur f potrei 
poetar 1’ anima ajflitta* 
E con un giufto fentimento interno 
Di meritata morte. 
Mortificando i fen fi, 
Svezzarmi al morire*. 
E con tranquillo varco 
Pattar fora' anco a più tranquilla vita ; 
Ma troppo, oimè! Nicandro, 
Troppo mi pefa in sì giovane date* 
In sì alta fortuna. 
Il dover così fubita morire, 
E morir innocente, 

^ic, Piacette al ciel che gli uomini piuttofto 
Aveller contra te Ninfa peccato , 
Che tu peccato incontra ’l cielo avelli; 
Ch’ atta! più agevolmente oggi potremmo. 
Riftorar te del violato nome.

Che
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Che làd piacer del violato Nume ;
Ma non fo già veder chi t’- abbia offeTa, 
Se non te fteffa tu, mifera Ninfa : 
Dimmi, non fe’ tu fiata in loco chiafo 
Trovata con 1’ adultero? e con lui 
Sola con folo? e non fe’’tu promefla 
Al figlio di Montano? e tu per quello. 
Non hai la fede maritai tradita?
Come dunque innocente?

.Amar. E pu® in tanto-
E sì grave fallir, contra la legge
Non ho peccato, ed innocente fono»

Hic. Conti» la legge di natura forfè
Non hai Ninfa, peccato ; ama fe piace;.
Ma ben hai tu peccato incontra quella
Degli uomini, e del' cielo : ama fe lice.

Han peccato per me gli uomini e ’l cielot 
Se pur è ver che di là fu dirivi 
Ogni noftra ventura ;
Ch' altri che ’l mio deftino
Non può voler che fia
11 peccato d‘ altrui la pena mia, 

Nic» Ninfa, che parli? frena. 
Frena la lingua da foverchio fdegno. 
Trappolata là. dove
Mente devota-a gran fatica fale.
Non incolpar le ftelle:
,, Che noi foli a noi ftelH
,, Fabbri fiam pur delle miferie noftre. 

Amar* Già nel ciel non accufo
Altro, che ’l mio deftino empio e crudele;
Ma più del mio deftino, 
Chi m’ ha ingannata acculo.

Rie. Dunque te foL che t' ingannafti , accufa. 
Amar. M’ ingannai sì, ma nell’ inganno altrui. 
Nic» » Non fi fa inganno a cui 1’ inganno e caro.

Amari
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jf/war. Dunque m’ hai tu per impudica tanto?
Nic. Ciò non fo dirti ; all’ opta purè il chiedi.. x 
Amar. ,» Spellò del cor legno fallace è 1’ opra. 
Nic. ,, Pur F opra folo, e non il cor fi vede. 
Amar. ,, Con gli occhi della mente il cor fi. vede. 
Nic. „Ma ciechi fon, fe non gli feorge il (enfo. 
Amar. „ Se ragion noi governa in-giufto, è il fenfo. 
Nic. „ E ingiufta è la ragion, fe dubbio e ’l fatto. 
Amar. Comunque fia, fo ben che ’l cote ho giuft®. 
Nic. E chi ti traile altri che tu nell’ antro? 
Amar. La mia femplicitade, e ’l creder troppo. 
Nic. Dunque all’ amante 1’ oneflà credefti? 
Amar. All' amica infedel, non all' amante.
Nic. A qual amica? all’ amorofa voglia? 
Amar. Alla fuora d' Ormiti, che m’ ha tradita, 
Nic. O dolce con 1’ amante effer tradita. 
Amar. Mirtillo entrò che noi fepp’ io nell’ antro» 
Nic. Come dunque V* entralti? ed a qual fine? 
Amar. Balta che per Mirtillo io non v’ entrai. 
Nie. Convinta fei, a’ altra cagion non rechi. 
Amar. Chiedali a lui dell’ innocenza mia. 
Nic. A lui che fu cagion della tua colpa? 
Amar.. Ella che mi tradì fede ne faccia.
Nic, E qual fede può far chi non ha fede ? \ 
Amar. Io giurerò nel nome di Diana.
Nic. Spergiurato pur troppo hai tu con 1’ opre* 

Ninfa, non ti Infingo» e parlo chiaro» 
Perchè pófcia confuta al maggior uopo 
Non abbi a reftar tu: quefti fon fogni. 
„Onda di fiume torbido non lava, 
,, Nè torto cor parla ben dritto ; e dove 
,,11 fatto accula, ogni difefa offende: 
Tu la tua caftità guardar dovevi 
Più della luce affai degli occhi tuoi. 
Che pur vaneggi? a che te (iella inganni?

Amar.
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Amar. Così dunque morire , oimè ! Nicandro , 
Così morir debb’ io ;
Nè farà chi m’ afccflti, o mi difenda?
Così da tutti abbandonata e priva
D’ ogni fperanza? accompagnata folo 
Da un’ eftrema infelice
E funefta pietà, che non m’ aita?

Nic» Ninfa, queta il tuo cote,
E fe ’n peccar sì poco faggia falli,
Moftra almen fenno in (ottener 1’ Affanna

. Della fatai rua pena.
Drizza gli occhi nel cielo, 
Se derivi dal cielo :
„ Tutto quel che c’ incontra
„O di bene, o di male,
„Sol di là fu deriva, come fiume 
n Nafce da fonte o da radice pianta ;
„E quanto qui par male,
„Dove ogni ben con molto male è miffo» 
„ E ben là fu, dov’ ogni ben s’ annida, 
Sallo il gran Giove, a cui pender umana 
Non è nafeofto, fallo
Il venérabil Nume
Di quella Dea di cui miniffro fono» 
Quanto di te m’ increfee;
E fe t’ ho col mio dir così riaffitta»
Ho fatto come Tuoi medica mano
Pietofamente acerba,
Che va con ferro o ftilo
Le latebre tentando
Di profonda ferita,
Ov’ ella è più. fofpietta e più mortale $
Quetati dunque ornai,
Nè voler contraffar più lungamente 
A quei ch* è già di te ferino nel cielo» 

Amar,
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miniar» O fentenza crudele,
Ovunque ella fia fcritta , o 'n ciel o ’n terra !
Ma in ciel già non è fcritta. 
Che là fu nota è l1 innocenza mia. 
Ma che mi vai, fe pur con vieti eh’ io mora? 
Ahi quefto è pure il duro patio : ahi quello 
E pur 1’ amaro calice, Nicaudro.
Deh per quella pietà che tu mi moftri.
Non mi condor, ti prego.
Sì tofto al Tempio: afpetta ancora, afpetta, 

Nìc. O Ninfa, Ninfa; a chi ’l morir è grava
„ Ogni momento è morte.
„ Che tardi tu il tuo male ?
„ Altro mal non ha morte
„ Che ’l penfar a morire ;
„E chi morir pur deve,
„ Quanto piuttofto more,
„ Tanto piuttofto al fuo morir s’ invola. 

Amar, Mi verrà forfè alcun focoorfo intani».
Padre mio, caro padre, 
E tu ancor m’ abbandoni? 
Padre d’ unica figlia , 
Così morir mi laici, e non m’ aiti? 
Almen non mi negar gli ultimi baci; 
Ferirà pur duoi petti un ferro foto. 
Verterà pur la piaga
Di tua figlia il tuo fangue:
Padre, un tempo sì dolce e caro nome» 
Ch* invocar non foleva indarno mai. 
Così le nozze fai
Della tua cara figlia?
Spofa il mattino, e vittima le fera?

Nic. Deh non penar più. Ninfa,
A che tormenti indarnó
£ te ftefla , ed altrui ?

F
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È tempo ornai che ti conduca al Tempio, 
। Nè ’l mio debito vuol che più s’ indugi» 

Amar. Dunque addio care felve. 
Care mie felve, addio!
Ricevete quelli ultimi fofpiri. 
Finché fciolta da ferro ingiulto e cruda 
Torni la mia fred’ ombra 
Alle voiV ombre amate ;
Che nel penoto inferno 
Non può gir innocente, 
Nè può fiat tra beati 
Difperata a dolente. 
O Mirtillo, Mirtillo, 
Ben fu mifero il dì che pria ti vidi, 
E ’l dì che pria ti piacqui;
Poiché la vita mia
Più rara a te che la tua vita aliai. 
Così pur non dovea 
Per altro elTer tua vita. 
Che per effer cagion della mia morta. 
Così (eh’ il crederia) 
Per te dannata more 
Colei che ti fu cruda 
Per viver innocente.
O per me troppo ardente, 
E per te poco ardito ; era pur meglio 
O peccar, o fuggire.
In ogni modo i’ moro e fenza colpa, 
E fenza frutto, e fenza te, Cor mio. 
Mi moro , oime ! Mirti . .. , , 

Nìc. Certo ella moro.
O mefehina: accorrete,
Sodenetela meco: o fiero cafo. 
Nel nome di Mirtillo 
Ha finito il fuo corfo, 
E 1’ amor, e ’l dolor della Tua morta

Ha
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Ita prevenuto il ferro.
O miteia donzella !
Pur vive ancora, e féntó
ÀI palpitante cor legni di vita.
Portiamla al fonte qui vicino, forte
Rivocheremo in lei
Con 1’ onda frefca gli rinarriti fpirti{
Ma chi fa ciré non ha
Opra di crudeltà 1’ eller pietófo
A chi muOr di dolore
Per non -morir di ferro?
Comunque fìa, pur fi [accorra, e quello
Facciali che conviene
Alla pietà prefente;
„ Che del1 futuro fol prefago è ’l cielo-.

SCENA VI.

Coro di Cacciatori, Coro dì Lj a L ■ 
stori con Silvio.

C C. O fanciul gloriole» , ‘
Vera ftiipe d1 Alcide 
(Che fere già sì mollruofe ancide*

C. P. O fanciul gloriofo. 
Per cui dell’ Erimaqto 
Giace la fera fuperata e fpents , 
Che parea viva infuperabil tanto ; 
Ecco 1’ orribil tefohio, 
Che così morto par che morte fpiri. 
Quello e ’l chiaro trofeo, 
Quella la nobilinima fatica 
Del nollro Semitico, 
Celebrate, Pallori, il Tuo gran nome,

Poeti Poi. ftil, Z ‘ v E
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E quello dì tra noi 
Seinpie folenne fia, Tempre feftofo.

C, C- O fanciul gloriofo, 
,Vera ftirpe d’ Alcide 
Che fere già sì moftruofe ancide.

C. P. O fanciii I gloriofo 
Che fprezzi per altrui la propria vita. 
,, Quello è il vero camino 
„ Di poggiar a vii tute;
,, Peroch’ innanzi a lei
,, La fatica e ’l fudor pofer gli Dei: 
„ Chi vuol goder degli agi, 
„ Soffra prima i diCsei, 
„Nè da ripofo infruttnofo e vile 
„ Che ’l faticar abborre, 
„ Ma da fatica che virtù precorre, < 
,, Nafce il vero ripofo.

C> C. O fanciul gloriofo, X
Vera ftirpe d’ Alcide 
Che fere già sì moftruofe ancide.

C. P. O fanciul gloriofo, 
Per cui le ricche piagge 
Prive già di cultura e di cultori, 
Han ricovrati i lor fecondi onori : 
Va pur ficuro e prendi 
Ornai bifolco, il neghittofo aratro, 
Spargi il gravido feme, 
E ’l caro frutto in fua ftagione attendi; 
Fiero piè, fiero dente. 
Non fie più che tei tronchi, o tei capelli, 
Nè farai per foftegho 
Della vita a te grave, altrui nojofo.

C, C. O fanciul etoriofo, o 
Vera ftirpe d’ Alcide 
Che fere già sì moftruofe ancide.

C, P.
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C. P. O fanciul gloriofo,

Come prefago di tua gloria il cielo
Alla tua gloria arride : era tal forfè
Il famofo Cignale
Che vivo Ercole vinfe; e tal 1’ avrefti
Forfè ancor tu, s' egli di te non folfe 
Così prime fatica.
Come fu già dd tuo grand’ Avo terza.
Ma con le fere Scherza
La tua virtute giovinetta ancora, 
Per far de’ moftri in più matura etate 
Strazio poi fanguinofo.

C. C. O fanciul gloriofo, 
Vera ftirpe d’ Alcide 
Che fere già sì moftruofe ancide.

C. P. O ianciul gloriofo,
Come il valor con la pietate accoppi. 
Ecco, Cinzia, ecco il voto 
Del tuo Silvio devoto.
Mira il capo fuperbo
Che quinci e quindi in tuo difprezzo s’ arma 
Di curvo e bianco dente, 
Ch’ emulo par delle tue corna altere.
Dunque, poflente Dea,
Se tu drizzalti del garzon lo Arale, 
Ben deefi a te di fua vittoria il pregio. 
Per te vittoriofo.

C. C. O fanciul gloriofo. 
Vera ftirpe d’ Aleni e 
Che fere già sì moftruofe ancide.

Z 2 SCENA
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Son ben io flato infìn’ a fluì fotpéfo 
^el preftar fede a quel che di Corifea 
Teftè m’ ha detto il Satiro, temendo 
Non fua favola fotte a dannò mio 
Così da lui maìigframente finta; 
Troppo dal ver parendomi lontano 
'Che nel medefimo loco ov’ ella meco 
Effér dovea (Te non è falfo quello 

‘Che da fua parte mi recò I ifetta) 
Si repentinartiérite oggi fia fiata 
Con 1’ adultero colta Ma nel vero 
Mi par gran fegno , e mi perturba affai 
La bocca di queft’ antro in quella guifa 
Ch’ egli appunto m’ ha detto, e che fi Védb 
Da sì grave petron turata e chiufa. 
T) Corifea, Corifea; i’ t’ ho fentita 
Troppo ben alla mano eh’ incappando 
Tu così fpèffo, al fin ti conveniva 
Cader fenza rilievo : tanti inganni, 
Tante perfidie tue, tante menzogne. 
Certo duvean di sì mortai caduta 
Effer veri prefagi a chi non fotte 
Stato privo di mente, e d1 amor cieco. 
Buon per me che tardai : fu gran venturi 
Che ’l padre mio 'mi trattenette k fciocco ! ) 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora ; 
Che fe veniva al tempo che preferirlo 
Da Lifetta mi fu,, certo poteva 
Qualche ftrano accidente oggi incontrarmi. 
Ma che farò ? debb’ io di (degno armato 
Ricorrer -agli oltraggi ? alle vendette ?

Nò
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No die troppo 1’ onoro, anzi .Se, voglio 
Difcorr.er binamente, è cafó degno 
Piutt' fin di piata che di vendetta. 
Avai dunque pietà di chi t’ inganna? 
Ingannata ha Se Iteffa che lafciando. 
Un che con pura fè 1’ ha, tempre amata 
Ad un vii Paftorel s’ è data in. preda , 
Vagabondo e Straniero, che domani 
Sarà di lei più. perfido e. bugiardo. 
Che? debb’ io dunque- vendicar 1’ oltraggio 
Che Ceco porta Sa vendetta, e 1’ ira 
Supera sì che fa pietà lo [degno ? 
Pur t' ha Schernito, anzi onorato, ed io 
Ben ho donde pregiarmi or c,he mi Sprezza. 
Femmina eh’ al fuo mal Tempre a' appiglia 
E le leggi non fa nè dell’ amare, 
Nè dell’ effer amata, e che ’l men degno 
Sempre gradiSce, e *1 più. gentile àbborre. 
Ma dimmi, Coridon , fe non ti move 
Lo Sdegno del di Sprezzo a vendicarti, 
Com’ effer. può. eh a non, ti. snova almeno. 
Il dplor della perdita, e del danno ? 
Non ho. perduta lei che mia non era: 
Ho ricovrato me eh' era d’ altrui ;
Nè il reftar. Senza femmina, sì- vana., 
E sì pronta, e sì agevole a cangiarli. 
Perdita fi può dire; e finalmente 
Che cofa ho io, perduto ? una bellezza 
Senza oneftate, un volto Senza Senno, 
Un petto Senza core, un cor fenz' alma. 
Un’ alma Senza feda, un' ombra vanaj. 
Una larva, un cadavere d’ amore 
Che doman Sarà fracido e putente; 
E quella fi dè dir perdita ? acquifio 
Molto ben caro, fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine , fe manca

’ 2 3 Co-
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Corifea? mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei pili degne, e piu leggiadre? 
Mancherà ben a lei fedele amante, 
Com’ era Coridon di cui fu indegna. 
Or fe vole/R far quel che di lei 
M’ ha configliato il Satiro, fo certo 
Che acculando la fè eh’ ella m’ ha dato, 
Senz’ alcun fallo i' la farei morire;
Ma non ho già si bailo cor che bafti 
Mobilità di femmina a turbarlo; 
Troppo felice ed onorata fora 
La femminiì pei fidia, fe con pena 
Di cor virile e con turbar- la pace, 
E la felicità d’ alma ben nata, 
S’ aveffe a vendicare : oggi Corifea 
Per me dunque fi viva, o per dir meglio 
Per me non moja, e per altrui fi viva; 
Sarà la vita fua vendetta mia.
Viva all’ infamia fua, viva af fuo drudo';
Poich’ è tal eh’ io non 1’ odio ; ed ho piuttoftoj 
Pietà di. lei che gelofia di lui,

, SCENA viri,

S i l v io,

O Dea che non fe’ Dea, (e non di gente 
Vana oziofa e cieca, 
Che con impura mente, 
E con religion ftolta e profana. 
Ti facra altari e tempj.
Ma che tempj difs’ io? piuttoftQ afili 
D' opre fozze e nefande, 
Per onefiat la loro 
Empia difouefiate

Col
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Col titolo famofo 
Della tua deitate. 
E tu Cordi da Dea ; 
Perchè le tue vergogne 
Nelle vergogne altrui fi vcggan meno, 
Piallenti lor d1 ogni lafcivia il freno. 
Nemica di ragione:
Machinmice Col d’ opre furtive: 
Corruttela dell' alme;
Calamita degli uomini e del mondo. 
Figlia del mar ben degna, 
E degnamente nata 
Di quel perfido inoltro. 
Che con aura di Ipeme allettatrice, 
Prima lufinght, e poi 
Movi ne’ petti umani 
Tante fiere procelle
D’ impetuofi e torbidi deliri 
]di pianti e di fofpiri. 
Che madre di tempefte e di furor» 
Dovria chiamarti il mondo, 
E non madre d’ Amore. '
Ecco in quanta miferia 
Tu hai precipitati
Due’ duoi miferi amanti.
Or va tu die ti vanti
D’ effer onnipotente:
Va tu, perfida Dea; falva fe puoi 
I,a vita a quella Ninfa 
Che tu con tue dolcezze
Avvelenate hai pur condotta a morte. 
O per me fortunato
Quel dì che ti facrai T animo caffo, 
Cinzia', mia fola Dea !
Santa niia deità, mio vero nome; 
E così nume in terra

Z4 Dell’
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Dell’ anime più belle, 
Come lume nel cielo 
Fiù bel dell’ altre ftelle. 
Quanto fon più lodevoli e ficuri 
De’ cari amici tuoi 1' opre e gli dadi. 
Che non fon quei degli infelici fervi, 
Di Venere impudica.
Uccidono i cignali i tuoi devoti; 
Ma i devoti di lei, miferamente 
Son dai cignali uccifi.
O arco, mia poffanza e mio. dilettof 
Strali, invitte mie forze 1 
Or venga in prova ; venga 
Quella vana fàntafima d' Amore 
Con le fue armi effeminate; venga 
Al paragon di voi 
Che ferite e pungete;
Ma che? troppo t’ onora
Vii pargoletto imbelle» 
E perchè tu m' intendi. 
Ad alta voce il dico : 
La sferza a caffi gar ti
Sola mi bada. gaffa..
Chi fe’ tu che rifpondi?
Eco, o piuttofto Amor che così d' Eco 
Imita il fono ? Sono.
Appunto i’ ti volea ; ina dimmi certo. 
Se’ tu poi detto? Effb,
Il figlio di colei che per Adone 
Già sì miferamente ardea? Dea.
Come ti piace, fu: di quella Dea 
Concubina di Marte, che le ffelie 
Di fua làffe«4n" ammorba,.
E gli elementi? Meliti.
Q quanto è lieve il cinguettare al vento.
Vieti fuori, vien, nè itar afcofo, • Ofo,

Ed
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Ed io t’ ho per vigliacco ; ma di lei
Se’ legittimo figlio,
O pur baftardo ? Ardo*
O buon , nè figlio di Vulcan per quello
Già ti cred’ io. Dip.
E Dio di che? del core immondo? Mond.oa
Gnaffe, dell’ univerfo? ,
Quel terribil Garzon di chi ti (prezza.
Vindice sì pollante
E sì ftvero ? Vere.
E quali fon le peno,
Ch' a tuoi imbelli e contumaci dai.
Cotanto amare ? ' Amare*
E di me che ti (prezzo die farai ,
S,e ’l cor più d'uro ho. di diamante?^ Amante.
Amante me ? fe' folle.
Quando fari che ’n quello cor pudico.
Amor alloggi? Oggi^.
Dunque sì tofto s' innamora? Ora.
E qual farà, colei
Che far potrà eh’ oggi 1’ adori? Dori*,
Dorinda forfè, eh bambo.
Vuoi dir in tua mozze favella ? Ella,
Dorinda eh’ odio pili che lupo agnella?
Chi farà forza in quefto
Al vol’er. raio? Io.
E come? e con qual armi? e con qual, arco?
Forfè col tuo? Col tuo..
Come col mio? vuoi dir quando V avrai 
Con la lafcivia tua corrotto? Rotto,
E le mie armi rotte
Mi fargli guerra ? e romperallo tu ?' Tu^ 
O quefto sì mi fa veder allatto, 
Che tu fe’ ubbriaco.
Va..dermi, Va;, ma dimmi

Z $ Dot®
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Dove fien quelle maraviglie ? qui ? Qui.
O fciecco, ed io mi parto :
Vedi come fe’ flato oggi indovino
Pien di vino. Divino.
Ma veggio, o veder parmi
Colà pofando in quel cefpuglia ftarfi
Un non fo che di bigio 
Ch’ a lupo s’ affomiglia.
Ben mi par dello ; ed è per certo il lupo.
O come è fmifurato : o per me giorno 
Deftiuato alle prede! o Dea cortefe. 
Che favori fon quelli ? in un dì foto 
Trionfar di due fere?
Ma che tardo, mia Dea?
Ecco nel nome tuo quelita faetta
Scelgo per la piu rapida e pungente
Di quante ri* abbia la faretra mia: 
A te la t acconi mando.
lavala tu faettatrice eterna
Di man della fortuna e nella fera 
Col tuo Nume infallibile la drizza, 
A cui fo voto di facrar la fpoglia t 
E nel tuo nome fcocco.
O bellillìmo colpo;
Colpo caduto appunto
Dove 1’ occhio e la man lv ha deftinato.
Deh pvefli il mio dardo
Per ifpedirlo a un tratto, ,
Prima che mi s' involi e li rinfelvi;
Ma non avendo altr' arme, ;
Il ferirò con quelle della terra. 1
Ben rari fono in quella chioftra i fallì, 
Ch appena un qui ne trovo;
Ma che vo io cercando
Armi, s’ armato fono?

Se
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Se queft’ altro quadrello
Il va a ferir nel vivo. Oimè, che veggio?
Oimè, Silvio infelice1,
Oimè , che hai tu fatto ?
Hai ferito un paftor lotto la fcorza
D’ un lupo, o fiero cafo ; o calo acerbo
Da viver fempre inifero e dolente;
E mi par di conofcerlo il mefchino ;
E Lineo è feco che ’l foftiene e regge, 
O funefta faetta, o voto infunilo !
E tu che la fcOrgefti,
E tu che 1’ efaudilti,
Nume di lei più infaufto, e più funeflo.
Io dunque reo dell' altrui fangue? io dunque
Camion dell’ altrui morte? io elle fui dianzi c
Per la falute altrui
Sì largo fprezzator della mia vita. 
Sprezzarne del mio fang le ?
Va, getta 1’ armi, e fenza gloria vivi 
Profano cacciator, profano arciere ;
Ma ecco 1’ infelice.
Di te pero men infelice affai.

SCENA IX.

L,inco, Silvio e Dorinda.

Line. Reggini, figlia mia,
Reggitti tutta pyr fu quelle braccia. 
Infelice Dorinda! I

SHv. Oimè! Dorinda?
Son morto, 

Dor. O Lineo, Lineo, 
O mio fecondo padre.

Silv,
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Sitv. È Dorinola per certo : ahi voce ! ahi villa ! 
ì)or. Ben era. Lineo, foftener Doriu.da

Ufficio a te fatalej
Accoglielti i lingaiti
Primi dell mio natala, *
Accorrai tu fors’ anco
Gli ultimi della morte,
E cotefte tue braccia che pietofo
Mi fur già culla, or mi faran feretro».

^ìnc. O figlia a ma più cara
Che fe figlia mi fallì, io non ti pollo
Rifponder, che 1 dolore
Ogni mio. detta in, lagrime diflblve.

Silv. O terra che non t’ apri e non m‘ inghiottì,* 
Por. Deh ferma il palio e '1 pianto, 

Pietofiflimo Lineo,
Che 1’ un erpice il dolor , F altro la piaga, 

Silv. Ahi che dura mercede
Ricevi del tuo amor, mifera ninfa,

Pine. Fa buon animo figlia,
Che la tua piaga non farà mortale, 

Por. Ma Dorinda mortale
Sarà ben tofio morta,
Sape/Iì almen chi m ha cosi piagata, 

Pine. Curiam pus la ferita., e non I’ offe fa,, 
,, Che per vendetta mai non fanò piaga. 

Ma che fai qui, elle tardi?
Soffrirai tu eh’ ella ti veggio? avrai
Tanto cor, tanta fronte?
Fuggi la pena meritata Silvio, 
Di quella villa ultrice;
Fuggi il gioito coltel della fua voce.
Ah che non pollo, e non fo come o qual©
Necellìtà fatale
A forza mi ritegna, e mi fofpigna 
Più verfo qupl che più, fuggir dovrei,

Par.
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Dc>*. Così dunque debb’ io 
iMorir fenza faper chi mi dì morte?

JJhc. Silvio t’ ha dato morte.
Dor. Silvio ? Oimà, che ne fai?
Dine. Riconofco il fuo tirale.
Dor. O dolce ufcirdi vita

Se Silvio m’ ha ferita»
Dine. Eccolo appunto in atto

Ed in fembiante tal che da fe Ite fio
Par che s’ acculi. Or fia lodato il cielo
Silvio, che fe’ più' ito
Dimenandoti sì per quelle felve
Con cotefto tuo arco
E cotelti tuoi tirali Onnipotenti,
Ch' ai lattò un colpo da maeftro: dimmi 
Tu che vivi da Silvio e non da Lineo, 
Quello colpo che fatto hai sì leggiadro 
E fors’ egli da Lineò c o pur da .Silvio ? 
D fanciul troppo faviòl
Avelli tu creduto
A quefto pazzo vecchio;
Eifpondimi infelice,
Qual vita fia la tua [e coftei mòte?
So ben che tu dirai
Ch’ errafti, e di ferir credefii un lupo, ' 
Quali non fia tua colpa il faettare
Da fanciul vagabondo, e non curante, 
Senza veder s’ uomo faetti o fera.
Qual Captar per tua vita, o qual bifolco
Non Vedefti coperto
Di co ì fatte fpoglie? eh Silvio, Silvio 1 
„ Chi coglie acèrbo il fenno, 
,, Maturo tempre ha d’ ignoranza il frutto. 
Credi tu, garzòn vano. 
Che quefto cafo, a calo oggi ti Ha

Così
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Così incontrato? o come male avvili!
„ Senza Nume divin quelli accidenti 
„ Sì moftruofi e novi
3, Non avvengono agli uomini : non vedi 
Che ’l cielo è faftidito
Di cotefto tuo tanto
Faftofo infopportabile difprezzo
D’ amor, del mondo, e d’ ogn* affetto umano' 
j, Non piace ai fommi Dei 
„ 17 aver cqmpagno in terra, 
,, Nè piace lor nella virtute ancora 
„ Tanta alterezza. Or tu fe’ muto sì, 
Ch’ eii pur dianzi intolerabil tanto?

Por. Silvio, lafcia dir Lineo,
Ch’ egli non fa quale in virtù d’ Amore 
Tu abbi fignoria fovra Dorinda 
E di vita e di morte
Quel eh’ è tuo faettafti. 
Se tu mi faettafti, 
E ferifti quel legno 
Ch’ è proprio del tuo fìrale. 
Quelle mani a ferirmi
Han feguito lo ftil de’ tuo’ begli occhi:
Ecco, Silvio, colei ebe ’n odio hai tanto: 
Eccola in quella guifa 
Che la volevi appunto.
Bramaftila ferir ; ferita 1* hai :
Bramaftila tua preda, eccola preda ;
Bramaftila al fin morta, eccola a morte. 
Che vuoi tu più da lei ? che ti può dare 
Più di quefto Dorinda? ah garzon crudo! 
Ah cor fenza pietà, tu non credefti 
La piaga che per te mi fece Amore, 
Puoi quella or tu negar della tua mano? 
Non hai creduto il (angue,

® Ch’
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Ch’ i* verfaVa dagli occhi;
Créderai quello che ’l mio fianco Verfà? 
Ma fe con la piet(à non è in te fpenta 
Gentilezza e valor che teco nacque, 
Non mi negar ti prego, 
(Anima cruda sì ma però bella) 
Non mi negar all' ultimo Colpir» 
Un tuo fola fofpir ; beata morte ! 
Se 1’ addolcirci tu con quella fola , 
Voce cortefe e pia :
Va in pace anima mia.

Silv. Dorinda, ah dirò mia, fe mia non fei
Se non quando ti perdo? e quando morte 
Da me ricevi; e mia non folti allora 
Che i’ ti potpì\dar vita;
Pur mia di o; chè mia
Sàrai mal grado dt\ mia dura forte ; 
E fe mia non farai con la tua vita. 
Sarai con la mia morte : 
Tutto quel che ’n me vedi 
A vendicarti è pronto. r
Con queft’ armi t' ancifi, 
E tu con quelle ancor m’ anciderai. 
Ti fui crudele , ed io
Altro da te che crudeltà non bramo.
Ti difprezzai fuperbo;
Ecco piegando le ginocchia a terra 
Riverente t’ adoro,
E ti chieggio nerdon, ma non già vita.
Ecco gli lirali e 1’ arco,
Ma non ferir già tu gli occhi, o le mani 
Colpevoli miniltri
D’ innocente voler; ferifcil il petto, 
Ferifci quello moltro
Di pietate e d’ amor afpro nemico ;

Fe
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Fétifci quello cor che ti fu crudo ’ 
Eccoti il petto ignudo*

S)or. Ferir quel petto Silvio, 
Non bifognava agli Occhi miei fcovrirlos 
S’ avevi pur defio eh1 io te ’l feriali. 
O belliffuno fcoglio 
Già dall’ onda e dal vento 
Delle lagrime mie, de’ miei fofpiri 
Sì fpeflb invan percolo, 
fa, pur ver che tu fpiri
E che Tenti pietate? o pur m* ingannò? 
Ma fi! tu pure, o petto molle o marmo, 
Giì non vo’ che m’ inganni 
D’ un candido alabaftro il bel fembianto, 
Come quel d’ una fera
Oggi ingannato ha il tuo Signore, e mio. 
Ferir io te ? te pur feiifca Amore ;

t Che vendetta maggiore
Non fo bramar, che di vederti amante. 
Sia benedetto il dì che da prim’ nifi. 
Benedette le lagrime e i martiri! 
Di voi lodar non vendicar mi voglio* 
Ma tu, Silvio cottele. 
Che t’ inchini a colei 
Di cui tu Signor Fei, 
Deh non iftar in atto 
Di fervo, o fe pur fervo

• Di Dorinda effer vuoi, 
Ergiti ai cenni fuoi. 
Ouefto fia di tua fede il primo pegno J 
Il fecondo, che vivi.
Sia pur di me quel che nel cielò è feritici 
In te viveri il cor mio. 
Nè pur che vivi tu morir pofs’ io, 
E fe 'ngiulto ti par eh’ Oggi impunita

Redi



Atto Quarto. 369
Refti la mia ferita. 
Chi la fe1 fi punifca : 
Fella quell1 arco, e fol quell’ arco pera: 
Sovra quell’ omicida *
Cada la pena, ed egli fol s’ ancida.

Unc. O fentenza giuftifiima e coitele ! 
Silv. E così fia: tu dunque

La pena pagherai legno funefto; 
E perchè tu dell’ altrui vita il filo 
Mai più non rompa, ecco ti rompo e fnervo; 
E qual folti alla felva 
Ti rendo inutil tronco ;
E voi ftrali di lui che ’l fianco aperfe 
Della mia cara donna, e per natura 
E per malvagità forfè fratelli, 
Non rimarrete interi , 
Non più ftrali o quadrello ;
Ma verghe invan pennute, invano armate, 
Ferri tarpati: e difarmati vanni 
Ben mel dicefti Amor, tra quelle frondi 
In fuon d’ Eco indovino;
O Nume domator d’ uomini e Dei, 
Già nemico, or Signore 
Di tutti i pender miei, 
Se la tua gloria Itimi
D’ aver domato un cor fuperbo e duro; 
Difendimi ti prego, 
Dal empio ftral di morte. 
Che con un colpo folo 
Anciderà Dorinda, con Dorinda 
Silvio da te pur vinto : 1
Così morte crudel, fe coftei more, 
Trionferà del trionfante Amore.

Line. Così feriti ambidue fete, o piaghe 
E fortunate, e care, 
Ma fenza fine amare.

Poeti Voi. Vili. k & Se
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Se quella di Dorinda oggi non lana! 
Dunque andiamo a fa nari a.

Dar., Deh Lineo mio non mi condur ti preg* 
Con quelle fpoglie alle paterne cafe.

Silv. Tu dunque in altro albergo, 
Dorinda, poferai, che ’n quel di Silvio? 
Ceito nelle mie cafe
O viva o morta oggi farai mia fpofa;
E teco farà Silvio o vivo o morto.

Line E come a tempo, or eh’ Amarilli ha fpent* 
E le nozze, e la vita. eli’ oneftate.
O coppia benedetta! o forami Dei!
Date con una fola
Salute a duai la vita.

Dar. Silvio, come fon lafla; appena pollo 
Reggermi oimè, «u quello fianco offefo.

Silv. Sta di buon cor, eh’ a quello 
Si troverà rimedio : a noi farai 
Tn cara (orna, e noi a te foltegno. 
Lineo, dammi la mano.

Line. Eccola pronta,
Silv. Tienla ben ferrtià, e del tuo braccio e mi® 

A lei li faccia leggio.
Tu, Dorinda, qui pofa, 
E quinci col tuo deliro 
Braccio il collo di Lineo, quindi il mio 
Cingi col tuo finiftro, e sì t’ adatta 
Soavemente, che ’l ferito fianco 
Non fe ne dolga.

Dar. Ahi punta
Crudel che mi trafigge!

Silv. A tuo bel agio
Acconciati ben mio.

Dor. Or mi par di ftax bene, 
Silv. Lineo, va col piè ferme»
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Line. E tu eoi braccio

Non vacillar; ma va diritto e lodo, 
Chè ti bifogna; fai quefto è ben altro 
Trionfar che d’ un tefehio.

Silv. Dimmi, Dorinda mia, come ti punge 
Forte lo ftral ?

Dor. Mi punge sì , cor mio, 
Ma nelle braccia tue
L’ effer punta m’ è caro, e '1 morir dolce.

CORO.

O bella età dell’ oro, 
Quand* era cibo il latte 
Del pargoletto mondo, e cnlla il boico'; 
E i cari parti loro 
Godean le gregge intatte, 
Nè temea il mondo ancor ferro nè tofeo; 
Fenfier torbido e fofeo 
Allor non facea velo 
Al fol di luce eterna.
Or la ragion che verna
Traile nubi del fenfo, ha chiu(b il cielo, 
Ond’ è che ’l peregrino
Va 1’ altrui terra e ’l mar turbaudo il pino.

Quel fuon faftofo e vano. 
Quell’ inutil foggetto 
Di lufinghe e di titoli, e d’ inganno, 
Ch’ Onor dal volgo infano 
Indegnamente è detto, 
Non era ancor degli animi tiranno. 
Ma foftener affanno 
Per le vere dolerne, 
Trai bofehi • traile gregge

Aa & La
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La fede aver per legge, 
Ftrdi quell’ aime al ben oprar avezze 
Cura d’ onor felice. 
Cui dettava oneità : piaccia fe lice,

Allor tra prati e linfe
Gli fclierzi e le carole,
Di legitimo amor furon le faci,
Avean pallori.e ninfe
Il cor nelle parole : «
Dava lor Imeneo le gioje, e i baci
Più dolci e più tenaci :
Un fol godeva ignudo
D’ amor le vive rofe :
Furtivo amante afcofe
Le trovò fempre, ed afpre voglie e crude* 
O in antro, o in felva, o in lago;
Ed era un nome fol marito e vago,

Secol rio, che velafti
Co’ tuoi Tozzi diletti
Il bel dell' alma, ed a nudrir la feto
Dei deliri infegnafti
Co’ fembianti riftretti :
Sfrenando poi 1’ impunità fegrete,

- Così qual tefa rete
Tra fiori e fronde fparta.
Celi pender latrivi
Con atti fanti e fchivi:
„ Bontà itimi il parer, la vita un’ arte, 

curi (e parti onore)
,, Che furto fia, pur che s’ afconda amore.

Ma tu deh! fpirti egregi
Forma ne’ petti noftri,
Verace Ho kor , delle grand’ alme Donno,
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O regnator de’ Regi, 
Deh torna in quelli chiofiri. 
Che fenza te beati efier non ponno : 
Deftin dal mortai tonno 
Tuoi ftimoli potenti 
Chi per indegna e bafla 
Voglia feguir te lafla,’ 
E lafla il pregio dell’ antiche genti. 
», Speriam, che ’l mal fa tregua 
„ Talor, fe fpeme in noi non fi dilegua. 
„Speriam, chè ’l tol cadente anco rinatoe; 
„ E ’l ciel quando men Ince 
„ L’ afpetto feren Ipeflb n’ adduce.

Aa3 ATTO
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ATTO QUINTO»

SCENA I.

Uranio e C a r i r o, 

jPer tatto è buona fianz» ov’ altri goda,' 
„Ed ogni ftanza al valent’ uomo è patria.

Car. Gli è vero Uranio, e troppo ben per prava 
Te ’l fo dir’ io che le paterne cafe 
Giovinetto lafciando, e d’ altro vago 
Che di pafcer armenti o fender folco, 
Or qua or là peregrinando; al fine 
Torno canuto onde partii già biondo. 
„ Pur è teave cola a chi del tutto 
», Non è privo di tentò il patrio nido; 
„ Che diè natura al nafcimento umano 
„ Verte il caro paete ov’ altri è nato* 
„ Un non fo che di non intefo affetto 
«Che tempre vive e non invecchia mai;
„ Còme la calamita, ancorché lunge 
„I1 fagace nocchier la porti errando, 
„Or dove nafce or dove more il tele, 
„ Quell' occulte virtù ond’ ella mira 
,,La tramontana tea, non perde mai; 
„ Così chi va lontan dalla tea- patria, 
s> Benché molto s' aggiri, e fpeffe volte 

In peregrina terra ancor s’ annidi, 
Q.uel naturai amor tempre ritiene, 

», Che pur l1 inchina alle natie contrade. 
« 0 da me più d’ ogn’ altra amata e cara.
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Più d’ ogn’ altra gentil terra d’ Arcadia, 
Che col piè tocco, e con la mente inchino : 
Se ne' confini tuoi, madre gentile, 
Fofs’ io giunto a chi tifi occhi, anco t’ avrai 
Troppo ben conofciuto; così tofto 
M’ è corfo per le vene un certo amico 
Gonfentimento incognito e latente, 
Sì pien di tenerezza e di diletto. 
Che 1" ha fentito in ogni libra il fangue» 
Tu dunque Uranio mio, le del camino 
Mi fe’ fiato compagno e del difagio., 
Ben è ragion che nel gioire ancora 
Delle dolcezze mie tu m1 accompagni. 

tira. Del difagio compagno, e non del frutte» 
Stato ti fon, che tu fe' giunto ornai 
Nella tua terra, ove potar le ftanche 
Membra potrai, e più la fianca mente* 
Ma io che giungo peregrino, e tanto 
Dal mio povero albèrgo e dalla mia 
Più povera e fmarrita famigliole 
Dilungato mi fon, teco traendo 
Per lunga via 1’ affaticato fianco, 
Pollò ben riftorar 1 afflitte membra', 
Ma non 1’ afflitta mente, a quel pentando 
Che m* ho lafciato a dietro, e quanto ancora 
D’ afpro camin per ripofar m’ avanza. 
Nè fo qual altro in quefta età canuta 
M’ aveffe, fe non tu, d’ Elide tratto, 
Senza Caper della c^gion che mollo 
T’ abbia a condurmi in sì remota parte.

Car, Tu fai che ’l mio dolciffìmo Mirtillo, 
Che 1 ciel mi diè per figlio, infermo venite 
Qui per fonarli, e già paffati fono 
Puoi mefi, e più fors' anco, il mio configlio, 
Anzi quel dell’ Oracolo feguendo :
Che fol potea lanario il del d’ Arcadia.

A 8 4 Io,
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Io che veder lontan pegno sì caro 
Lungamente non poffo, a quella fielTa 
Fatai vocce ricorfi; a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco configlio, 
La qual rifpofe in cotal guifa appunto : 
„ Torna all’ antica patria, ove felice 
,> Sarai col tuo dolciflìmo Mirtillo;
„ Perooch’ ivi a gran cofe il ciel fortillo, 
„ Ma fuor d’ Arcadia il ciò ridir non lice. 
Tu dunque o fedelilfimo compagno. 
Diletto Uranio mio, che meco a parte 
D’ ogni fortuna mia fe’ fiato Tempre, 
Pofa le membra pur che avrai ben onde 
Pofar anco la mente; ogni mia forte, 
S’ ella pur fia come 1’ addita il cielo, 
Sarà teco comune; indarno fora 
Di fua felicità lieto Carino, 
Se fi doleffe Uranio.

Ura. Ogni fatica
Che fia fatta per te, pur che t' aggradi, 
Sempre, Carino mio, feco ha il fuo premio. 
Ma qual fu la cagion che fe lafciarti. 
Se t’ è si caro, il tuo natio paefe ?

Car. Mufico fpirto in giovanil vaghezza 
D’ ncquiftar fama ov’ è più chiaro il grido. 
Ch’ avido aneli’ io di peregrina gloria. 
Sdegnai che fola mi lodaffe, e fola 
M’ udilTe Arcadia la mia terra, quali 
Del mio crescente ftiì termine angufto, 
E colà venni ov’ è sì chiaro il nome 
D’ Elide, e Pifa, e fa sì chiaro altrui. 
Quivi il famofo E o o w di lauro adorno 
Vidi, poi d’ ofiro e di virtù pur fempre. 
Sicché Febo fembrava : ond’ io devoto 
Al fuo nome facrai la cetra e ’l core; 
E ’n quella parte ove la gloria alberga.

Ben
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Ben mi dovea ballar d’ effer ornai 
Giunto a quel legno ov’ alpitò il mio core; 
Se come il ciel mi feo felice in terra. 
Così oonofcitor, così culiode 
Di mia felicità fatto m' avelie. 
Come poi per veder Argo e Micene 
Lafciaffi Elide e Pila; e-quivi fuiE. 
Adorator di Deità terrena., 
Con tutto quef che ’n fervitù [offerii; 
Troppo nojofa iftoria a te !' udirlo, 
A me dolente il raccontarlo fora : 
Ti dirò fol, cjie perdei 1' opra e ’l frutto. 
Scriffi, pianti, cantai, arti, gelai, 
Cotfi, fletti, foUQnni, or tritio, or lieto, 
Or alto, or baffo, or vilipefo , or caro ; 
E come il ferro Delfico ftromento, 
Or d imprefa fublime, or d’ opra vile. 
Non temei rifco, e non fcbivai fatica ; 
Tutto fei, nulla fui per cangiar loco. 
Stato, vita, penfier, coltami, e pelò, 
Mai non cangiai fortunai, al fin conobbi, 
E Colpirai la libertà primiera, 
E dopo tanti ftrazj Argo lalciando, 
E le grandezze di miferia piene. 
Tornai di Pila ai ripofati alberghi , 
Dove mercè di provvidenza eterna, 
Del mio caro Mirtillo acquifto fei, 
Conlolator d’ ogni pallata noja.

Ura. „ O mille volte fortunato e mille
Chi fa por meta a fuoi penfieri in tanto, 

„Che per vana fperanza immoderata, 
,, Di moderato ben non perde il frutto.

Car. Ma chi creduto avri? di venir meno 
Fralle grandezze, e ’mpovcrir nell’ oro? 
I’ mi penfai che ne’ reali alberghi 
Follerò tanto più le gmti umane,

A a 5 Quant
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Quant* effe han più di tutto quel dovizia* 
Ond’ è 1’ umanità sì nobil fregio; '
Ma vi trovai tutto ’l contrario, Uranio, 
Gente di nome e di parlar cortefe;
Ma d’ opre fcarfa, e di pietà nemica: 
Gente placida in vifta e manfueta;
Ma più del cupo mar tumida e fera: 
Gente fol d’ apparenza, in cui fe miri, 
Vifo di carità mente d’ invidia
Poi trovi: e ’n dritto (guardo animo bieco;. 
E minor fede allor che più lulìnga.
Quel eh’ altrove è virtù, quivi è difatto : 
Dir vero, oprar non torto, amar non finto. 
Pie à lineerà, inviolabil fede, 
E di core e di man vita innocente* 
St man d’ animo vii, di baffo ingegno, 
Sciocchezza e vanità degna di rifo:
L’ ingannare, il mentir, la frode, il fusto., 
E la rapina di pietà veftita, 
Crefoer col danno, e precipizio altrui, 
E far a fe dell' altrui biafmo onore, 
Son le virtù di quella gente infida.
Non merto, non valor, non riverenza. 
Nè d’ età, nè di grado, nè di legge; 
Non freno di vergogna, non rifpetto 
Nè d’ amor, nè di fangue, non memoria 
Di ricevuto ben, nè finalmente 
Cofa sì venerabile, o sì fanta, 
O sì giuda effer può eh’ a quella ingorda 
Fame d‘ aver inviolabil fia.
Or io eh’ incauto e di lor arti ignaro 
Sempre mi vidi, e portai* fcritto in fronte 
Il mio penderò, e difvelato il core : 
Tu può; per.far s* a non fofpetti Arali 
D’ invida gente fui {coperta fdgno.

Ura,
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Ura. >, Or chi dirà d’ effer felice in terra, 

„ Se tanto alla virtù noce 1’ invidia ?
Car. Uranio mio, fe da quel dì che meco 

Palio la mufa mia d' Elide in Argo, 
Avelli avuto di cantar tant’ agio. 
Quanta cagion di lagrimar fempr’ ebbi* 
Con sì fublime Hi! forfè cantato 
Avrei del mio Signor 1’ ami e gli onori, 
Ch’ or non avria della Meonia tromba 
Da invidiar Achille ; e la mia patria 
Madre di cigni sfortunati , andrebbe 
Già per me cinta del fecondo alloro. 
Ma oggi è fatta, (o fecolo inumano) 
1/ arte del poetar troppo infelice.
„ Lieto nido, elea dolce, aura cortole 
„Bramano i cigni; e non fi va in Parnafo 
„ Con le cure mordaci ; e chi pur garre 
„Sempre col fuo dettino, e col difagio, 
,, Vien roco, e perde il canto e la favella. 
Ma tempo è già di ricerar Mirtillo, 
Benché sì nuove, e sì cangiate i’ trovi. 
Dà quel eh’ elfer folean quelle contrade, 
Ch’ in effe appena i’ riconofco Arcadia; 
Con tutto ciò vien lietamente Uranio, 
Scorta non manca a peregrin eh’ ha lingua. 
Ma forfè è ben eh’ al più vicino citello. 
Poiché fe' fianco, a ripofar ti refti.

SCENA II.

Titiho e Mosso.

Tit. Che piangerò di te prima mia figlia 3 
La vita o 1’ oneftate?
Che di padre mortai fe’ tu ben nata»

Ma
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Ma non di padre infame» 
E ’n vece delia tua
Piangerò la mia vita, oggi ferbata* 
A veder in te fpenta 
La vita e 1’ oneftate.
O Montano , Montano , 
Tu fol co’ tuoi fallaci 
E male intefi oracoli, e col tuo 
D' amore e di mia figlia .
Difprezzator fuperbo, a cotal fine
L’ hai tu condotta: ahi quanto meno incerti 
Degli oracoli tuoi 
Son oggi fiati i miei ;
„Ch’ oneftà contr’ Amore
„E troppo'frale Schermo
,, In giovinetto core;
,, E donna fcompagnata, 
„ E Tempre mal guardata.

JWeJ. Se non è morto; o fe per 1’ aria i venti 
Non 1’ han portato, i’ dovrei pur trovarlo ; 
Ma eccol, s’ io non erro, 
Quando meno il penfai.
O da me tardi e per te troppo a tempo 
Vecchio padre infelice al fin trovato, 
Che novelle t' arreco.

Tit. Che rechi tu nella tua lingua? il ferro 
Che frenò la mia figlia?

Mef Qnefio non già ; ma poco meno ; e cóme 
L’ hai tu per altra via sì tolto intefo?

Tit. Vive ella dunque?
IVIef. Vive, e ’n man di lei 

Sta il vivere e ’l morire.
Tit. Benedetro fii tu che m’ hai da morte 

Tornato in vita: or come non è falva 
S’ a lei Ila il non morire?

Mef. Perchè viver non vuole, 
• . Tit
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Tit. Viver non vuole? e qual follia 1' induce 

A fprezzar sì la vita?
W L’ altrui morte;

E fe tu non la fmovi, 
Ha così fido il fuo penderò in quello. 
Che (pende ogn’ altro in van preghi e parole. 

Tit. Or che li tarda ? andiamo.
ZHe/. Fermati che le porte 

Del Tempio ancor fon chiufe. 
Non fai tu che toccar la facra foglia. 
Se non a piè facerdotal, non lice 
Finche non efca dal facrario adorna 
La dfeftinata vittima agli altari?

Tit. E s’ ella delle intanto
Al fiero fuo proponimento effetto?

Mef. Non può eh1 è cultodita.
Tit. In quello mezzo dunque

Narrami il tutto; e fenza velo ornai 
Fa che ’l vero n’ intenda.

TWe/. Giunta, dinanzi al Sacerdote Calti viltà 
Pietra d’ orrori la tua dolente figlia 
Che tratte, non dirò dai circoltanti, 
Ma per mia fè, dalle colonne ancora 
Del tempio fteffo, e dalle dure pietre 
Che fenfo aver parean, lagrime amare. 
Fu quali in un fol punto, 
Acculata, convinta, 9 condannata.

Tit. Mifera figlia, e perchè tanta fretta?
Mef. Perchè della difefa eran gli indizj 

Troppo maggiori ; e certa 
Sua Ninfa eh’ ella in teliimon recava 
Dell’ innocenza fua, 
Nè quivi era prefente, nè fu mai 
Chi trovar la fapeffe.
I fieri legni intante,

E



382 II Pastor Fido

E gli accidenti moflruofi e pieni
Di fpa vento e tT orror che fon nel Tempio, 
Non pativano indugio;
Tanto più gravi a noi, quanto più nuovi, 
E più mai non Tentiti
Dal dì che minacciar 1’ ira celefte. 
Vendicatrice dei traditi amori
Del sacerdote Aminta, 
Sola cagion d’ ogni miferia noftra. 
Suda fangue la Dea, trema la terra, 
E la caverna (aera
Mugge tutta e ri Tuona
D’ infoliti ululaci e di funedi
Gemiti, e fiato sì putente (pira. 
Che dall’ immonde fauci
Più grave non cred’ io T efali Averno*
Già con 1’ ordine facro
Per condur la tua figlia a cruda morte
Il Sacerdote s’ inviava, quando
Vedendola Mirtillo (o che ftupendo
Calo udirai ) s’ offerfe
Di dar con la fua morte a lei la vita. 
Gridando ad alta voce :
Sciogliete quelle mani, ah lacci indegni;
Ed in vece di lei eh’ effer dovea
Vittima di Diana, 
Me traete agli altari
Vittima d’ Amarilli.

Tit. O di fedele amante
E di cor generofo atto COrtefe.

flef. Or odi maraviglia:
Quella che fu pur dianzi
Sì dalla tema del morire opprefla,'
Fatta allor di repente
Alle parola di Mirtillo invitta.
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Con intrepido cor Così tifpote : 
Pértfi dunque. Mirtillo, 
Di dar col tuo morire 
Vita a chi di te vive? 
O miracolo ingiufto ! fu miniftri, 
Su, che fi tarda? ornai 
Menatemi agli altari: 
Ah che tanta pietà non volev’ io, 
Soggiunfe allor Mirtillo : 
Torna cruda Amarilli, 
Che cotefta pietà sì difpietata. 
Troppo di me la miglior' parte offende» 
A me tocca il morire; anzi a me pure 
Rifpondèva Amarilli, che per legge 
Son condannata ; e quivi 
Si contendea tra lor, come s’ appunto 
Folle vita il morire, il viver morte. 
O anime ben nate o coppia degna 
Di Tempiterni onori l 
O vivi e morti gloriofi amanti! 
Se tante lingue avelli, e tante voci 
Quant’ occhi il cielo, e quante arene il mare* 
Perderian tutte il fuono e la favella 
Nel dir àppien’ le voftre lodi inamente. 
Figlia del cielo eterna, 
E gloriola donna, 
Che V opre de' mortali al tempo involi. 
Accogli tu la bella iftoria, e ferivi 
Con lettere d’ oro in folido diamante 
L’ alta pietà dell’ uno e 1’ altro amante, 

Tit. Ma qual fin ebbe poi
Quella mortai contefa?

Me/. Vinfe Mirtillo, o che mirabil guerra. 
Dove deh vivo ebbe vittoria il morto ! 
Perocché ’l Sacerdote
Difle alla figlia tua, quotati. Ninfa,

«he
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CJie campar per altrui
N('n può chi per altrui s1 offerte a morte; 
Così la legge noftra a noi preferire.
Poi comandò che la donzella folle
Sì ben guardate che ’l dolore eftremo 
A difperato fin non la traeffe.
In tale flato erari le cole quando
Di te mandommi a ricerar Montano,

Tit. In Comma egli è pur vero,
„ Senz’ odorati fiori
,, Le rive ed i poggi, e fenza verdi onori 
„Vedrai le felve alla ftagion novella, 
,,Oiima che fen*a amor vaga donzella. • 
Ma fe qui dimoriam, come fapremo 
L’ ora di gir al Tempio? ,

Mef. Qui meglio affai di’ altrove;
Che quefto appunto è ’l loco ov’ effer deve 
Il buon pallore in Cacrificio offerto.

Tit. E perchè no nel Tempio?
IVlef. Perchè fi dà la pena ove fu il fallo.
Tit. E perchè non nell’ antro,

Se nell’ antro fu il fallo?
JWe/. Perchè a feoperto ciel facrar fi deve. 
Tit. Ed onde hai tu quelli mifteri intefi? 
Mef- Dal miniftro maggior, così die’ egli

Dall’ antico Tirenio aver intefo.
Che ’l fido Aminta, e 1’ infedel Lucrina 
Sacrificati foro.
Ma tempo è di partire; ecco che feende
La facra pompa al piano^
Sarà forfè ben fatto
Che per quell’ altra via
Cen andiam noi per la tua figlia al Tempio.

SCENA
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SCENA III.

Coro di Pastori, Coro di sacer
bo ti, Montano e Mirtillo,

C. P. O figlia del gran Giove :
O forella del fol eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo.

C. S. Tu che col tuo vitale
E temperalo raggio x
Scemi 1’ ardor della fraterna luce, 
Onde quaggiù produce

■Felicemente poi 1’ alma natura
Tutti i fuoi parti, e fa d’ erbe e di piante, 
D’ uomini e d' animai ricca, feconda
I? aria, la terra, e 1’ onda;
Deh, ficcome in altrui tempri 1’ arfura. 
Così (pegni in te 1’ ira
Ond’ oggi Arcadia tua piange e fofpira.

C. P' O figlia del gran Giove :
O forella del fol eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo.

Mo»t. Drizzate ornargli altari.
Sacri minifiri; e voi
O devoti Pallori, alla gran De*
Reiterando le canore voci, 
Invocate il fuo Nome.

C. P. O figba «lei gran Giove : * '
O forella del fol eh’ al cieco móndo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo.

Traetevi in difparte.
Pallori e fervi miei; nè qua venite, 
Se, dalla voce mia non feto mofli.
Giovane valorofo '

Pasti P oi, PiU» B b Che
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Che per dar vita altrùi vita abbandoni. 
Mori pur coniolato :
Tu con un breve Colpirai che morte 
Sembra agli animi vili. 
Immortalmente al tuo morir t’ involi; 
E quando avrà già fatto
1/ invida eia dopo mill’ anni e mille, 
Di tanti nomi altrui 1' ufato fcempio, 
Vivrai tu allor di vera fede efempio;
Ma perchè vuol la legge 
Che taciturna vittima tu moja, 
Prima che pieghi le ginocchia a terra. 
Se cola hai qui da dir, dilla, e poi taci. 

Mirt. Padre, che padre di chiamarti ancora
Che morir debbia per tua man, mi giova, 
Lafciò il corpo alla terra,
E lo fpirto a colei eh’ è la mia vita;
Ma s’ avvien eh' ella moja, 
Come di far minaccia, oimè qual parte 
Di me reitera viva ?
O che dolce morir quando fol meco
J1 mio mortai moria;
JJè bramava morir 1’ anima mia.
Ma fe merta pietà colui che more 
Per foverchia pietà; padre cortefe, 
.Provedi tu eh’ ella no moja, e eh’ io 
Con quella fpeme a miglior vita i’ palli. 
Paghili il mio deftin della mia morte. 
Sfoghili col mio firazio;
Ma poi eh’ io farò morto, ah non mi tolga 
Ch’ i’ viva almeno in lei
Con 1’ alma dalle membra difunita, 
Se d’ unirmi con lei mi tolfe in vita.

JWost. A gran pena le lagrime ritegno : 
O noftra umanità quanto le’ frale'

Figlio, fin di buon cor; chè quanto brami
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Di far prometto; e ciò per quello capo 
Ti giuro , e quella tnan ti do per pegno.

Mirt. Or confolato moro, e confolato
A te vengo, Amarilli.
Ricevi il tuo Mirtillo :
Del tuo lido paftor F anima prendi. 
Che nell* amato nome <T Amarilli 
Terminando la vita e le parole,' 
Qui piego a morte le ginocchia; e taccio.

Or non s’ indugi più : (acri miniliri 
Succitate la fiamma,
E fpargendovi fopra mcenfo e mirra. 
Traetene vapor che ’n alto afcenda.

C. P. O figlia del gran Giove :
O lorella del fol eh’ al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo.

SCENA IV.

Carino, Montano, Nicandrq, Mir
tillo e Coro di Pastori.

Car. Chi vide mai sì rari abitatori
In sì fpeUi abituri? or s’ io non erro.
Eccone la cagione :
Velli qua tutti in un drappel ridotti.
O quanta turba; o quanta:
Com’ è ricca e folcane : veramente
Qui fi fa facrifìnio.

717ohL Porgimi il vafel d’ oro, 
Nicandro, ov’ è ripolto 
L’ almo licor di Bacco.

Nic. Eccotel pronto.
IHont. Così il fangue innocente 

Aminoli Ica il tuo petto, o fanta Dea,
Bb 2 Come
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Come rammorbidì (ce
L' incenerita ed arida favilla z
Quella d* almo licor cadente ftilla.
Or tu riponi il vafel d’ oro, e pofei* 
Dammi il. nappo d’ argento.

Nic. Eccoti il nappo.
Mont. Così l’ ira fia fpenta

Che dettò nel tuo cor perfida Ninfa.
Come (pegno la fiamma
Quefta ca,dente linfa.

Car. Pur quello è facrificio ;
Nè vittima ci veggio.. ■

Mont. Or tutto è preparato;
Nè manca altro che ’l fin, dammi la (cure.

Car. Vegg’ io forfè, o m’ inganno, un che a«l 
tergo

Ad uom fi raffomiglia
Con le ginocchia a terrà.
È forfè eoli là vittima? o meschine!

O • . |
Egli è per certo : eglir tien già la mano
11 Sacerdote, in capo.
Infelice mia patria : ancor non hai
L’ ira del ciel dopo tant’ anni eftinta?

C. P. O figlia del gran Giove :
O forella dei fol eh' al cièco mondo x 
Splendi nel primo ciel Febo fecondo.

Mant, Vindice Dea che la privata colpa 
Con pubblico flagello in noi punifei, 
£ Così ti piace, e forfè
Così ita nell a biffo . f
Dell’ immutabil previdenza eterna)
Poiché, F impuro (angue
Deli’ infedel Liicrina in te non valfe 
A difl’ettar quella giuftizia ardente 
Che del ben noftro ha fete;
Bevi quello innocente Di
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Di volontaria vittima e d’ amante
Non men d’ A minta fido,
Ch’ al facro altare in tua vendetta uccido;

C. P. O figlia del gran Giove :
O fwella del Ibi eh’ al cieco mondo
Splendi nel primo ciel Febo, fecondo.

USont. Deh come di pietà pur ora il petto
Intenerirmi lento :
Ch' infolito iìupor mi lega i fenfi :

. Par che non olì il cor, riè la*man polla
Levar quella bipenne.

Car. Vorrei p'iina nel vifo
Veder quell iufe ice e poi partirmi. 
Che non pollo mirar cola fi fiera.

Mont Chi fa che ’n faccia al Ibi benché tramonti;
Non fia fallo il facrar vittima umana ?
E per ciò la fortezza
Langnifca in me dell’ animo e del corpo?
Volgiti alquanto e gira
La moribonda faccia verfo il monte t
Così Ha ben.

Car. Mifero me ! che veggio ?
Non è quello il mio figlio?
Il mio caro Mirtillo ?

Mout Or pollo.
Car. È troppo ,deffo.
Mant. È 'l colpo libro;
Car. Che fai facro minifiro ?

E tu , uomo profano,
Perchè ritieni il facro terrò ed ofi.
Di por tu qui la temeraria mano ?

Car. O Mirtillo, ben mia!
Già d’ abbracciarti in 31 dolente guifa?

Nic. Va in mal ora infoiente e pazzo vecchio,’
Car. Non mi credev1 io mai, i

Nic.Bb 3
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Nic. Scottati dico ;
Chè con impura man toccar non lice
Cofa (aera «irli Dei. *U

Car. Caio agli Dei
Son ben aneli* io che con la feorta loro
Qui mi condulli.

Uffont. Ceda,
Nicandio : udiamlo prima , e poi fi parta.

Car. Deh, miniftro coi tele ,
Prima che fopra il capo .
Di quel garzon cada il tuo ferro, dimmi 
Perché more il mefehino? io te no prego 
Per quella Dea eh’ adori.

Moni. Per fiume tal tu mi {congiuri eh’ empiè
Sarei fe tèi negalll;
Ma che t’ importa ciò ?

Car. Più che non credi.
Moni. Perch’ egli (tettò a volontaria morte 

S’ è per alrui donoto.
Car. Dunque per altrui more?

Aneli' io morto per lui : deh per pietate
Drizza in vece di quello
A quello capo già cadente il colpo.

Moiit Amico tu vaneggi.
Car. E perchè a me li nega

Quell’ eh’ a lui fi concede?
Mont. Perchè fe’ foreftiero. '
Car. E V io non fuflì,
Mor.t Nè fare anco il potrefti;

Chè campar per altrui 1
Non può chi per altrui s’ offerte a morte;
Ma dimmi chi fe’ tu? fo pur è vero
Che non fiì foreftiero :
All’ abito tu certo
Arcade non mi fembri.

Car. Arcade fono.
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Mani. Ir. quefta terra già. non mi fovviene 

I)' averti io mai veduto.
Car. In quefta terra nacqui, e fon Carino, 

Padre di quel mefchino.
Moni. Padre tu di Mirtillo? o come giugni 

A te fletto ed a noi troppo importuno, 
Scottati immantenente,
Che col paterno affetto t
Render potrefti infruttuofo e vano
11 facrificio noftro.

Car. Ah fe tu fuffi padre.
Moti*. Son padre, e padre ancor d’ unico figlio., 

E pur tenero padre; nondimeno 
Se quefto fotte del mio Silvio il capo, 
Già non farei men pronto
A far di lui quel che del tuo far deggio;
9,Che facro manto indegnamente vette (
„ Chi per pubblico ben del fuo privato 
„ Comodo non fi fpoglia,

Car. Lafcia che 1 baci almen prima eh’ o’ mora.
JUowt. E quefto molto meno. .
Car. O fangne mio !

E tu ancor fe tì crudo
Che non rifpondi al tuo dolente padre?

JWirt. Deh padre ornai t’ acqueta .....
JV^ont O noi mefehini. 

Contaminato è ’l facrificio, o Dei !
JVLirt. Che fpender non potrei più degnamente 

La vita che m’ hai data.
Mont. Troppo ben m’ avviai 

Ch’ alle paterne lagrime coftui 
Romperebbe il filenzio.

Mirt. Mi fero, qual errore 
Ho io commetto : o come 
La legge del tacer m’ ufcì di mente?

Bb «
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iVo»t. Madie fi tarda? fu miniflri: ai Tempio 
Rimenatelo tolto ;
E nella (aera cella un’ altra volta
Da Ini fi prenda il volontario voto.
Qui pofeia ritornandolo , portate
Con, elio voi per facrificio novo,
Nov’ acqua, novo vi,no, e novo fooo:

, Sti fpeditevi tolto. 
Che già s1 inchina il fole.

/

SCENA V. (
Montano, Carino e Dame t a.

IMovi. Ma tu vecchio importuno, 
Ringrazia pur il ciel che padre fei ; 
Se ciò non (offe i’ ti farei ( per quella 
Sacra tefta tei giuro) oggi fentire - 
Quel che può 1' ira in me, poiché sì male 
Ufi la fofferenza/
Sai tu forfè chi fono? .
Sai tu che qui con una fola ver*»
Reggo P umane e le divine cofe?

Car. ,, Per domandar mercede, 
„ Signoria non s’ offende.

Mont. Troppo t’ ho io (offerto; e tu per quedò
Se’ venuto infoiente.
»,Nè fai tu che fe T ira in giallo petto
,, Lungamente fi coce,
,, Quanto più tarda fu ? tanto più noce

Car. „ Tempeitofo furor non fu mai T ira
,, In magnanimo petto;
„Ma un fiato fol di generofo affetto,
„Cho Spirando nell’ alma,
.> Quand’ ella è più con .la ragione unita,

T à
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„ta delta, e rende alle bell’ opre ardita. 
Dunque fe grazia non impetro, almeno 
Fa che giuftizia i’ trovi ; e( ciò negarmi 
Per debito non puoi;
„ Che chi dà legge altrui^
», Nòu è da legge in ogni parte fciolto;
„ E quanto fe’ maggiore
„ Nel comandar, tanto più d’ ubbidire 
„Se’ tenuto anco a chi giuftizia chiede; 
Ed ecco i’ te la cheggio : 
S’ at me far non la vuoi, falla a te ftelfo, 
Chè Mirtillo uccidendo ingiallo fei.

filoni. E come ingiufto fon3 fa che 1’ intenda.’ 
Car. Non mi dicelti tu che qui non lice 

Sacrificar d’ uoino ftraniero il fangue?
JVLont. Difillo, e dilli quel che ’l ciel comanda» 
Car. Pur quello è foreftier che facrar vuoi. 
Moni. E come foreftrier? non è' tuo figlio? 
Car. Saltiti quello; e non cercar più innanzi. 
Mani. Forfè perchè tra noi noi generafti? 
Car. „ Spello men fa chi troppo intender vuole. 
Mont. Ma qui s' attende il fangue e non il loco. 
Car. Perchè noi generai, ftraniero il chiamo. 
JWoMt. Dunque è tuo figlio e tu no ’l generafti?, 
Car. E fe noi generai non è mio figlio ? 
Moni. Non mi dicefti tu eh' è di te nato? 
Car. Dilli eh’ è figlio mio non di me nato. 
JWoMt. Il foverchio dolor t’ ha fatto infano. 
Car. Non fentirei dolor fe fullì infano.
Jllont. Non puoi fuggir d’ effer malvagio o ftolto. 
Car. Cóme può ftar malvagità col vero?

Come può ftar in un figlio e non figlio? 
Car. Può ftar, figlio d’ amor, non di natura. 
Moni. Dunque a’ è figlio tuo, non è ftraniero;

E fe non è., non hai ragione in lui: 
Così convinto fe’ padre e non padre.

CaviBb 5
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Car. „ Sempre di verità non è convinto 
„ Chi di parole è vinto.

fflont. Sempre convinta è di colui la fedo 
Che nel fuo favellar fi contradice.

Car- Ti torno a dir che tu fai opra ingialla. 
iJWuvf ^opra quefto mio capo

È fofpra il capo di mio figlio cada
Tutta qntfta ingiuftizia.

Car. Tu te ne pentirai.
JHowt Ti pemirai ben tu fe non mi lafci 

Fornir 1’ ufficio mio.
Car. In tetti;"onio ne chiamo nomini e Dei. 
fifoni. Chiami tu forfè i Dei che difprezzafti?
Car. E poiché tu non m’ odi.

Odami cielo e terra:
O ami la gran Dea che qui «’ adora.
Che Mirtillo e ftraniero,
E che non è mio figlio, e che profani
Il facrifieio fanto.

Il del m’ aiti
Con queft’ uomo importuno.
Chi è dunque fuo padre
Se non è figlio tuo?

Car. Non, te '1 fo dire;
So ben che non fon io.

filoni. Vedi come vacilli :
È egli del tuo fangue?

Car. Nè quefto ancora.
filoni. E perchè figlio il chiami ? '
Car. Perchè 1’ ho come figlio

Dal primo di di' i’ F ebbi
Per fin a quefta età Tempre nudrito
Nelle mie cafe, e come figlio amato.

filoni. Il comprafti? il rapifti? onde F avefti?
Car. In Elide 1’ tbb' io cortefe dono

' D' uomo ftraniero.
filoni.
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Mani. E quell’ uomo llraniero '

Donde 1’ ebb’ egli?
Car. A lui 1’ avea dat’ io.
AZowt Sdegno tu movi in un fol punto e tifo. 

Dunque avelli tu in dono 
Quel che donato avevi?

Car. Quel di’ era fuo gli diedi. 
Ed egli a me ne fe’ cortefe dono.

7Wo«t. E tu < poich’ oggi a vaneggiar mi tiri 3
Ond’ avuto 1’ avevi?

Car. In un cefpuglio d* odorato mirto 
' Poco prima i’ 1’ aveva
Nella foce d1 Alfeo trovato a cafo;
Per quello loto il nominai Mirtillo.

TUbat. O come ben favole fingi ed orni. 
, Ilan fere i volivi bofehi?

Car. E di che forte!
Moat. Come noi divoraro?
Car. Un rapido torrente

I? avea portato in quel cefpuglio, e quivi 
I.atciatolo nel feno 
Di picciola Itoletta
Che dr ogn’ intorno il difendei con 1’ onda. 1 

TWoMt. Tu certo ordifei ben menzogne e fole.
Ed era Hata sì pietofa 1’ onda 
Che non 1’ avea fommerfo? 
Son sì difereti in tuo paefe i fiumi 
Che nudrifeon gl’ infanti?

Car. Potava entr’ uria culla; e quella quali
Difcreta navicella, 
D’ altra foda materia 
Che foglion ragunar Tempre i torrenti 
Accompagnata e .cinta, 
L’ avea portato in quel cefpuglio a cafo.

Mont. Potava entr’ una culla?
Car, Enti’ una culla.

Moti#.
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JWant Bambino in falce?
Cor E ben vezzofo ancora.

* jWoMt E quanto ha che fu quello?
Car -Fa tuo conto.

Che fon pattati già diciannove anni
Dal gran diluvio, e fon tant anni appunto, 

Mont, O qual mi Tento orror vagar per 1‘ offa! 
Car > Egli non fa che dire.

„O ’uperbb coftume
„ Delle grand’ alme: o pertinace ingegno 
t, Che vinto anco non cede.
„ E penfa d avanzar cosi di fenno
„ Come di forre avanza
Quelli certo è convinto e fe ne duole.
6’ io bene al mal intefo
Suo mormorar 1’ intendo ; e ’n qualche modo 
Ch1 alette pur di verità fembianza. 
Coprir varrebbe il fallo 
Dell’ oftinata mente.

^onr Ma che ragione in quel bambino avea 
Quell uom di cu: tu parli? era fyo tìglio?

Cav Quello non ti fo dir, 
Moni Nè inai di lui

Notizia avelli tu maggior di quella?
Car. Tanto appunto ne fo : vedi novelle !
JWont. Conofcerefttl tn?
Car. Sol * he io- ’l vedeffi :

Rozzo paftor all’ abito ed al vifo. 
Di mezzana flatara, di pel nero, 
D’ ifpida barba, e di fe ofe ciglia.

Venite a tnc pallori e fervi miei.
Dam. Eccoci pronti.
Moia. Or mira

A qual di quelli più fi raffomiglia 
L’ uom di cui parli.

Ct».
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Car, A quel che teco parla 
Non fol fi rafiomiglia, 
Ma quegli appunto fe dello, 
E mi par quello fielfo 
Ch’ era vent’ anni già eh' un pelo Colo 
Non ha canuto, ed io fon tutto bianco.

Moiit. Tornatevi in difparta; e tu qui meco
Rafia Dameta, e dimmi: 
Coìiofci tu coftui?

Dim. Mi par di sì ; ma dove 
Già non fo dirti, o come. - 

Car. Or io di tutto
Ben ricordar farollo.

Tifone. A me tu prima
Lafcia favellar Ceco; e non t’ increfca 
D1 allontanarti alquanto.

Car. E volentieri 
Fo quanto' mi comandi, 

Mani Or mi rifpondi, 
Dameta, e guarda ben di non mentirò, 

Car. Che farà quello ; o Dei !
Mont. Tornando tu da ricercar f già fono

Vent’ anni ) il mio bambin che con la culla 
Rapì il fiero torrente ;
Non mi dicefti tu che le contrade 
Tutte che bagna Alfeo cercate avevi 
Senz’ alcun frutto?

Dam. E perchè ciò mi chiedi?
Rlont. Rifpondi a quefto pur; non mi dicefti 

Che ritrovato non 1’ avevi?
Dam. Il dilli.
Mont. Or che bambino è quello 

Ch’ allor donafti, in Elide a colui 
Che qui t’ ha conofciuto?

Dam. Or fon vent’ anni, '
E vuoi eh1 un vecchio fi ricordi tanto?

Mohé.
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JWowt. Ed egli è vecchio, eppur fe ne ricorda. 
Dam. Pi otto do egli vaneggia.

Or il vedremo.
Dove fa' peregrino ?

Car. Eccomi.
Da^t. O fotti

Tanto (otterrà.
Mout. Dimmi,

Non è quefto il paftor che ti fe’ il dono?
Car. Quefto per certo.
Dam. E di qual dono parli 7
Car. Non ti ricordi tu quando nel Tempio

Dell’ Olimpico Giove, avendo quivi
Dall’ Oracolo avuta
Già la xifpofta e ftando
Tu per partire; i’ mi ti feci incontro
Chiedendoti di quello
Che ricercavi i legni, e tu li delti:
Indi poi ti condu/Iì
Alle mie cale* e quivi il tuo bambino
Trovafti in culla , e me ne felli il dono?

Dam. Che vuoi tu dir per quefto ?
Car. Or quel bambino

Ch’ allor tu mi donafti, e eh’ io poi fempre 
Ho come figlio appretto me nudrito, 
È ’l mifero garzon eh’ a quelli altari 
Vittima è deftinato.

Dam. O forza del dettino.
Mont. Ancor t' infingi ?

È vero tutto ciò eh’ egli t’ ha detto ?
Dam. Così morto fufs‘ io com’ è ben vero !
Moki. Ciò t’ avverrà s' anco nel refto menti ;

E qual cagion ti mode
A donar quello altrui che tuo non ora?

Dam
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Dani. Deh non cercar più innanzi

Padron deh non per Dio, battiti queito.
Motti. Più Cete or ine ne viene.

Ancor mi tieni a bada? ancor non parli?
Morto fe’ tu s' un’ altra volta ih chiedo.

Dam. Perchè m avea 1' oracolo predetto
Che ’l trovato bambin correa periglio 1
Se mai tornava alle paterne cafe, 
D1 effer dal patre uccifo.

Car. E qnetto è vero,
Che mi trovai prefente.

Moti. Oimè che tutto
Già troppo è manifefto ; il calo è chiaro.
Col fogno e col deftiu s’ accorda il fatto.

Car. Or che ti retta più ? vuoi tu chiarezza 1 
Di emetta anco maggior?

Mont. Troppo fon chiaro ,
Troppo dicefti tu, troppo intes’ io:
Cercato aves’ io men, tu men faputo :
O Carino, Carino ,
Come teco dolor cangio e fortuna !
Come gli affetti tuoi fon fatti miei:
Queito è mio figlio : 0 figlio
Troppo infelice d’ infelice padre!
Figlio dall’ onde affai più fieramente
Salvato che rapito ;
Poiché cader per le paterne mani
Dovevi ai facri altari,
E bagnar dèi tuo fangue il patrio fnolo.

Car. Padre tu di Mirtillo? o maraviglia, 
In che modo il perdetti?

Moni. Rapito fu d^a quel diluvio orrendo
Che tette mi dicevi ; o caro pegno
Tu fotti falvo allor che ti perdei»
Ed or foto ti perdo
Porche trovato fei?

» Car.
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Car. O previdenza eterna. 
Con qual alto configlio 
Tanti accidenti hai fin a qui fofpefi, 
Per farli poi cader tutti in un punto. 
Gran cofa hai tu concetta ;
Gravida fe’ di moftruofo parto.
Q gran bene o gran male 
Partorirai iu certo.

THojit. Quefto fu quel che mi predille il fogno. 
Ingannevole fogno 
Nel mal troppo veracq;
Nel ben troppo bugiardo : 
Qnefta fu quella indolita pie tate. 
Quell’ improvifo orrore 
Che nel mover del ferro 
Sentii feorrer per 1’ offa;
Ch’ abborrivà natura un così fiero ' '
Per man del padre abbonii nevol colpo. .

Car, Ma che? darai tu dunque 
A sì nefando facrificio effetto ?

TWoni. Non può per altra man vittima umana 
Cader a quelli altari.

Car. Il padre al figlio
Darà dunque la morte?

Mont. Così comanda a noi la noftra legge, 
JR qual farà di perdonarla altrui 
Carità sì poffente, fe non volle 
Perdonar a fe fteffo il fido Aminta?

Car. O malvagio defilino
Dove m’ hai tu condotto?

Mant. A veder di duoi padri
La foverchia pietà fatta omicida;
La tua verfo Mirtillo;

* La mia verfo gli Dei.
Tu credefti falvarlo
Col negar d’ effer padre e P hai perduto i

Io
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Io cercando e credendo 
D uccider il tuo figlio. 
Il mio trovo e 1’ uccido.

Car. Ecco 1’ orrilhl moftro
Che partorifce il fato; o calo atroce!
O Mirtillo mia vita, è .quello quello 
Che m’ ha di te 1’ Qracolo predetto ?, 
Così nella mia terra' ,
Mi fai felice? o figlio!
Figlio di quello fventurato vecchio,
Già fofteguo e fperanza ; or pianto e morte.

Mont. . Enfcia a me quefte legrime, Carino, 
Che piango il fangue mio.
Ah perchè fangue mio.
Se 1’ ho da fparger io ? mifero figlio , 
Perchè ti generai ? perchè nafcelti ?
A te dunque la vita
Salvò 1’ onda pietofa,
Perchè te la togliefle il crudo padre?
Santi Numi immortali.
Senza il cui alto intendimento eterno
Neppur in mar un onda
Si move, o in aria fpirto, o in terra fronda, 
Qual sì grave peccato
Ho centra voi commelFo, ond1 io fia de»uo . . . /Di venir col mio leme m ira al cielo?
Ma s’ ho pur peccar1 io, 
In che peccò il mio figlio ? 
Che non perdoni a lui?
E con un loffio del tuo fdegno ardente 
Me folgorando, non aucidi, o^Giove? 
Ma fe cella il tuo firale. 
Non celierà il mio ferro.
Rinnoverò d’ Aminta
Il dolorofo efempio ;
E vedrà prima il figlio effinto il padre, 

Poeti Voi, VUL C c Ch» 
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Che ’l padre uccida di Tua mano il figlia. 
Mori dunque. Montano: oggi morire 
A te torca, a tè giova. 
Numi, non fo s’ io dica "
Del cielo o dell' inferno.
Che col duolo agitate
La difperata mente:
Ecco il voftro furore ;
Poiché così vi piace, ho già concetto;
Non bramo altro che morte : altra vaghezza 
Non ho, che del mio fine.
Un funetto defio d' ufcir di vita
Tutto m’ ingombra, e par che mi conforte 
Alla morte, alta morte.

far. O infelice vecchio!
Come il lume maggiore
La minor luce abbaglia , '
Così il dolor che del tuo male i’ lento,
Il mio dolore ha fpento :
Certo fe’ tu d’ ogni pietà ben degno.

t SCENA Vf.

T i r eh i o , Montano e Carino.

Tir» Affrettati mio figlio;
Ma con ficuro palio,
Sì eh’ i’ polla leguirti, e non inciampi 
Per quello dirupato e torto calle, 
Col piè cadente e cieco. 
Occhio fe’ tu di lui, come fon io .
Occhio della tua mente;
E quando farai giunto
Innanzi al Sacerdote, ivi ti ferma.

Moni,
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Ma non è quel che colà veggio il nollro 

Venerando Tirenio, 
Ch’ è cieco in terra, e tutto vede in cielo? 
Qualche gran cola il move;
Che da moli’ anni in qua non s’ è veduto 
Fuor delia facra cella.

Car. Piaccia all’ alta bontà de’ Commi Dei
Che per te lieto ed opportuno giungi- 

Mont. Che novità vegg’ io padre Tiren-O?
Tu fuor del Tempio? ove ne vai? clic porti? 

Tir. A te Colo no vengo;
E nuòve cofe porto, e nuove ce co.

Mont. Come, teco non è L’ ordine Cacio?
Che tarda ? ancor non torna
Con la purgata Vittima, e cd redo 
Ch’ all’ interrotto facrilìcio manca?

Tir. quando CpelTo giova
„ La cecidi degli occhi al veder molto;
„ Ch’ «hot’ non traviata
„ L’ anima ed in fe ftefta
,, Tutta raccolta , fuole
,, Aprir nel ciotto fan Co occhi lincei.
,, Non bifogna. Montano ,
„ Paffar sì leggiermente alcuni gravi
„ Non appettati cali
„ Che tra 1’ opere umane han del divino,
„ Perocché i Commi Dei
,, Non convellano in terra,
„Nè favellati con gli nomini mortali;
„Ma tutto quel di grande o di Rapendo, 
„Ch’ al cieco cafo il cieco volgo aferive, 
„ Altro non è che favellar celefle;
„ Così parlan tra noi gli eterni Numi:
,, Quelle fon le lor voci;
„ Mute all’ orecchie, e rifonanti al core
,, Di chi le ’ntende: o quattro volte e fei

’ C C 2 VZ Or*
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„ Fortunato colui che ben le 'ritende. 
Stava già per condor 1’ ordine Cacto 
Come tu comandafti, il buon Nicandro; ' 
Ma il ritcnn’ io per accidente nuovo 
Nel Tempio occorfo, ed è ben tal che men 
Vo ton quello accoppandolo, che quali 
In ut medefmo tempo 
E ogg a te incontrato:
Un noi fo che d’ infolito e confalo
Tra fpeianza, e timor tutto m’ ingombra, 
Che non intendo; e quanto men 1’ intendo, 
Tanto maggior, concetto
O buono o rio .ie prendo.

Moni. Quel cheta non intendi. 
Troppo inteni’ ib miferameme, e ’l provo. 
Ma dimmi: a te che puoi 
Penetrar del DeCtin gli alti fegreti. 
Cola alcuna s’ asconde?

2'ir. O figlio figlio,
,, Se volontario folte
,, Del profetico lume il divin’ ufo,
„ Paria don di natma, e non del cielo. 
Sento ben’ io nell’ indigena mente, 
Che ’l ver m’ afconde il Fato, 
E fi riferba alto fegreto in feno. 
Quella fola cagione a te mi mode, 
Vago d’ intender meglio 
Chi è colui che s è (coperto padre 
£Se da Nicandro ho ben intefo il fatto) 
Di quel gatzon eh’ è deftinato a morte. 

Mont. Troppo il conofci, o quanto
Ti dorrà poi, Tirenio,
Ch’ ei ti fia tanto noto e tanto caro.

y2>. ,, Lodo la tua pietà, di’ umana cofa 
„È 1’ aver degli afflitti », Com
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,, Compaflìone : o figlio , nondimeno 
Fa pur che Teco i’ parli.

JWont. Veggio ben or chè ’l cielo.
Quanto aver già Colevi
Di prefaga vi: tute, in te fofpcnde :
Quel padre che tu chiedi,
E con cui brami di parlar , fon io.

Tir. Tu padre di colui eh’ è deftinato
Vittima alla gran Dea?

Moni. Son quel mifero padre
Di quel niifero figlio.

Tir. Di quel fido paftore
Che per dar vita altrui s’ offerte a morte?

Mont. Di quel che fa morendo
Viver chi gli dà morte;
Morir chi gli diè vita.

Tir. E quefto è vero?
Ufont. Eccone il teftimonio.
Car. Ciò che t’ ha detto è vero.
Tir. E chi fe’ tu che parli?
Car Io fon Carino ,

Padre fin qui di quel garzon creduto.
Tir. Sarebbe quefto mai quel tuo bambino

Che ti rapì il diluvio?
Monf. Ah tu 1’ hai detto

Tirenio.
Tir. E tu per quefto 7 /

Ti chiami padre mifero. Montano?
,,O cecità delle terrene menti,
,, In qual profonda notte,
„ In qual folca caligine d’ errore
„ Son le noftr’ alme immerfe,
„ Quando tu non le illuftri, o fommo fole !
„ A che del faper voftro
„ Infuperbite, o miferi mortali?
„ Quefta parte di noi che ’ntende e vede,

C c 5 » Non
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„Non è nofira virtù, ma vien dal cielo;
„ Elio la dà coma a lui piace, e toglie:
O Montano, di mente affai più cieco
Che non fon io di viltà.'
Qual prefiigio, qual demone t’ abbaglia
Sì , che s’ egli è pur vero v
Che quel nobil garzon fia di te nato, 
Non ti lafci veder eh’ oggi fe' pure 
Il più felice padre.
Il più caro agli Dei di quanti al mondo 
Generaffer mai figli?
i.cco 1’ alto fecre o
Cje m’ afeondeva il Fato;
Eoo il ^ùorno felice.
Coi tanto noffro Can»ue *c
E tai.te noftre lagrime afpettato;
Ecco il beato fin de’ noftii affanni.
O Montano , ove fe’ ? torna in te fteffo ; 
Come, a te Colo è dalla mente ufeito 
L’ Oracolo famofo?
Il fórtnnoto Oracolo nel core 
Di tutta’ Arcadia impreffo?
Come , col lampeggiar eli' oggi ti moffra 
Inafpettatamente il caro figlio, 
Non Centi il turni della celefte voce?
„Non havrà prima fin quel che v' offende, 
„ Che duo’ Cenai del ciel congiunga Amore. 
Q Scaturifcon dal core
Lagrime di dolcezza in tanta copia, 
,, Ch' io r on pollo parlar) non avra prima, 
,, Non avrà prima fin quel che v' offende, 
,, Che duo’ Cerni del ciel congiunga Amore ? 
» E di donna infedel 1’. antico errore, 
„L’ alta pietà d’ un Pastor Fido ammende, 
Or dimmi tu. Montani qnefto pallore

, Di cui fi parla ; e che devea morire.
Non
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Non è fame del ciel, s’ è di te nato? 
Non è Teme del ciel anco Amarilli?
E chi gli ha inlieme avvinti altro che Amore? 
Silvio fa dai parenti, e fu per forza 
(Jon Amarilli in matrimonio ftretto ;
Ed è tanto Jontan che gli ttringelTa 
Nodo amorofo, quanto
L’ aver in odio è dall' ama; lontano. 
Ma s' efamini il retto, apertamente 
Vedrai che di Mirtillo ha foto intefo 
la fatai voce ; e qual fi vide mai 
Dopo il calo d1 Aminta , 
Fede d’ amor che s1 aguagrliaffe a quatta? 
Chi ha voluto mai per la fua donna 
Dopo il fedele Aminta 
Morir, fe non Mirtillo?
Quefta è 1’ alta pietà del Paftor Fido ,- 
Degna di cancellar 1’ antico errore 
Dell’ infedele e milera Lucrina : 
Con quell' atto mirabile e ftupendo. 
Più che col fangue umano , 
L* ira del ciel fi placa ;
E quel fi rende alla giuftizia eterna. 
Che già le tolte il femminile oltraggio. 
Quefta fo la cagion che non si tolto 
Giuns’ egli al Tempio a rinnovar il voto. 
Che celTar tutti i mollinoli fegni. 
Non (lillà più dal fimolacro eterno 
Sudor di fangue; e più non tremi il Cuoio; 
Nè ftrepitpfa più, nè più putente 
È la caverna facra ; anzi da lei 
Vien sì dolce armonia, sì grato odore, 
Che npn 1’ avrebbe piti foave il cielo, 
Se voce o (pitto aver potette il cielo, 
O alta previdenza, o fonami Dei;
Se le parole mie

C c 4 FolTer
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FolTet anime tutte, 
E tutte al volito onore 
Oggi le confecrallì, alle dovute 
Grazie non bafterian di tanto dono. 
Ma come pollo, ecco le rendo, o fanti 
Numi del ciel, con le ginocchia a terra 
Umilmente : o quanto
Vi fon io debitor perdi’ oggi vivo 
Ho di mia vita corfi.
Cent1 anni già ; nè Toppi mai che folle 
Viver ; nè mi fu mai
Ea cara vita, fe non oggi cara.
Oggi a viver comincio : oggi rinafeo. 
Ma che pcrdT io con le parole il tempo 
Che li dee dar «di’ opre?
Ergimi figlio, che levar non pollo 
Già lenza te quefte cadenti membra.

Un allegrezza ho nel mio cor, Tirenio 
Con sì ftupenda maraviglia unita, 
Che fon lieto e noi Cento.
Nè può F alma confufà ’
Moftrar di fuor la ritenuta gioia, 
Se tutti l<?ga aito fiupore i fruii. 
O non veduto mai, nè inai più intefo 
Mitacolo del cielo: '
O grazia fenza efempio: 
O pietà Imbolar de’ fonami Dei.
O fortunata Arcadia;
O fovra quanto il fol ne vede e fcalda, 
ferra gradita al ciel, terra beata. 
Così il tuo ben m’ è caro, 
Che ’l mio non lento, e del mio caro figlio. 
Che due volte ho perduto, 
E due volte trovato; e di me flelTb 
Che da un abiflo di dolor trap palio 
A un abbiflb di gioja,

Men-
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Mentre penfo di te; non mi fovviene;
E fi difperde il mio diletto'quali 
Poca ftilla ìufenfibile confufa
Nell’ ampio mar delle dolcezze tue.
O benedetto fogno «
Sogno non già, ma vilion celelìet 1
Ecco eh’ Arcadia mia
Come dicefii tu» farà anccr bella.

Tir. Ma che tardi, Montano, 
Da noi più non attende 
Vittima umana il cielo: 
Non è più tempo di vendetta e d’ ira; 
Ma di grazia e d’ amore oggi comanda 
La nofira Dea, che ’n vece 
Di facrificio orribile e mortale, 
Si facciati liete e fortunate nozze.
Ma dimmi tu, quant’ ha di vivo il giorno?

IWant. Un ora, o poco più.
Tir. Così vien fera? ,

Torniamo al Tempio, e quivi immantenente 
La figliuola di Titiro, e ’l tuo figlio 
Si diati la fede maritale, e fpofi 
Divengano d’ amanti ; e l’un conduca 
L’ altra ben tofto alle paterne cale ;
Dove convien prima che ’l fol tramonti,.
Che fien congiunti i fortunati Eroi.
Così comanda il cicl. Tornami figlio.
Onde m’ hai tolto; e tu Montar., mi fegus.

JUcHt. Ma guarda ben , Tiremo, 
Chi: lenza violar la fanta legge. 
Non- può ella a Mirtillo 
Dar quella fè che fu già data a Silvio, 

Car. Ed' a Silvio fu data
Parimente la fede; che Mirtillo 
Fin dal fuo nafeimento ebbe tal nome,' 
Se dal tuó fervo mi fu letto il vero;

Cc 5 Ed
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Ed egli fi compiacque
Ch’ io ’l nomaflì Mh tilio, anzi che Silvio.

JHowh Gli è vero, or mi fovviene, e notai nomo 
Rinnovai nel fecondo, 
Per confidar la perdita del primo.

Tir. Il dubbio era importante, or tu mi legni.
IWont. Carino., andiamo al Tempio, e da ^ui in 

nanzi
Duo’ padri avrà Mirtillo; og^i ha trovato 
Montano un figlio, ed un frarei Catino.

Car. D* ampr padre a Mirtillo ; a tc fiat Ilo 
Di riverenza , all’ uno ed all’ altro fervo 
Sarà Tempre Carino ;
E poiché verfo me fe’ tanto umano, 
Ardirò di pregarti
Che ti lia caro il mio compagno ancora, 
Senza cui non farei c^ro a me Hello.

Mont. Fanne quel eh’ a te piace.
Car. „ Eterni Numi, o come fon diverfi

,, Quegli alti inaceflibili fentieri
,, Onde feendono a noi le voHre grazie,
,, Da que’ fallaci e torli,
„ Onde i noHrh penfier falgono al cielo.

SCENA VII.

C 0 H I 8 C A E LI N C O<

Cor. E cosi Lineo, il difpietato Silvio, 
Quando men fe ’l penfò, divenne Amante? 
M& che feguì di lei?

Line. Noi la portammo
Alle cafe di Silvio, ove la madre
Con lagrime 1’ accolfe, ’
Non fo fe di dolcezza o di dolore.

Lieta
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Lieta sì che ’l Tuo figlio
Già folle amante e fpofo, ma del cafo 
Della^Ninf^ dolente; e di due nuore 
Suocera mal fornita, 
L’ una morta piangea, 1’ altra ferita* 

Cor. Pur è morta Amarilli ? 
Line. Dovea morir, così portò la fami.

Per quello fol mi molli inveifo ’l Tempio 
A confolar Montano , che perduta
S’ oggi ha una nuora, ecco ne trova nn altra. 

Cer. Dunque Dorinda non è morta? 
Live. Morta ?

Folli sì viva tu, folli sì lieta.
Cor. Non fu dunque mortai la fua ferita? 
Line. Alla pietà di Silvio , 

Se morta folle Hata, 
Viva faria tornata.

Cor. E con qual arte
Sanò sì tolto?

Line. I’ ti dirò da capo
Tutia la cura, e maraviglie udrai.
Stavan d' intorno ad a ferita Nin fa.
Tutti con pronta mano ,
E con tremante core uomini e donne ;
Ma eh’ altri la tocaffe
Non volle mai che Silvio fuo, dicendo;
La man che mi ferì , quella mi fani.
tosi foli refiammo
Stlv0 la madre ed1 io,
Puoi *qI configlio , un con la mano oprando.
Quell aidito garzon, poiché levata '
Ebbe f^^nente
Dal nudo avoio ogni fanguigna fppglia. 
Tentò di trar a.ifa profonda piaga 
La confitta faetta ; nia cedendo
Non fo come alla mauj

L
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I.’ infidiofo calamo, «aCcoRo
Tutto lafciò nelle latebre il ferro:
Qui daddovero incominciati 1’ angofee.
Non fu poflìbil mai.
Ni? con maeftia mano, 
Nè ©n ferrigno roftro, 
Nè con altro ftromento indi fpiantarlo. 
r ' fe con altra aliai più larga piaga 
La piaga aprendo, alle fegrete vie 
Del ferro penetrar con altro ferro 
Si poteva, o doveva ;
JVJa troppo era pietofa, e troppo amante. 
Per sì cruda pietà la man di Silvio.
Con ^ì fieri ftromenti,
Certo non fana i fuoi feriti Amorè, '
Quantunque alla fanciulla innamorata 
Sem brade che 1 dolor* fi raddolcire 
Tra le mani di Silvio,
Il qual per ciò nulla fmarrito, dille: 
Quinci ufeirai ben tu ferro malvagio, 

. E con pena minor che tu non credi, 
Chi t ha fpinto qui dentro, 
E ben anco di trattene pollante ; 
Riftorerò con T ufo delia caccia 
Quel danno che per 1’ ufo 
Della caccia patifeo.
D’ un erba or mi fovviene
Ch’ è molto nota alla lilveftre capra 
Quand’ ha lo ftral nel faettato fianco: 
Efia a noi la moftrò, natura a lei, 
N'e gran fatto è lontana ; indi parti/F» 
E nel colle vicin fubitamente 
Coltone un falcio, a noi fen ve,ne» e ^uiVi 
Trattone lacco, e miflo 
Con feme di verbena, e la4a^ic® 
Giuntavi del centauro; *n molle empiaftro

Ne
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Ne feo l’opra la piaga.
O mirabil virili ; coffa il dolore 
Subitamente, e li riltagna il fangue; 
£ ’l ferro indi a non molto 
Senza fatica o pena
La man feguendo, ubbidiente n efce.
Tornò il vigor nella donzella come
Se non avelie mai piaga foffsrta, ,
La qual però mortale
Veramente non fu; perocché ’ntatto 
Quinci 1’ alvo lagnando, e quindi.!’ offa, 
Nel mufculofo fianco 
Era fol penetrata.

Cor. Gran virtù d’ erba, e via maggior ventura 
3i donzella mi narri.

Line. Quel che tra lor fia fucceduto poi, 
Si piò piuttofto imaginar che dire. 
Certo è lana Dorinda : ed or fi reg^e 
Si ben fui fianco, che di lui fervirfi 
Ad ogn’ »fo ella può; con tutto quello 
-Credo, Coiifca, ' e tu fors’ anco il credi, 
Che di più 6? uno ftral ferita fia > 
Ma come 1’ hai. riaffitta arme diverfe, 
Cosi diverfe anco? le piagli fono;
D’ altra è fero il dolor, d’ dira è foave: 
L’ una faldando fi fa fana, e altra 
Quanto fi falda meu, tanto più fana; 
E quel fero garzon di faettare, , 
Mentr’ era cacciator, fu cosi vaga. 
Che non perde coftame; ed or oh’ egli ama. 
Di ferir anco La brama.

Cor. O Lineo : ancor fe’ pure 
Quell’ amorofo Lineo 
Che folti Tempre.

Line, O Corifea mia cara, 
D’ animo Lineo, e non di forse fono;

E
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. E ’n quello vecchio tronco
E pili che folle mai verde il defio. 

Cor, Or eh’ è morta Amarilli,
Mi retta di veder quel eh’ è feguito
Dei mio caro Mirtillo.

SCENA VITI.

Erg asto e Coriscà.

Erg. O giorno pien di maraviglie : o giorno 
Tutto amor, tutto grazie, e tutto gioja: 
O terra avventurosa, o ciel cortefo !

Cor. Ma ecco bigatto , o come viene a tempo. 
Erg. Oggi ogni cola fi rat!egri ; terra.

Ciclo, aria, foco, e ’i mondo tutto ri A:
Patti il iioftro gioire 
Anco fin nell’ inferno , 
Nè °ggl e’ fia luogo di peno etera).

Cor. Quanto è lieto cofiui.
Erg* Selve beate;

Se fofpirando in flebili fuftir.'t
Al noftro lamentarvi lamentafte, 
Gioite anco al gA^re; e tanto lingue 
Sciogliete , giunte frondi ' 
Scherzano al Hion di quefte 
Piene del gioir nofiro aure ridenti.

. Cantate le venture e le dolcezze
De3 duo’ beati amanti.

Cor Egli per certo
„ Parla di Silvio e di Dorinda; in fomma, 
„ Viver bifogna ; tolto
„ Il fonte delle lagrime fi fecca;
„ Ma il fiume della gioja abonda Tempre.
Della morta Amarilli

Ecc



Atto Quinto* 415
Ecco più non fi parla; e fol s’ lift cura 
Di goder con chi gode, ed è ben fatto, 
Par troppo è pien di guai la vita umana. ' 
Ove dì va sì confolato , Ergàlto ?
A nozze forfè?

Erg. E tu 1’ hai detto appunto:
Intelo hai tu 1’ avventuro fa forte
De’ duo’.felice amanti? ridilli mai
Cafo maggior’ Corifea?

Cor. L’ ho da Lineo
Con molto mio piacer pur ora udito, 
E quel dolor ho mitigato in parte 
Che per la morte d’ Amarrili i’ lento.

Erg; Morta Amarilli? è come? di qual cafo 
Parli tu ora? o penG tu eh’ io parli?

Cor. .Di Dorinda e di Silvio.
Erg. Che Doridda? che Silvio?

Nulla dunque fai tu : la gioja mia
Nafce da più ftupenda
E più alta, e piti nobile radice.
D’ Amatili ti parlo, e di Mirtillo, 
Coppia di quante oggi ne fcaldi Amore 
La più contenta e lieta.

Coy. Non è: morta
Dunque Amarrili?

Erg. Come morta ? è viva
E lieta, e bella, e fpofa. 

Cor. Eh tu mi beffi.
Erg. Ti beffo? il vedrai Lofio.
Cor. A morir dunque

Condannata non fu? '
Erg. Fu condannata,

Ma tolto anche affoluta.
Cor. Narri tu fogni, oppur fognando afcolto ?
Erg. Tolto la vedrai tn fe qui ri fermi ।

Col fortunato fuo fedel Mirtillo
Ufcir
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Ufcir del Tempio ov’ ora fono; e data 
6’ anno la fè già maritale; e verta 
Le cale di Montano ir or li vedrai 
Pei cór di tante e di sì lunghe loro 
Amorofe fatiche,, il dolce frutto.
O fe vedeflì 1' allegrezza immenfa: 
S’ uddifll il fuon delle giojofe voci. 
Corifea; già d’ innumeraòil turba 
È tutto pieno il Tempio: uomini e donno. 
Quivi vedrefii tu vecchi e fanciulli. 
Sacri e profani, in un confufi e niiRi ;
E poco rfien che per letizia infani.
Oj-nun con meraviglia
Corre a veder la fortunata coppia.
Ognun la riverifee, ognnn 1’ abbraccia: 
Chi loda la pietà, chi la coRanza, 
Chi le grazie del ciel, chi di natura.
Ilifuona il monte c ’l pian, le valli e i poggi 
Del PaRor Fido il gloriofo nome, 
O ventura d’ amante!
Il divenir sì tolto
Di povero pallore un Semideo ;
Paflar in un momento
Da morte a vita, e le vicine efequie
Cangiar con sì lontano
E difperate nozze :
Ancorché molto fia,
Corifea, è però nulla;
Ma goder di colei per cui morendo 
Anco godeva ; di colei che feco 
Volle sì prontamente
Concorrer di morir, non che d’ amare;
Correr in braccio di colei per cui 
Dianzi sì volontier correva a morte; 
Quella e< ventura tal, quella è dolcezza 
Ch’ ogni penfiero avanza.

E
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E tu non ti rallegri? e tu non feuti
Per Amatili! tua quella letizia
Clic foni' io per. ivlhtillo?

Cor. Zm?i sì pur, Ergatto;
Mira come fc.n lieta.'

Erg» O fe In avelli ■
Veduta la belUflima Amarilli
Quando la mou per pegno della fó.ie
A Mi: ti’do eih poifo ;
E per pegno d’ amor Mirtillo a lei
Un dolce sì uh non in telo. bacio ;
Non f.o fe dir mi debbia, o diede, o tolfe;
Sarchi certo di dolcezza mona.
Che porpora? che rote?
Ogni colore 0 di natura o d’ arte
Vincean le belle guance,
Che vergogna copriva
Con vago fendo di beltà fanguigtia»
Che fot za di ferirle '
Al feritor giungeva ;
Ed ella in atto ritrofetta e fchiva
Moftrava di fuggire,
Per incontrar più dolcemente il colpo; '
E lafciò in dubbio fe quel bacio L fio
O rapito o donato.
Con sì mirabil arte
Fu conceduto e tolto ; e quel foave
Moftrarfene ritrofa,
Era un no elio voleva: un atto nafta
Di rapina e d’ acquifto;
Un negar sì cottele che bramava
Quel che negando dava;
Un vietar eh1 era invito
Sì dolce d’ alTalire,
Ch* a rapir chi rapida era rapito «

Poeti Kol, mi» d lT“
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Un reftar e fuggire
Ch' affrettava il rapire.
O dolciffimo bacio!
Non pollò piu Corifea :
Vo diritto diritto
A tr,ovaioli una fpofa ;

- „ Che ’n sì alte dolcezze
z „Non fi può ben gioir, fe non amando.
Cor. Se cofiui dice il vero ;

Quefto è quel di Corifea,
Che tutto perdi o tutto acquifti il fenno.

' SCENA IX.

Coro di Pastori, C o r i s c a , Ama* 
rilei e Mirtillo,

C, P. Vieni Tanto Imeneo;
Seconda i noftri voti, e i noftri canti :
Scorgi i beati amanti,
L’ tino e 1’ altro celelte Semideó:
Stringi il nodo fatai fanto Imeneo.

Car. Oimè che troppo è vero ; e cotal frutto
Dalle tue vanità, raifera, 'mieti?
O pen fieri, o deliri
Non meno ingiulti che fallaci e vani ;
Dunque d’ una innocente
Ilo bramata la morte,
Per adempir le mie sfrenate vaglie?
Si cruda fui? sì cieca?

zChi m’apre or gli occhi? ab mifera che veggioT
, L’ orror del mio peccato

Che di felicità fembianza avea, '
C. pr



AttoQuinto. 419
C. P. Vieni Tanto Imeneo;

Seconda i noffri voti, e i noffri canti r 
Scorgi i beati Amanti, 
J_' uno e I' altro celefìe Semideo ;
Stringi il nodo fatai Tanto Imeneo, 
Deh mira, o Paflor Fido, 
Dopo lagrime tante, t
E dopo tanti affanni, ove fe’ giunto;
Non è quella colei che t’ era tolta 
Dalle leggi del cielo e della terra ? 
Dal tuo crudo desino?
Dalle fue calte voglie?
Dal tuo povero Italo? ।
Dalla Xua data fede, e dalla morte? * ,
Eccola tua,. Mirtillo.
Quel volto amato tanto, e que’ begli occhi: 
Quel feno e quelle mani, 
E quel tutto che miri ed o<Ji e tocchi. 
Da te già tanto fofpirato invano, 1
Sarà ora mercede
Della tua invitta fede; e tu non parli?

Mirt. Come parlar pollo. 
Se non fo d’ effer vivo? 
Nè To s' io veggia o fenta 
Quel, che pqr di vedere 
E di Tentir mi fembra?
Dica la mia dolcillima Amarrili; '
Perocché tutta in lei
Vivon, I’ anima mia, gli affetti miei.

C. P Vieni Tanto Imeneo ;
Seconda i noltri voti, e i noltri canti: 
Scorgi i beati amanti,
L1 uno e ,1’ altro celefte Semideo : 
Stringi il nodo fatai Tanto Imeneo. 

Cr Ma che fate voi meco
Vaghczie infidiofe e traditrici?

Dd t Fregi
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Fregi del corpo vii, macchie dell’ dima?
. Itene; «[fai m avete

Ingannata o fchcrnit®;
E petebè terra lese, itene a terra.
L’ amor Jafcivo nu tempo arme vi leij.
Or vi fo d' onehà fpoglie e trofei,

C. P. Vieni tanto Imeneo;
Seconda i noiiri voti, e i liofili canti t 
Scorgi i beati amanti, 
L’ uno e 1’ altro celerò Semideo.: 
Stringi il nodo fatai tanto Imeneo, 

Cor. Ma che badi Cmifca?
Commodo tempo è di trovar perdono^ 
Che fai ? temi la perni?
Atdilci pur; che pena
Non puoi aver mag'dor della tua colpii; 
Coppia beata c bella»
Tanto del cielo e della terra amica, 
S’ al volito altero la o oggi s1 inchina 
Ogni terrena forza ;
lieti7 è ragion che vi s’ inchini ancora. 
Colei che centra il voftro fato e voi 
Ha pollo in opra ogni terrena forza 
Già ■ ol nego, Amarilli, aneli’ io bramai 
Quel che bramalti tu-, ma tu tei godi. 
Perchè degna ne folli.
Tu godi il piu leale
Paltor che viva; e tu Mirtillo, godi 
La piit pudica Ninfa
Di quante n’ abbia o mai n’ aveffe il mondo: 
Credete! pur a me che cote fui
Di fede ftll’ uno, e d’ oneltate all’ altra.
Ma tu Ninfa cottele,
Prima che P ira tua fopra me feenda. 
Mira nel volto del tuo caro fpofo;
Quivi del mio peccato
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E del perdono tuo vedrai la forza-: 
- In virtù di sì cara

Ammalo tuo pegno
A»V amorofo falla osci pcrdbna. 
Amo-afa Amarilli ; ed è oca dritto 

‘ Ch’ egei perdo:» delle lue colpe trovi 
Amore in te, fe le lue famme provi. 

Non Colo i’ ti perdono.» 
Corifea , ma t’ ho cara , 
1/ cilelto fol non la cagion miranda;
„ Che ’l ferro e ’l foco, ancorché doglia apporti, 
„ Pur che rifani, a chi fu fano, è caro.;
Qualunque mi hi fiata
Oggi amica o nemica, 
Balta a me che ’l defiina 
T‘ usò per felicifilmo firomento.
IV ogni mia gioja. Avvcnturofi inganni. 
Tradimenti felici ; e fe ti piace 
D’ effer lieta ancor tu, vionteno e godi 
Delie noùre allegrezze.

Cor. Affai lieta feII io
Del purdon ricevo y, e del cor fano*.

JWirt. Ed io pur ti perdono
Ogni ofTefa, Corifea, fe non quefta 
Troppo importuna tua lunga dimora» 

Cc» Vìvete lieti : addio.
C. P, Vieni Tanto Ime. eo;

Seconda i noltri voti» e i liofili canti S
Scorge i beati amanti, 
L’ uno < V altro ciche Semideo; 
Stringi il i<ido Dt^l fa«to Imenei

Dì 3 SCENA
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S C E N A x.

Mirtillo, Amarilli e Coro di 
Pastori.

Mirt. Così dunque fon io
A vezzo di penar, che mi convenga 
In mezzo delle gioje anco languire?.
Aliai non ci tardava
Di quella pompa il neghinolo palio. 
Se tra piè non mi dava anco quell’ altro 
Intoppo di Corifea?

jimar. Ben fe1 tu frettolofo.
Mirt. 0 mio leforo,

Ancor non fon ficuro, ancor i' tremo.
Nè fatò certo mai di poffederti. 
Per fin che nelle mie cale
Non fe’ del padre mio fitta mia donna: ■ 
Quelli mi pajon fogni
A dirti il vero, e mi par d’ ora in ora 
Che ’l fonno mi fi rompa, 
E che tu mi t’ involi anima mia.
Vorrei pur eh’ altra prova
Mi fede ornai fentire ,
Che ’l mio dolce veggiar non è dormire.

C. P. Vieni fanto Imeneo ;
Seconda i noftri voti, e i noftri canti»
Scorgi i beati amanti,
L’ uno e l’ altro celefte Semidio :
Stringi il nodo fatai fanto M»eneo.

C ORO.
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CORO.

O fortunata'coppia
Che pianto ha reminato, e rifo accoglie1;
Con quante amare doglie
Hai raddolciti tu gli aftetti tuoi:
Onirici imparate voi
O ciechi e troppo teneri mortali,
I buceri diletti, ed i veri mali.
„ Non è fana ogni gioja ;
„ Nè mal ciò che v’ annoja,
««Quello, è vero gioire,
,> Che nafce da virtù dopo il foffrire.

IL FINE.



AL LETTORE.

Benché abbia avvifato in fronte del antecedente Vo* 
lume VII de’ Poeti, di far fuccedere alla Gerii-, 
falenime Liberata la. Gerufalcmme Conquiftata, 
la quale non già contiene 5 Canti, ma bensì 

Canti; pur, quantunque Torquato medefimo 
quella preferire a quella : dopo lungo efame, 
e dopo averla letta e riletta, non ho fapnto 
prender partito di farla gatteggiare col belliPi* 
mo fuo poema dalla Gerufalemme Liberala; e 
perciò fpero appretto coloro, che non fono 
(clamante dilettanti della italiana Favella, ma 
intendenti d’ etta lingua e delle belb opere 
Italiane, trovar fenfa del cangiato nio pare
re, e del aver compito quello ottavo Volume 
coll’ Aminta , e Palior Fido, !










